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PREFAZIONE. 



Il Sacro militar Ordine Gerosolimitano fìn 
dal suo principio si rendette sempre bene- 
merito della Religione e Cattolica Fede per 
suo istituto , qual fu quello di combattere a 
tutto potere le Musulmane piraterie ed ag- 
gressioni , rendere a prò dell' umanità più 
libero il mare , e favorire il commercio cosi 
utile alle nazioni. Tutti coloro , che V istoria 
di così insigne Ordine ci han lasciato (i) 



(i) LMstoria di tal insigne Ordine fu scritta dagli Au* 
tori seguenti : 

Sosio Jacopo — Istoria della Sacra Religione ed illustre 
milizia di S. Gio: Gerosolimitano. Parte I. Di nuovo ri- 
stampata, e dal medesimo Autore ampliata ed illustrata.) 
Roma per Guglielmo Gacciotto 1621. Parte II, in fine 1629. 
Parte III , in Napoli 1684 per Domenico Ant. Parrino in 
fol. Voi. in. Giùgnesino al iSyi continuata da Bartolom- 
meo del Pozzo. 

Pozzo Bartolommeo del — Historia della Sacra Religione 
Militare di S. Gio. Gerosolim. detta di Malta. Parte I , 
che seguita quella di Giacomo Bosio dalPaiitio 167 1- slao 
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numerando tante belliche navali battaglie , 
di cui han lungamente fatto parola, si sono 

al i636 Verona 1708 per Gio: Berno. Par. II , dal i63o 
al 1688. Venezia 1715 presso Gio. Albrizzi. 

Histoire des chevalìers de Vordre de S. Jean de Jéru- 
salem jusqu^k Fan 167 1 ci-devanl escrit par le feu S.D.B.S.D. 
divisée par chapitre, et augmentée de sommaires sur cheque 
livre par /. Baudin, Oeuvre enrìcbie de figures , et illusirée 
d'une Chronologie de Vies des Grands-Maìtres par F. A. de 
ISeberat. A Paris chez Jacques d^Allin 1659 ^^^' ^ol, II. 

Vertot René d' Aubert de — Histoire ( jusqnli Tan 1715) 
des Ghevaliers Hospitaliers de S. Jean de Jérusalem ap- 
pellés depuis les Ghevaliers de Rhodes, et aujourd'hui les 
Ghevaliers de Malte. A Paris chez Rollin Desaint 1726. 
Voi. IV. fig. 

JFontanus Jacobus •— De bello tlbodio ( ann. i522. ) 
Lib. in, Gleróenti VII, P. M. dedicat. Homae in aed. 
F. Minutii 'Galvi mens. Feb. an. i525. 

Gli stessi Lib. III. Aggiunta la descrizione delF Iso- 
la di Malta di Gio. Quintino. Il modo di governarsi con 
la Bussola in mare per i venti delPistesso Quintino. lu 
oltre un Gomment. dell'Isola di Rodi dell' Ord. de' Gav. 
di quella di Theodorico Adameo. Trad. in volgare da 
Francesco Sansòvino , Ven. per Vinc. Valgrisio i545 in-8. 

Tre mani di varj avvisi circa la liberazione di Malta 
( nel Settembre i565 ). La nuova dello sbarcamento del- 
l' esercito Gristiano nell' Isola di Malta portata qui in Ro- 
ma alli 14 Settembre. -« Gontinuazione di buone nuove 
della liberazione di Malta — Terzi avvisi della liberazione 
di Malta. In 4** 

Copia di una lettera di Malta nella quale si narra come 



ingegnati tramandarci i nomi di que^ prodi 
cavalieri , che versando il proprio sangue in 



quell'Isola fu liberata dall'assedio del Turco data li i3 
Selteuìbre i565. lu 4-** 

Prenderne Pietro Gentile di — Deir istoria di Malta ec. 
successo della guerra seguita traque'Cav. ed il Gran Tur- 
co Solitnano Tanno i565, con la descrizione dell'Isola , 
e Sonetti aggiunti. In 8/ i565. 

L* istessa col lit. Trattato del successo dell' armata 
del Gran Turco Solimano venuta sopra l'Isola di Malta 
Tanno i565. 

Viperanus Joan. Antonius — De bello Melilensi an. i565 
historia. Perusiae ex officina Andreae Brixiani 1567. In 4*'' 

Quintinus Hedeus Joan. — Insulae Maltae descriptio.i 
Lugduni ap. Sebast. Gryphium i536 in 4*^ L' istessa Ira- 
dotta da Francesco Sausovino senza la dedica a Tom- 
maso Bosio che sta nella Latina. 

Abela Gio. Francesco — Della descrizione di Malta con 
le sue antichità ed altre notizie Lib. IV. In Malta per Pao- 
lo Buonacota i547 ^^' ^^^' ^8* 

Niderstedt Burchardus — Malta vetus et nova adornata 
auspiciis et jussu Chrlstophori Casparis a Blumenthal edita 
Helmestadii in Typog. Galislino per Jo. Georgium Tae- 
ger et Mart. Vogel. an. 1659 in fol. 

Borg Girolamo — Breve descrizione dell'Isola di Malta 
con tutti li successi che per lo spazio di 3 mesi avvennero 
mentre S. Paolo dimorò in essa, ed altre particolarità. 
Boma per Francesco Ga valli 1660 in 4»** 

Georgi US Ignat. — D. Paul. A post, naufragus. • 
DiS, Fiorano Carlo Giuseppe — Navigazione delTApo- 
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difesa della Religione , han meritato fama di 
gloriosi ed immortali. Ma niuno,per quanto 



stolo Paolo da Cesarea a Malta. Dissertazione Cronologica 
Geografica. Milano 1767 per Giuseppe Galleazzi in 8.° con- 
tro Georgio che sostenne che S. Paolo approdò in Mele- 
da , non in Malta. 

Curione Domenico Maria — Il glorioso trionfo della 
Relig. Milit. de^Cav. di S. Gio. Gerosolim. detti prima 
Ospitalieri, poi di Hodi ed ultimamente di Malta. Mi- 
lano per r erede di Pacifico Portio, e Gio. Battista Pic- 
caglia 1617 in 4*^ 

Li privilegi concessi da* Papi alla S. Religione di S. 
Gio. Gerosolim. Con un indice aggiunto da Jacopo Bosio. 
Roma per Giacomo Ternieri iSSg e appresso Giacomo Ru£- 
finello in 4**' 

Statata HospitaUs tìierusalem collecta et edita sub Hu- 
gone de Loubeaux Verdala M. Mag. curante Jo. Bapt. Ron- 
dinello , cum Magn. Magist. imaginibus. Romae i588 in 
fol. fig. 

Mugnos Filadelfo — Parlando di Sicilia. 

Ribera Pietro Paolo — Parlando di Tremiti. 

CoronelU Vincenzo — Parlando di Rodi. 

Bres Monsignore Onorato — Votante di Segnatura in 
Roma — Malia antica illustrata co^ monumenti , e coUlsto- 
ria. Tom. I. Roma nella Stamperia de Romanis 1816 in 4.'' 

Cicognara Conte Vincenzo — I Cavalieri dell' Ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme detti di Malta Cenni Sto- 
rici Ferrara indi in Napoli i84o in 8.0 

Paoli P. Paolo Antonio della Congregazione della Ma^ 



sappiamo^ ha avuto cura di registrare iie'fa- 
sti di quest'Ordine' i nomi di coloro del me- 
desimo insigniti, che al valor militare, prin- 
cipal requisito di clii a quello sì addiceva , 
r amore ancor congiungessero per le lette- 
re , e per le belle arti; né alcuno ci ha la- 
sciato documenti , che di ciò ci rendesser si- 
curi. Anzi per l'opposto da molti si è credu- 
to, che coloro a tal Ordine ascritti, dovesser 
per una quasi necessità esser di ogni orna- 
mento di sapere, o di ogni gusto di beile 
ai'ti del tutto digiuni. La qual cosa quanto 
sia lontana dalla ragione edal vero, equanlo 
venga ingiuriosa alla nobiltà di tal Ordine , 
ognuno può da se chiaramente vedere. A ces- 
sar pertanto tal errore dalle menti, ed a ter- 
gere questa macchia da tal nobilissima milizia ' 
ci siamo indotti a rintracciare i nomi di mol- 
ti insigniti di tal cavalleresca divisa , i quali 
in isvai'iato genere dì letteratura , e nel lo- 



! di Dio — Deir origÌDe ed istituto dal sacro militai 

^diae di S. Giovambattista Gerosolimitano detto poi di 

Rodi , oggi di Malta. Dissertazione Aoma 1781 in 4- 

Codice del Sac. /Militar Ordine Gerosolim. riordinalo 

Pper comandamento del Gen. Capitolo celebralo uell' an- 

lud 1776. Tom. 11. Malta 1782 iu fol. 



I 



dillo esercizio delle arti belle si sono con 
plauso, e con fama dì valore applicati. 

Non mancherà taitino , che forse ci appun- 
terà, perche di soli pochi italiani, ed appe- 
na di qualche straniero in questa opera ab- 
biam tenuto discorso, tralasciando far men- 
zione di molti Francesi , Tedeschi , Bavari, 
Spagnuoli , Portoghesi ec. , che ornali della 
Gerosolimitana divìsa , attendendo alle let- 
tere, ed alle arti belle, diedero ugual lustro 
alla loro insigne madre dì quel che fecero 
altri colle pruove chiare di militar valore 
nelle guerre navali. Al che risponderemo , 
che se ciò avessimo voluto tentare ci sareb- 
be stato impossibile venirne a fine. Imper- 
ciocché da molti infelici politici sconvolgi- 
menti a cui la misera Europa per molti au- 
ni fu turbata, ed essendosi per tal cagione 
smarrite le memorie di molti di siiFatti ca- 
valieri , vana sarebbe riuscita ogni nostra 
opera neirindagare tali istorie con partico- 
larità ed esattezza. Talun altro di più dif- 
ficile contentatura ci riprenderà per aver 
nominati alcuni di poco valore a cagione del- 
le meschine lor opere tramandateci , i quali 
non possono andar del pari con molti altri 
da noi nominati , e che altri del sol onore 
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del Gerosolimitan Ordine sono stati insi- 
gniti. Al che soggiungeremo, che ne' rino- 
mati dipinti de' sommi nella pittura insi- 
gni non le sole principali figure si veg- 
gono efllgiate , ma anche le piccole ed in 
oscuro luogo collocate. Ed in ultimo che a 
tal nostro tenue lavora abbiam dovuto soli 
affaticarci , tranne il valevole soccorso del- 
l' egregio monsignor MuzzABELi.1 uditore del- 
la sacra Romana ruota, nostro pregevolissi- 
mo amico, che con quell'esimia gentilezza, 
che tanto lo adorna, e con quella non or- 
dinaria perizia d'istoria letteraria di cui è 
fornito ci ha spinto a tal lavoro , avendoci 
abbondanti lumi all' uopo somministrato , 
di cui gli conserveremo eterna riconoscenza. 
Kè minor obbligo conserviamo verso il dot- 
to P. D. Ottavio Paltrinieri C. R. Soma- 
sco , che con pari cortesia ci ha suggeriti 
molti nomi de'quali abbiam fatto tesoro in 
questa nostra Biografia. In ultimo chiede- 
rem scusa a' nostri leggitori se in questa 
opericciuola ritroveranno difetti maggiori , 
giacche la nostra età gìà declinante , e glin- 
comodi di accagionata salute , non che la 
naturai povertà d'ingegno, non ci bau coii- 
^Lsentiio prodirr cosa migliore. Alle quali pa- 



role non ci auguriamo cbe alcun replicasse 
ciò che Catone disse ad un tal A. Albino^ 
che chiese scusa in un simil caso , e che ci 
piace rapportare , qual ^ trova presso Au- 
lo Gellio*. Juste venusteque admodum re- 
prehendUse dicitur A. Albinvm M* Cato • 
Albinvs y qui cum L. Lvcviio consul fuit 
res Komanus oratione graeca scriptitai^it. In 
ejus historìae principia scriptum e^t ad hanc 
sententiam. Neminem succensere sibi conile- 
nire si quid in eis libris panim composite y 
aut minus eleganter scriptum foret. Nani 
sum y inquity homo Romanus natus in Latio; 
Graeca oratio nobis alienissima est. Ideoque 
veniam gratiamque malae existimationis ^ si 
quid esset erratum , postulavit. Ea cum le- 
gisset M. CatOy Nae tu^ inquit^ Aulae, ni- 
mium nugator es, cum maluisti culpam de- 
precane quam culpa vacare. Nam petere i^e- 
niam solemus aut cum imprudentes erravi- 
mus , aut cum compulsi peccavimus. Tibi 
inquam > oro te ; quis perpulit ut id commiU 
teres , quod priusquam faceres ^ peteres ut 
ignosceretur ? 



Abela Gio. Francesco dì noLiI famiglia Maltese ori- 
ginaria di Siracusa. Naccjue in Malta verso la fine dd 
secolo XVI. n ramo di questa famiglia si eslinse in 
lui , essendosi dedicato allo Stato Ecclesiastico, ed am- 
messo air Ordine Gerosolimitano nel rango de^fra Cap- 
pellani , sebbene molti della sua famiglia fossero stati 
cavalieri di Giustizia. Per la sua non ordinaria virti\ 
e pe' meriti che si acquistò coli' Ordine , vi si ren- 
dè molto distinto , ed ottenne in seguilo avere il gra- 
do di Cancelliere , indi ciccato Commendatore. Nel- 
r Opera daini pubblicata , di cui farem parola^ mol- 
te cose dice di sé , cioè , cbé militando nelle Galere 
della Religione nel 1610 si ritrovò nell'i sola di Lam- 
pedusa. Che nel 1622 esercitò la carica di Vice Can- 
celliere ^ e che vedendo buona parte dell'Europa, 
ebbe cura di osservare minutamente quanto nelle prin- 
cipali Città vi era di raro, e da porger pabolo alla 
sua erudizione. Dice eziandio ch'ebbe l'agio di cono- 
scere molti letterali che in Europa allora fiorivano, 
fra'quali Luca Olstenio ( che fu dall' Abela assistito al- 
lorché si portò in Malta), Giorgio Guallero racco- 
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glilore delie antichità di Sicilia, cui somministrò mol> 
te notizie^ il Peirescio, cui donò molte Ftirilà di Mal- 
ta. Più cose dice del gran Maestro Lascari eletto 
nel i635 , e morto nel lóSy. L' Opera suddetta porta 
•il seguente titolo. 

Malta illustrata, o pero, descrizione di Malia isola 
del mare Siciliano, con le sue antichità, ed altre no- 
tizie lib* IV. Malta -per Paolo Buonocota i64y infoL 
arricchita di molte monete, che avea raccolte, d'In- 
scrizioni , ed altre antichità e figure. P9el 1660 fu 
riprodotta in latino da Niderstet col titolo Melita ve- 
tus et nopa, che fu inserita nel tesoro del Gronovio. 
Fu anche tradotta in latino da Gio. Antonio Seìne- 
ro , che vi aggiunse la Prefazione , e V Indice , ed 
una tal traduzione con raggiunta di due dissertazio- 
ni di Gio. Errico Majo intorno alla lingua Punica 
fu ristampata nel 1725 nel Tomo XV della raccolta 
intitolata Thesaurus jinii(fuitatwn Siciliae^ Lugd. 6a- 
tav. Una tal ristampa dimostra il merito delF Opera 
che vien molto lodata dal Seinero nella Prefazione, 
e da Pietro Burmanno nella Prefazione alla riferita 
Opera Thesaur. Aniicjuit* Siciliae pag, 22, Finalmen- 
te essendosi renduta molto rara , il Conte Gio. An- 
tonio Ciantar Maltese ne die una nuova edizione da 
lui molto corretta, ed accresciuta in due volumi in-S*" 
il primo nel 17^2, ed il secondo nel 1780. Una tale 
Istoria non prosiegue quella sotto l'Ordine Geroso- 
limitano dicendo nel Lib. II, notizia XV. a. Qui dun- 
» que arrestiamo la penna, mentile il nostro intento 
» non è d'inoltrarci nella Istoria delle gesta eroiche 
)) della Sacra Religione di Malta , già descritte , e 
» da descriversi da'più eruditi e sollevati ingegni ». 
Malta per fr. Gio. Wallin. 



Sello il lilralto del Comni. di Abela fu inciso il 
seguente Telraslicoa : 

Hic est qui Melitam grophirc tìcirripsit Àhela 
Ingenio, et generis nobililatc nitens : 

Ordi/iù ifìse sui praeclare munera gessìi : 
Illustres Palriaui retìdidit , alalie suos. 

AccuivoLi DoifATO Fiorentino fu Cavaliei' dì Malia ; 
visse verso la metà del secolo XVI. Fu dolalo di ani- 
tissìma mente, ed assai proclive agli studj, clic fu- 
rono la sua principal passione, di che diede Iiastan- 
te priiova nell'Opera che lia per titolo, 

I ■ Traduzione della vita di Niccolò AcctajuoU gran 
Siniscalco de' Regni di Sicilia e di Gerusalemwa scrit- 
ta in lìngua latina da Matteo Palmieri Fìoreiilino. 
Questa -sì ritrova ancor puLLllcala dopo l'Istoria della 
casa degli tJbaldiuI di GÌo. BB.Llìsla di Lorenzo Uhitìd)- 
ni. Firenze presso Bartolo m meo Sermeiilelli i588 iii-4-" 
Vi fu chi disse che )a detta traduzione fosse di Jle- 
nedetto Varchi ; ma questi non la tiaslatò , ma lodò 
il traduttore con una lettera , che va innanzi alla 
suddetta traduzione. 

2. Dell'origine della famiglia Aeciajuoli , e degli 
uomini yamosi in essa, È impressa dopo la vita di JNìc- 
colò Aeciajuoli. Si credè che l'autore di questo trat- 
tato fosse ristesso Matteo Palmieri, e che Sonalo 
anche uè fosse stato il traduttore ; ma da tal libro 
ciò non appare; anzi nella pag. 170 si dice esserne 
l'autore uno dell* islessa famiglia. Il Poccianti (Calai. 
Script, Florentin. pag. 5a ) ed il P. Negri ( Istoria 
degli scrittoli Fiorentini pag. i5j ) dicono che aves- 
se scritto tutti gli avvenimenti più singolaj 
caddero in Italia dal i525 , al tSsS. 
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Acciaioli Filippo forse della famìglia di Donato, 
Va deir Ordine Gerosolimitano , nacque in Roma 
nel 1637 ed ivi mori nel 1700. Attese a coltivar lo 
^irito dotato j come fu di mente , assai penetrante. 
Si dilettò della Musica nella quale non poche cose 
eom;pose. Grande inclinazione ebbe anche per V Ita- 
liana Poesia , e specialmente nella Drammatica \ ed ia 
<|uesta lasciò le seguenti produzioni. 

1. // Grillo, Dramma burlesco. Modena iGyS, e Ve- 
nezia 1681. 

2. La Damma placata. Venezia i68o. 
^..Ulisse in Fenicia. Venezia 1681. 

4- Chi è causa del suo mal pianga sé stesso. 

Adda Giorgio d^ Cavalier Milanese fu C. G. Fa 
dotato di sommo ingegno ed assai applicato alle Scien« 
ze Naturali. Mori a^ 22 di Novembre 1661 di a a* 
ni 65; diede alle stampe: 

Modo e regola circa lajbrma di latf orare le minie^ 
re di argento e d* oro con Vargento i^ii^o , ed invenzioni 
nuove^ V. la Bibl. Script. Mediol. Voi 2. Col. 3. 

Albergotti Ulisse Aretino. Cavaliere Gerosolimi- 
tano , e Commendatore di S. Pietro alla magione di 
Siena. Fiorì verso il 1600. Fu molto amator delle let- 
tere , e le coltivò fino al termine di sua vita. Pub* 
Micò r Opera seguente. 

I. Dialogo nel quale si tiene contro F opinione co- 
mune degli Astrologi , Matematici, e FUosoft , la Lu^ 
na esser da sé luminosa , e non ricadere lume dal Sa- 
le , ne che gli ecclissi di lei si causino dalTinterpo* 
sizione della Terra fra questi due luminarli^ e che non 
ameo quelli del Sole siano causati dall'interposizione 
della Luna fra noi , e gV interlocutori. Astro , e Lo^ 
già," In Viterbo presso Girolamo discepolo i6i3 in-4.** 



ALtioBRANcrHi Cablo l'iorenlino fu C G. , indi Gom- 
meudatoi'e , e Procuralor Generale (che oi- si direb- 
be ftioevitoie ) (Iella sua Religione i« Roma. U Abe- 
la nella sita Malta illNstrala ( pag. Syo ) lo nomi- 
na «MI somma lode. Egli «bbe ciira di puLlilicar TO- 
jiei-a di Antonio Bosìo intitolala Roma sotterranea ac~ 
cresciuta da Già. Scfe/iano. Roma per Guglielmo Fac- 
cioni i632 in-f'ol. ed ivi ancoi-a nel i65o in-4." [per 
Ludovico Grignani ; ed la cjuesta seoonda «dizione 
non si trovano replicate alcune figure , come nella pri- 
ma. In Roma nel i65i io due volumi in-fol. fu ri- 
|>ro(lotta, ed aacbe in Cokmìa nel t65i in an volume. 

Altiuk Michele Fedehico. Nacque in Glatz nella 
Boemia a' 20 Giugno 1682 dal Conte Michele Wiu- 
- ceslao , e di Anna Macia d'Aspremont. Fu insigni- 
to deir Ordine G eros ol imitarlo di anni i8 , e manda- 
to in Homa per educai-si nel Collegio Romano soUo 
la disciplina de'PP, Gesuiti , e compito il corso de- 
gli sludj , fu richiamato in Vienna. Ivi apprese Ut 
legge Civile e Canonica , ed in poco tempo acfjuislò 



la giusta nominata di 



I saggio ed istruito. Si me- 



rtlò perciò la benevolenza degl' Imperatori Lieo|joJ- 
do , Giuseppe, e Carlo VI. Nominato Uditore di 
Rota in Roma nel iji3 fu in seguilo ci"caIo Ve- 
scovo di Vaccia , e nel 1719 Cardinale, Nel jyss fu 
elttto Viceré di Napoli. In questa sublime carica si 
porla con somma vigilanza e giustizia ; e senza nian- 
uire a' doveri del suo impiego , serbo tutta la fede al 
suo Principe , menile mantenne il rispetto per la S. 
^^ Sede, impegnandosi presso la Corte far aiumedcre nd 
^H Regno dì Napoli alcune lettere Apostoliche , lo cl>e 
^^B (èce con somme premure , e i-cplicale istanse in iscritto, 
^^B' "ed in istampa , conciliandosi maggiormente l' affetto 
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del S. Pé Finito il suo incarico ritornò alla sua Chiesa 
di Vaccia. Fini di vivere a' 18 Giugno 1734. 

Altieri Gio. Batista Romano* Fu Commendatore 
dell'Ordine Gerosolimitano, molto istruito e dedito 
alle lettere. E autore della seguente orazione recitata 
ed impressa nel ij^n. « Oratio dum Illustrìs* et Ex^ 
celtentis, Baglwus Querin de Tencin O rat or estraor^ 
dinarius Eminentis. Magni Magistri ac totius ordinis 
Hierosolymitani nomine delitum SS. Domino nostro 
Benedicto XI F" obsecjuium et obedientiam profitetur ^ 
habita in Concistorio semipublico die octavaAprilis ij4^m 
Anastasio Viwcenzo Perugino. Fin da' suoi primi 
, anni fu ascritto alla Religione Gerosolimitana. In essa 
diede distinti saggi del suo valore in azioni belliche 
e specialmente in occasione dell'assedio che fecero le 
armi Ottomane in Malta nell'anno i565 per cui con- 
segui il grado di Commendatore. L*01doini ( Athen 
August. pag. 828 ) Io annovera fra gli scrittori Pe- 
rugini per alcune sue lettere scritte al Commendato- 
re Ascanio della Cernia che si trovava in Messina 
intorno all'assedio suddetto pubblicate da Pompeo Pel- 
lini Istoria di Perugia Par. III. 

Aqufla Serafino dell' — li suo vero cognome par 
che fosse Cimino, poiché nell'edizione delle sue rime 
del i5o3 si legge Sonecti de Serafino Cimino Aifui" 
lano , e lo stesso ripete nel principio de'Capitoli. Fu 
detto AeW A(fuila dalla patria in ' cui nacque. Fu uno 
de' più celebri poeti della fine del Secolo XV. Ebbe 
il natale da onesti genitori nel i466. Ancor fanciullo 
per opera di suo Zio Paolo entrò nella corte del Con- 
te di Potenza ove apprese la musica. Reduce nella Pa- 
tria si die a coltivare la Poesia volgare prendendo per 
modelli Dante e Petrarca. Volendo migliorar fortuna 
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si poirtò ia Roma in casa di Nestore Malvezzi cava- 
liere Gerosolimitano , indi a sei anni passò presso il 
Cardinal Àscanio Sforza , della qual situazione par che 
si mostrasse poco contento. Fatto noto il valor di lui, 
fu nel 1491 chiamato nella Gort^ di Ferdinando U 
allora Duca di Calabria. Quivi dimorò tre anni , più 
vi sarebbe rimasto , se per la venula di Carlo Vili non 
fosse stato quel Principe obbligato ad abbandonare il 
Regno di Napoli. Si trasferì allora Sera6no nella Corte 
del Duca di Urbino , poi a quella di Francesco Gon- 
zaga Marchese di Mantova , ove fu con molta liberali- 
tà trattato. Di là passò presso Ludovico Sforza Duca 
di Milano da cui fu assai ben veduto , ed occupato quel- 
lo Stato dalle armi Francesi passò in Roma ricevuto e 
premiato cortesemente dal Cardinal Gio. fiorgia , e poi 
da Cesare Borgia detto il Duca Valentino, e a costoro 
fu molto caro non solo per la Poesia , nella quale can- 
tava anche all'improvviso, ma anche per la Musica che 
assai ben possedeva. Col favore del Duca Valentino fu 
fatto Cavalier di grazia delF Ordine Gerosolimitano , 
dal quale ottenne anche una Commenda di buona ren- 
dita di cui poco potè godere , poiché dopo un anno 
colpito da una febbre violenta cessò di vivere a* io 
Agosto i5oo. Fu sepolto come alcuni vogliono nella 
Chiesa di S. Maria del Popolo di Roma , ove si dice 
che da Benedetto Accolti detto T Unico Aretino gli fosse 
stata apposta la seguente inscrizione: 

Qui giace Serafin ; partirti or puoi , 
Sol d'aper tristo il sasso che lo serra 
Assai sei debitore agli occhi tuoi. 

Il Crescimbeni neir Istoria della volgare Poesia crede 
che tal epitaffio non fosse stato giammai inciso , non 
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vedendosi citato da autori che tal! cose pubblìcaro^ 
no , se pure la pietra non si fosse guasta dopo , e si 
dice che supplisse alla spesa del funerale il Duca Ya^ 
tentino ^ e TAccademia Romana , e che Agostino Chi- 
gi ricco gentiluomo Sanese ne ordinasse la sepoltura. 
Fu considerato come uno de^ migliori Poeti deL suo 
tempo , essendo stato insieme con Antonio Tibaldeo 
fra^ primi che scuotesse il giogo della barbarie in cui 
era caduta la Poesia dopo aver abbandonata la scuola 
del Petrarca 5 e vi fu in seguito chi credette le Poe- 
sie deir Aquilano migliori di quelle del Petrarca , giu- 
dizio in verità troppo ardito. Certo è che nella mor'- 
te di lui si fé' una raccolta di Poetici Componimenti 
di cui ebbe cura Gio. Filoteo Àchillini nel i5o4 in-8.'' 
Bologna. Le rime delF Aquilano sono state pubblica- 
te con diverse edizioni contandosene fino al numero 
di i8. Si crede che qualche sua produzione foss^ stata 
anche tradotta in francese j come quella che avea per 
titolo « Les trois Contes intitulés de Cupido ed Atro- 
pos. Paris par Galiot de Pré iSaS in-8.' 

Aquino Gio. Paolo di Taranto nel Regno di Na- 
poli fu Cavaliere Gerosolimitano , ricevuto neir Or- 
dine a' 12 Settembre 1622. Visse verso il i63o. Die- 
de alla stampa un^ Opera col seguente titolo. 

La disciplina del Camallo con l* uso del Filiere Dia-- 
loghi. In Udine presso Niccolò Schiavassi i636 in-4.* 
Nella «ledica da esso indirizzata al Duca di Modena 
Francesco d'Este segnata di Padova a' 28 Marzo i636 
si viene in cognizione che l'Autore era in quel tem- 
po assai vecchio , e che presso gli antenati di esso 
Duca aveva egli trovato sicuro asilo alle più procel- 
lose sue tempeste. Ma quali queste fossero , spignora, 
e si accennano anche in un epigramma in sua lo- 
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de (li Prospero ili Cristiano Patrizio Tarenliiio, che 
si legge dopo la prerazioiie, ed ù tale in atlfcrsa jéucto~ 
ris Jbrlu/ia coiistantissiini. Egli stesso nel principio 
del primo dialogo , ove scrivendo al Conte Rondinelli 
confessa di aver da lui ricei-ule in ogni tempo grazie 
straordinarie , e particolarmente ne/le procellose lem- 
peste della contraria mia fortuna , ijuando con tanta 
sua generosità d'animo si degnò ricei'cre ed onorare 
la mia sbattuta sì , ma non atterrata persona. Il Ric- 
chi neir opera Teatro degli uomini illusUi del Re- 
gno de' Volsci pag. 3o afferma in generale che del- 
l'Aquino fanno disperse alcune opere senza nominarle. 
Antici Carlo Marchese di famiglia Patrizia di Re- 
canati Città nelle Marche ivi nacque nel lyjS dal Mar- 
chese Filippo Ciambellano del Re di Polonia , e d.i 
Teresa de Conti Montani di Pesaro. Di anni m fu 
inviato alla Paggeria di Monaco per dar opera agli 
sludj di umane lettere, che felicemenle compiuti passò 
a quelli delle facoltà fdosofiche ove si distinse per 
l'amore allo studio, avendo anche fatto appieno pa- 
lese la fertilità dell' ingegno di cui la natura lo ave- 
va arricchito. Si condusse di poi aJl'Universilà di Hei- 
delberg per far acquisto della scienza legale, e di pub- 
blica economia. Da tali sludj fatti con somma rego- 
larità ed esattezza egli profittò doviziosamente , 



lo fan conoscere le dotte lettera 



che 



quando a quando die fuori , delle quali fnrem paro- 
la. Nel 1802 prese io moglie D. Mari^uua della co- 
spima famiglia de' Duchi Matte! , il qnal mat'it 



r obbligò fare il suo domicilia 



Roma sul fini 



del iS.a. 

Per benemerenza di quanto aveva operato il di lui 
Zio Mlnisli'o Plenipotenziario di Baviera presso la S. 




20 

Sede per T istituzione di una Lingua dell' Ordiile Ge- 
rosolimitano in quello Stato , ne ottenne la Croce dal 
gran maestro Emmanuele de Rohan con onorevol di> 
ploma de' 3 Giugno 1782. 

Nel 181 5 in Roma pubblicò il suo primo lettera- 
rio lavoro , che aveva per titolo : 

I. Saggio sul Governo temporale del Papa tradot^ 
io dair idioma Francese da lui corredato di molte An^ 
notazioni. 

a. Vita e dottrina di Gesù Cristo* Ivi i8aa4 

3« Fatti ed ammaestramenti degli J postoli tradotti 
dal Tedesco. Ivi 1827. Voi* IV. 

4* Omelie di Monsignor Sailer s tradotte dai Tede- 
sco. Ivi 1827* 

5. Ài^i^ertimento di Massimiliano I« di Baviera d 
suo Jiglio. In tutte tali opere vi premise un suo ana- 
logo , e giudizioso discorso. 

6. Discorso su 1 beni che sono ridondati , e ridon- 
dano alla società disile dagli Ordini Monastici. Ro- 
ma 1826. Fu quesljjD recitato neir Accademia di Reli- 
gione Cattolica di Roma di cui era socio* 

7. Discorso su i i^antaggi della letteratura ^ e su 
I. doveri de* letterati^ Recitato neir accademia Tiberina^ 
di Roma di cui fu Presidente nel 1823^ 

8. Orazione Junebre del Presidente della suddetta 
Accademia Principe Altieri Senatore di Roma. 

9. Discorso letto neir Accademia Sabina^ che si fa- 
duna una volta l'anno per celebrare i Natali di Rch 
ma j facendo il paralello tra Roma pagana j e Roma 
Cristiana. 

Ha inedito. 

Discorso su gli effetti che potrebbero sperarsi da 
un ben regolato Teatro. 



SI 

In alcuni gìoi'nali d' Italia vi sono del medesimo 
Autore molti articoli la più parte anonimi sopra ar- 
gomenti morati e politici. 

Antigwawo ViKCEBKO di Capua fu C. G. Vien no- 
minato nella scelta di Rime di diversi signori Napo- 
letani raccolte dal Dolce, stampata dal Giolito i556 
in-8." 

AMEnjoit Stanislao Sanese Conte e C, G. Priore 
di S. Croce di Messina. Fu Consigliere Aulico di S. 
M. C. e morì a'17 settembre iy3i. Si distinse molto 
nella volgar Poesia. Si leggono molle sue Rime in va- 
rie raccolte , e fra le altre in quella degli Ercini di 
Palermo nella quale si leggono quattro suoi sonetti. 
Roma per lo Bernabò 1^34 in-4.° 

Arditi Mictielf Marcliese , nacque a' 12 Settem- 
bre i-j^tì in Persicce Terra d'Otranto nel Regno di 



Napoli da Ga 






I e Francesca Villani 



Dopo 



,apo 
appreso t primi rudinieuli delle belle lettere nella sua 
patria , nel ij6i fu invialo nel seminario di Lecce 
ove si fé' ammirare per perspicnilà d'ingegno> e per 
fervido desiderio di apprendere. Trasferitosi in Na- 
poli s'immerse nello studio della Matematica , sotto 
la scorta di Celestino Cominale , e delle scienze Fi- 
losolìche con la direzione dell'Abate Genovesi; e pro- 
ponevasi di dedicarsi interamenle all' acquisto delle 
scienze esatte , per indi far parte della milizia in qual- 
che corpo facoltativo. Ma il padre volle che si addi- 
cesse al Foro j quindi per fare acquisto della scien7,a 
legale frequentò le scuole di Nicola Alfani, Dotnenì- 



I €o Mai 

H ]]ella Re'al Unì 
^H^ea dal celebre 
^^rtimo. Cominci 



seppe 



Cirillo Professori di Lef 



Tmparò a perfezione li 
■ cola Jommelli e ne profittò nt^ti 
la carriera del Foro eoa 



itis-^^ 



deir Avvocato Saverio Simótietti ( che fa dopo Segre- 
tario di Slato di Grazia e Giustizia ) , e yì fece lu- 
minosa 6gura , difendendo fra le altre cause quelle 
del demanio di Monteleone^, e del feudo di Amone 
fra il Principe di Bisignano ed il Fisco , per le quali 
pubblicò dotte allegazioni. Fra le cure Forensi non 
abbandonò i suoi diletti studj di Letteratura e di Ar- 
cheologia 9 nella quale era molto valente , come lo 
dimostrano le Opere che pubblicò delle quali farem 
parola. Per istruirsi sempre più negli sludj Filolo- 
gici nel 1^86 si condusse in Roma, ed ivi dimorò un 
anno. Fu eletto nel 1787 socio dell* Accademia Erco- 
lanese a nuova vita risorta, il cui numero fu di soli i5 
ed in seguito aggregato a quella di Cortona , alFIta- 
liana delle scienze lettere ed arti , airAternina delFA- 
quila , alla Pontaniana di Napoli, alla Danese , al- 
r Istituto Archeologico di Roma, alla Peloritana , ed 
a molte altre. Nel mese di Marzo 1807 fu prescelto, 
per uno de^ao Socj della nuova Accademia, che si de- 
nominò di Storia ed antichità , ed indi fu Diretto- 
re del Real Museo Borbonico , e creato ancora Soprain- 
tendente degli scavi di antichità del Regno j i quali in- 
carichi gli furono confermati nel d 2Ì Aprile 18 17. 
Per la. morte del eh. P. Andres della Compagnia di 
Gesù Prefetto della R. Biblioteca Borbonica Arditi ne 
fu dichiarato successore. Cessò di esserlo allorché fu 
creata una Commissione per la direzione della mede- 
sima , nella quale anche vi ebbe luogo. Fu decorato 
della Croce dell'Ordine Gerosolimitano , del titolo di 
Marchese , e del R. Ordine Costantiniano. lustituitosi 
rOrdine di Francesco I. ne fu dichiarato Commendato- 
re, e fu creato anche Cavaliere dell'Ordine della Corona 
di Ferro , ed altresì di quello Dannebroche di Dani- 



niai'ca , e dell' Aquita rossa di Piussia. Alle non vol- 



lelterarie cognizioni , di cui l'u adorno, 



UD cuor l>eDe(ìco , avendo fatto 



accoppio 



copiose largiz 



molti stabilimenti di beneficenza cosi della Capitale che 
del Regno per le quali ne ottenne giustissimi encomj. 
Donò al R. Museo iJ suo Medagliere , molte inscri- 
zioni ed oggetti di antichità ; alla R. Biblioteca Bor- 
bonica alcuni ('odici , e Pergamene ; ed al Collegio 
di Musica molti Autografi di \alenli Maestri. Ebbe 
epistolar commercio con molli letterati di grido. Ca- 
rico di onori e di gloria fini di vivere a' a3 Apri- 
le i838 di anni gi. Lasciò molle produzioni lettera- 
rie inedite, che voleva dare alla luce, e che ìu una 
vita si lunga non s'indusse mai di pubblicare. 

Le Opere , che rendè di pubblica ragione sono le 
seguenti. 

1 . De ol/ligalione pupitli sine tutoris auctoritalc con' 
trahentis Diatriba. Neap. 1767 in-4.° 

2. La epifania tìegli Dei appo gli antichi. Nap, 1788. 

3. Illustrazioni di un antico F'aso trovato nelle mi- 
ne di Locri. Nap. 1791- 

4- Supplica con la fanale chiede itmilmenle a S. M. 
che si degni concedergli la sopraintendenza dell' A r- 
chiuio della Real Zecca. Nap. lygS. 

5. Dissertazione in sostegno del dritto del Princi- 
pe di Bisignano sulla difesa denunciata di Arnone. 
N.p. ,795. 

6. Esame de titoli in forza de /juali ha la Ducal 
casa di Montelcnne spogliate del R. Demanio le Uni- 
versità di lUonteleone , e di Mesiano. Kap. i8o5. 

7. // Porto di Missno. Nap. i8o8. 

8. Giudizio di una vecchia carta , che il Comune 
di Casal dì Principe ha prodotta nella suprema coni- 
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missione feudale contro il Duca di S. Arpino^ ed eU-t 
la Casa del Re» Nap. 1810. 

9« Lettera ed Conte Giuseppe Zurlo intomo al Dw 
cale del Re Ruggiero. Nap. 1812. 

10. Moneta da battersi a perpetuo monumento della 
Regale Amnistìa. Nap. i8i5. 

11. V Ermatena o sia ì impronta da darsi al Get" 
ione della R. Società. Nap. 1816. 

12. Ulisse, che giunto nella Sicilia si studia d^ùn^ 
briacar PoUfemo. Nap. 1817. 

i3. Là legge Petronia illustrata col mezzo di una 
antica Inscrizione rinvenuta nell* Aitfiteatro di Pompei. 
Nap. 1817. 

1^, Il Fascino, e l' Amuleto contro del Fascino pres^ 
so gli antichi , o sia illustrazione di un antico JBas^ 
sorilie^o rim^enuto in un Jomo della Citta di Pompei. 
Nap. i8i5. in-4*** 

i5. Ze Tessere gladiatorie = Memoria letta nella 
R. Accademia Ercolanese di Archeologia. Nap. nella 
Stamperia Reale 1732 in-4.** Fien nominata in un ar- 
ticolo del Giornale Arcadico. Rom. Tom. 65. 

16. Componimenti per la morte di Monsignor Giom 
Capece Vescovo d' Oria. Nap. 1771 in-S.** 

17. Memoria al Marchese D. Francesco Fargas Mae^ 
ciucca nella quale in stguela di un ricorso fatto al Re 
dal Procuratore del Clero di Aofuat^ii^a (e dal Re tras^ 
messo al Delegato della Giurisdizione per debita pro%^ 
pidenza ) si dimostra che gli Attuarj , o Cancellieri 
delle Curie Ecclesiastiche non possono esser naiit^i del 
luogo stesso oue debbono esercitarsi in officio. Napo-^ 
li 1774 in-fol. 

18. La condizione naturale e civile delle femmine ^ 
Non compito. 



25 



OPERE INEDITE DI ARDITI. 



I. La Giurisprudenza Lapidaria ^ ossia la Ragion 
CiuHe de* Romani illustrata col rincontro delle antiche 
Inscrizioni» 

a. Dissertazione sopra la molta cura, che metteva" 
no gli antichi nel conservar registro de* nati , de* mor- 
ti j e de* maritati. 

3. Dissertazione intomo alla definizione delia pu- 
berta fra gli antichi Romani. 

4* Simile sulle misure incerte degli antichi. 

5. Simile sopra il verso di Plauto , hujus sermo nes 
haud cinerem quaeritant. 

6. Simile nuziale in ischiarimento del Cap. 34 del- 
F Orazione di Cicerone in difesa di Fiacco. 

7* Simile sopra i dentagli degli antichi, e sopra 
la materia , e V uso sacro e profano di essi. 

8. Dissertazione epistolare intorno al viaggio di An-^ 
nihale alle Alpi. 

9^ Simile intorno agli Eunuchi^ e sul pantomimo de^ 
gli antichi. 

IO. Simile intorno al telaggio degli antichi. 

1 1 • Due Dissertazioni sopra i privilegi delle anti- 
che Dame Romane. 

Aste Gio. Battista d'Albenga Citta del Genovesa- 
to fu C. G. Morì in Roma nel i665. Dall'Abbate 
Michele Giustiniani (Scrittori Liguri ) e dall' Oldoi- 
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ni C Athen. Ligust. pag. 3io ) viene annoverato fra 
gli Scrittori della Liguria , per aver scritta : 

I. La Relazione del Viaggio di Lessante fayio dalle 
sei Galere di Malta da' 25 Agosto Jino alli 3 di iVV>- 
venibre i658 che sono giunte in porto, scritta a Fi- 
lippo d* Aste suo fratello. 

Balestrieri Fr. Artohio di Ancona. Ci è ignoto Tan- 
no della di lui nascita. Sappiamo dal Coni, del Poz- 
zo e Ruolo de Cavalieri di Malta ) che fu ricevuto 
neir Ordine nel 1627. Si distinse molto per amor delle 
Lettere. Fu versatissimo nella Poesia , e diede alle stam- 
pe alcune sue Poesie Liriche. Ci è ignoto Tanno del- 
la morte. 

Baudini Melchiorre di Camerino Cav. Commenda- 
tore della Religione Gerosolimitana , Segretario e Vi- 
sitatore della medesima in Francia nelTanno i446* Re- 
sidente e Procuratore Generale nella Coi*te di Roma e 
Oratore a Paolo II. Tanno i464* Scrisse \ Istoria di 
detta Religione. 

( Giacobini Catal. Script. Prot^* Umbriae pag. igS 
secondo l* opinione di Camillo Gigli Histor* Camerin. 
Lib. VI. pag. 208 ). 

Barbara' Martino di Trapani. Fu Cavaliere Gero- 
solimitano versato nelle Filosofiche , Teologiche ed 
Astronomiche discipline , nelle antiche , e moder- 
ne Istorie , come nelle belle lettere , coltivando an* 
che la Poesia così Italiana che Sicula. Fu Segretario 
del Principe di Par tanna. Mori per naufragio vici- 
no T Isola di Lipari circa il 1646 mentre da Paler- 
mo si conduceva in Roma per ottenere pel suo Pa- 
drone la Dispensa per Matrimonio. ( Ne parlano Giu- 
seppe Galeano Muse Siciliane. Tom. II. Part. II. pag. 
iSj, ed il Mongitore Biblioteca Sicula. T. II. pag. 53). 



Diede alle Stampe. i n - . t . . . r . 

1. Canzoni Siciliane , che si leggono nel Voi, II. 
Part. ir. pag. iSj delle Muse Siciliane. Palermo pi-es- 
so Decìo Cirillo 1649 '"'^2. 

Pieveniilo dalla morie non ]»oIh pubblicare 

2. Ragguagli Storici tanto antichi clic de nostri tempi, 

3. liime Toscane. 

Barberino Ahtonio Cardinale. Essendo slato deco- 
rato della Croce Gerosolimitana dal Gran Maestro di 
quell'Ordine, ottenne dal S. P. Urbano Vili suo Zio 
il gran Priorato di Roma. Fu poscia nominalo Le- 
gato dì Avignone, e poscia anche di Urbino, e del 
Piemonte per la pace d'Italia da lui slahilita. Iri se- 
guito con l'istesso carattere passò in l'ejiara j Bolo- 
gna , e Romagna 5 e dopo in Francia , ove fu assai 
Len accolto da quel Sovrano, che gli conferi i ti- 
toli di Arcivescovo di Renis, di Pari di Francia , di 
grand' Elemosiniere , di Commendatore degli Ordini 



R. e di Duce 



i Segni 



Tornato i 



, del Papa 



Innocenzo S , col quale aveva avuto qualche disturbo, 
venne in Roma col grado di Camerlengo, e mori di 
anni 64 ne! Castello di Ntini a 3 Agosto i6ji , e fu 
sepolto nella Chiesa di Palestiioa. Amò molto le let- 
tere di cui diede saggio con le seguenti produzioni. 

1. f^ersi Latini, e Toscani dati in luce da Giro- 
lamo Tczio nella Stamperia Barberina. 

a. Plura Elogia in consecrat. BB. Andreae Corsi- 
ni Carmelìt. Episcop. Fesidani, Thomae de f^itlano- 
va Augustin. Episcopi Valentini et alior. 

3. Constilutiones et practicabilia Decreti Synodi Dioe- 
ces.Augustae Abaliae S. Silvestri de NonantiUa un. /6j(Ì 
celebra fae. 

B-iiiiiACcA Maurizio Notile Cosentino fallo C. Gè- 
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rosolimitano a'i3 Giugno iHgn. Dal P. £lta d* Amato 
( PaniapoL Calabra pag. loi. ) vien lodato come 
uom dotto , e valoroso Guerriero. Fa Accad. Cosen- 
tino , e compose alcune Commedie che furono impres- 
se in Napoli per Domenico Castaldo i6iS m-4*'* 

Una di esse intitolata le Sorelle era stata impressa 
prima in Cosenza per Leonardo Angrisano iiSgG in-8.* 
ed indi ristampata m Napoli per Domenico^ Castat 
do i6i5 iu-8.^ Lodate dal Toppi , ma trovate difet- 
tose da Spiriti ( Memorie degli Scrittori Cosentim ) I 
dicendo che avendo voluto seguir le orme di Aristo- 
tile j e con le regole della Tosca-na favella y pure nt) 
nodo^ e nello scioglimento della favola non mostra 
grande ingegno , e qualche volta nel carattere delle per- 
sone ammette delle incoerenze. 

Bartolini ^ Commendatore deli^ Ordine 

Gerosolimitane nacque in Udine nella metà del Se- 
colo XVIIl. Applicato fin dalla prima età abbuoni stu- 
dj , diede saggio del suo ingegno con parecclMe pro- 
duzioni letterarie , che gli acquistarono fama di dotto 
uomo. Pubblicò fra le altre , che a noi non è riu- 
scito sapere , quellar che aveva per titolo r 

1. Edizioni del Secolo XV. di ÌJdine^ 

Bartolotti Giovanni Bolognese di perspicace intendi- 
mento in guisa che nel Febbrajo 1601 di giovanile età 
ottenne la Laurea dottorale in Filosofia , e Teologia. 
Divenuto Sacerdote fu lettore di Metafisica nella su» pa- 
tria , e fece nota la sua dottrina così; nelle Accademie , e 
Pergami, avendo predicato in diverse cospicueCi ti àd^Ita- 
lia. Fu invitato da Alofio di Vignacurt Gran Maestro di 
Malta a ricever la carica di Teologo di quella Religione. 
Avendola accettata si trasferi in Malta, ed ottenne T onore 
di esser fatto Cavaliere Magistrale , e Commendatore^ 
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e iJa quel G. Maestro fu dicliiarato Segretario delle 
Lettere Latine e Italiane, e spedito per gravi affari 
in Roma , e dal Papa fu fatto Protonotaiio Aposto- 
lico. L'Ol-laiidi nelle noiizie degli Scrittori Bolognesi^ 
dice, che fu Coitimendalore di Rimini, di Cesena,' 
e annessi. Visse in Malia anni ao, e morto quel G. - 
M. se ne parti tornando in Patria frequenlaiido l'Ac- 
cademia detta degl'Indomiti, e ne fu eletto Principe. 
Mori nel 1G46 essendo Decano del Collegio de' Teo- 
legi. Amò la Poesia, e compose Versi nelle lingue La- 
tina, Italiana e Spagnuola. Conobbe perfetlamcnte le 
lingue Ebraica , Greca , Arabica , Latina^ lUivira , Fran- 
cese , Spagnuola , Tedesca , Inglese e Turca. Diede alle 
stampe le Opere seguenti 

i. De splendore, et utilitate Legum. Oralìo. Bo- 
nou Typ, bered. fìossii 1600 10-4." 

a. Filoprotropia , dove in una kliera od un Scrtator 
di Venezia si esorta quella lìcpttbblica a riporsi nel- 

V ubbidienza del Vicario di Cristo, cioè Paolo V, Bo-. 
logna per Gio. Battista Bellaganilia 1606 in-4-° 

3. Zi' ts merla. 

4. Lettere Politiche Lib. VI, 

5. De perfectione Mundi. DÌ queste tre Opere non 
sì sa se sieoo state pubblicate, venendo nominate àa\- 

V Alidosi nell'Opera de' Dottori di Teologia, ed Arti 
liberali di Bologna pag. ia5, e nelle Glorie degl'In- 
cogniti di detta Città pag. 198,6 dall' Orlandi Tfoti- 
zie degli Scrittori Bolognesi. 

Bembo Pieuro riuomatissimo Scrittore nacque in Ve- 
nezia da illustre e patrizia famiglia a'ao Maggio i^'jo 
da Bernardo, ed Elena Marcella di pari illustre pro- 
sapia. Di un cosi insigne uomo uou è nosti-o inten- 
dimenio scriverne particolarmente le gesta , potendo 
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chi n'è vago leggere gli Autori notati a pie di pa- 
gina j che ne hanno distesa la vita (i). 

Per dir solamente ciò che al nostro proposito si ap* 
partiene diremo, ch'essendo egli Cavaliere Gerosoli- 
mitano fin dalla prima età che andò con sao Padre 
a Firenze ( come attesta il Quirini nella Porpora 
Veneta pag. 14^ ) gli fu dal Pontefice Giulio II con- 
ferita la Commenda dì Pola -, e dal medesimo, essen- 
dogli stato mandato dalla Dacia un antico Libro scrit-« 
lo con abbreviature , che niuno sapeva interpretare ,' 
fu dal Papa dato al Bembo per intenderlo. Felice* 
mente questi ne fece V interpretazione , per cui en- 
trò in maggior grazia di quel Pontefice, e si vuole 
che ad istanza del Duca di Urbino fosse provveduto 
della pingue Commenda di S. Gio. Gerosolimitano di 
Bologna ( Beccadelli Vita del Bembo pag. 38 , ZiUoìi 
Storia de Poeti Italiani pag. 184 )* Dimise la di- 
visa deir Ordine Gerosolimitano quando diventò Elc- 
cleslastico. Leone X gli diede quella di Benevento, 



(1) Munsi ^nor Gio: della Casa , suo intimo amico, che la scrisse 
iu Latino Horeut. ap. Juntam 1667 iu-4.» ludi iia le Vite aelecto- 
rum aliquot virorum Londini ap, Georg. Wels. i683 in-4.0 Poi die- 
tro alla Vita del Cardinale Gio. Francesco Commendoni scritta da An- 
tonio Maria Graziani Patav. ap. Pet. Frambotti i685 in-12. Indi con 
copiose annotazioni di Apostolo Zeno nella Raccolta degli Storici delle 
cose Veneziane. Ven. presso il Lavisa 1718 in-4.0, poscia con altre pic- 
cole aggiunte nelle Opere del Casa della ristampa di Ven. per An- 
gelo Pasinello 1728. Altra ne scrisse Monsignor Ludovico Beccadelli 
in Volgare. Simile scritta anche in Volgare senza nome di Autore è 
stampata in varie edizioni delle storie Veneziane del Bembo. Dallo 
Zeno si attribuisce a Carlo Gualtaruzzi da Fano amico del Bembo. 
Tra i compendiatori della medesima si possono annoverare France" 
SCO Sansovino , e Tommaso Porcacchi, e questa ultima ristampata 
dal Serassi nelle Rime del Bembo. Bergamo 1745 in-8.« 
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jb lo cfeò Gran Priore di Ungtieria ( Bosio Istoria 
di Malta Tomo II pag. 5 04 )* Fu dopo dall' isU^sso 
Leon X eletto suo Segretario con tre mila scudi di i^en- 
dita per commendatizia di suo fi*ateno Giuliano de' Me- 
dici, avendo avuto per compagno il Sadoleto, scrivendo 
con somma eleganza le lettere Latine. Durò in tal carica 
fi ilo alla morte del Pontefice che gli crebbe la rendita fino 
a tre mila fiorini , non dipartendolo mai dal suo fianco. 
Infermatosi, per consiglio del Papa andò in Padova nel 
i5ao. Morto Leone X nel 1 521 si ritirò in detta Città 
chiamata da lui suo porto, e la sua casa divenne Tempo- 
rio de' letterati, ove pose in assetto le sue antichità di 
cui era molto amante, ed i suoi Codici che passarono 
alla Libreria di Urbino. Si portò in Roma per inchi- 
iiai*si a Clemente VII fatto Papa nel i523 e costui 
morto, succedutogli Alessandro Farnese col nome di 
Paolo III , questi col consenso del ([ordinale Ga- 
spare Contarini lo elesse Cardinale, malgrado le que- 
rele di molti che ne dissero gran male, da cui sì di- 
fese con lettera scritta al Papa , e ciò fu nel iSSp. 
Portatosi in Roma fu consecrato Sacerdote, e si die- 
de interamente allo studio delle Sacre Carte. Fu fatto 
Vescovo di Gubbio dall' istesso Papa nel i54i ove di- 
morò per alcun tempo, finché il Papa lo richiamò in 
Roma volendolo a parte delle sue cure, dandogli in 
vece il Vescovato di Bergamo. 

Dopo essere stato afilitto da podagra, morì munito 
de'Sagramenti a' 19 Gennaio i547 ^^ 9ìtlvi\ yS e mesi 5 
disgraziatamente , perché avendo voluto entrare a ca« 
vallo in un suo giardino per una porla stretta fu for- 
temente percosso nel fianco , e gli sopraggiunse dopo 
la febbre , che gli produsse la morte. Fu sepolto nella 
Chiesa di S. Maria alla Minerva fra i sepolcri di 
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Leone X e Clemente VII con la seguente Inscrizione: 

Hic Bembus jacet Aonidum, et laus maxima Phachi^ 
Cuin Sole, et Luna i^ix periturus honos. 

Hic et Fama jacet , Spes et suptema Galeri 
Quam non ulla queat restituisse dies 

Hic jacet exemplar t^itae omni labe carentis : 
Summa jacet summa cum pietate Fides. 

Petto Bembo Patritio P^eneto ob ejus singulares vit' 
tutes a Paulo III* P. M* in Sacrum CoUegium, cooptato 
Torquatus Bembus. ObUt XV. KaL Feb. MDXLFII. 
Vixit An. LXXVL Men. VIL D. XXFIII. 
Opere. 

I. Rerum Venetatum historiae. Lib< XII. 

La prima Edizione fu nei i55i ìn-fol. presso Al- 
do Manuzio. Fu dopo impressa in varj luc^hi , e 
contiene le cose avvenute dal 14B7 sino alla morte di 
Giulio IL seguita a' 20 Febbraio i5i3. Stampata an- 
che in Volgare la prima volta in Venezia nel i552. 

a. Le Prose nelle quali si ragiona della Volgar Lìn- 
gua divisa in 9 libri. Sono Dialoghi in cui parlano 
Giuliano de^ Medici , Federico Fregoso , Ercole Stroz- 
za , e Carlo Bembo fratello delF Autore. La prima edi- 
zione fu fatta in Venezia nel iSaS in-fol. 

3. Gli Asolani Lib. Ili anche in Dialoghi , che si 
fingono tenuti in Asolo Castello del Trivigiano, fra tre 
donne, e tre uomini favellando di amore. La prima edi- 
zione nelle Case di Aldo i5o5 in-S."" 

4* Le Rime in varie Raccolte ed edizioni. 

5. Lettere in-4.'' Voi. 2, il primo stampato in Roma 
nel i54B in-8/ e gli altri dii altri. 
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6. Proposta a * nome di Leone X - al senato Vene- 
ziano. 

7. Epistolarum Leon. X nomine scriptarum L. XVL 
Yen. i535, e i536 in-fol. 

8. Epistolarum familiarium Lib. VI. La prima edi- 
zione fu dopo la morie del Bembo nel i55a in-8. 

9. De Guido Ubaldo Ferrerio , dequc Elisabetha 
Gonzaga Urbini Ducib. Liber ad Nicolaum Theopolum. 
La prima edizione fu fatta in Venezia nel i53o in-4»* 

10. De Firgilii Calice^ et Terentii Jabulis. Lib. 
ad Hercul. Strozium. La prima edizione fu in Vene- 
zia nel i53o in-4.° 

n. De JEtna Lib. ad Ang. Gabrielem* La prima 
edizione è del i^gS presso Aldo. 

12. De Imitaiione ad Jo* Frane. Picum, Usci per 
la seconda volta. Venezia i53o in-B.** 

i3. Carmina. Venezia i552 in-S.** 
Inedite. 

Orai io de Graecae Linguae Laudibus. 

Dissertaiiones in Numismala , Inscript. alia^ue Fé- 
tustatis fragmenta. 

Poesìe Latine e Volgari. 

Obsen^ationes in Auctores Graec. et Latìnos» 

Epistolae ad Robertum Macigni. 

Annotazioni alle Rime del Molza. 

m 

Proi^incialium Poetar- Carmina et Fitae. 

Di molte sue Opere si parla nella Casauboniana ^ 
pag. 34 9 sebbene si credono di Bardi Bembo. 

Bbntivenga Fa. Pier Nicola. Professò nelF Ordine 
Gerosolimitano nel i^'jo^ e dopo aver percorsi tutti i 
gradi del suo Ordine giunse ad esser Commendator 
d'Aqui. Fu riputato ne' tempi suoi per Filosofo chia- 
rissimo , e fu eziandio Poeta Laureato. Cosi lo enuncia 

3 
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iì Commendator del Pozzo nel Ruolo de* Cavalieri di 
Malta y fol. 44* 

Ci è ignoto Tanno della sua morte. 

Bentivoglio Giovanni di Ferrara uno di coloro cbe 
crebbe il lustro alla sua nobil prosapia , fu Cavalier di 
Matta ^ e visse circa il i58o, si rese illustre non solo 
per le lettere, cbe amò molto, ma anche per le ar- 
mi. Prima cbe lo Stato si devolvesse fu ben accetto al 
Duca Cesare d'Ente, cbe lo scelse per un di coloro che 
dovevan formare Tarmata per contrapporsi alla Ponti- 
ficia , la qua! cosa non ebbe esecuzione. Si seg^nalò in 
seguito in alcune battaglie di Ungheria, e della Fian- 
dra. Il Conte Arrigo fratello di Maurizio gran Gene- 
rale delle Provincie unite , il Duca Vincenzo Gonzaga 
di Mantova ebbero per lui distinto affetto, e quesf ul- 
timo lo stimò degno della spedizione di Olanda, ed in 
essa essendosi molto segnalato , specialmente nelP as- 
sedio di Ostenda, fu creato Consiglier di Guerra. Di- 
chiaratasi poi la tregua , egli colse questa occasione per 
rivedei*e i suoi ; ma appena giunto in Ferrai-a vi lasciò 
la vita , essendo ancora di fresca età, nelTanno 1609. 

Lasciò a^suoi eredi molte sue produzioni inedite, fra 
le quali le relazioni delle battaglie nelle quali aveva 
militato. 

Berlinghieri Daniello nobile Sanese figliuolo di 
Quintino, e di Violante Wyer Irlandese nacque a' 24 
Dicembre 1761 . Ascritto alT Ordine Gerosolimitano 
giunse ad esserne Commendatore. Molto inclinato fin 
dalla prima età alle lettere vi si dedicò interamente in 
guisa die fu in grado di pubblicar molte Opere piene 
di dottrina, e che in fine riporteremo^ Fu ne' suoi pri- 
mi anni uno de'Paggi del Gran Maestro di Malta, e 
nelTetà di anni i3 per Breve Pontificio fe'i solenni voti. 
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detm-iiiinato tli dedicarsi inUranieute al servizio marit- 
timo (li dello Ordine. Rilornalo in Pallia si applicò 
al ]}erfetlo studio delle Scienze Matematiche e Fisi- 
che, ed all'altre che alla Nautica prestano aiuto, e 
ad ottenere tale iulenlo da sé volle chiudersi nel Colle- 
gio Tolomei di Siena, ove sotto abili professori attese 
non solo a perfezionarsi in tali facoltà , ad ogni ramo di 
Filosofìa razionale, ma anche alle amene lettere. Indi 
uscito dal Collegio navigò per più anni su le Galee 
Maltesi dando pruova del suo valore e coraggio nel- 
l'impresa che l'Ordine aveva tentato contro Algieri nel 
1^85. Nel lygt fu costretto ritornare in Patria per ri- 
storarsi nella salute altjuanto deteriorata dai travagli 
KofTertì nella navigazione. Caduta l'Isola di Malta solto 
la Francese dominazione, essendo già prima divenuto 
Commendatore, non pensò mai più di farvi ritorno, 
ma di dedicarsi interameiile agli Studj , che come si è 
detto, avean formalo sempre l'unica sua delizia, e che 
anche nella sua navigazione non aveva abbandonati giam- 
mai. Tal suo lodevole teuor di vita lo rendè assai pre- 
giato in patria, ed allo a conseguire ben meritati onori. 
Nel 179Ì per desiderio di Guido Savini celebre eru- 
dito di i{uel tempo fn scello per aiuto del medesimo 
ad esser provveditore dell'Università di Siena, e dopo 
la morte di colui che successe al Savini, il Berlinghieri 
ottenne tale onorifico impiego, che occupò dal i8oy, 
al i8a6 tranne il tempo che quell'Università fu sop- 
pressa dalle armi Francesi , ed in tale intervallo fu Pre- 
sidente di un Comitato di Medicina che in parte crasi 
a (juello soslitnito. Caduto il Gallico dominio, fidando 
al suo grande ingegno da'Primati dell'Ordine Geroso- 
limitano fu deputato insieme col Ball Miarì di Belluno 
a rappresentar le ragioni del loro Isliluto a'Regnaoti 
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convocati in Vienna, e chiedere la restituzione dell^lsola 
di Malta, e de'beni dall'Ordine posseduti in ìutlo TOrbe 
Cattolico. Nel qual incarico avendo gli oratori mostrata 
tutta la sagacita ed energìa nel far note le ragioni , 
queste non conseguirono un felice -successo. Nel iSq6 
fu Ministro Residente della Corte di Toscana presso il 
Re di Francia e vi rimase fino al termine de' suoi giorni, 
avendo avuto Tistesso carattere nell'anno 1887 pi*esso 
la Corte del Belgio. 

In mezzo a tali suoi luminosi incarichi non tralasciò 
mai i diletti suoi Studj che aggiravansì su la Filosofia, 
Politica, Storia, Filologia, Belle lettere, e ne diede 
pruova in diverse Opere, che distese, la maggior parte 
delle quali rimasero inedite , che non permise, malgrado 
le premure degli amici , che fossero tutte date alla luce* 
Sono solamente pubblicate le seguenti. 

1. Elogio di Guido Sat^ini premesso alle Prose di 
questo uomo illustre. Siena 1800 per Francesco Rossi. 

2. Discorso della differenza tra il bello ^ ed il su- 
blime, in cui ricorrendo l'Autore a' reconditi recessi 
della Metafisica in sussidio dell' Estetica imprese a ri- 
spondere ad un quesito proposto ai dotti di Europa 
dall'Accademia delle Scienze di Harlem, che lo coronò' 
a 19 Maggio 1810 promettendone la pubblicazione , 
che fu eseguita per gli Tipi della Badia Fiesolana nel 
18120. Di tal suo eccellente lavoro fu con la dovuta lode 
nominato dal Ch. Francesco Inghirani nel Tom. I. 
pag. 53 del Giornale intitolato Nuoi^a collezione di 
Opuscoli» e notizie di Scienze, lettere^ ed arti. 

3. Elogio in morte di Anna Rinieri, con Poesìa. Pisa 
1824 per Niccolò CapursQ. 

4- Una memoria in idioma Francese, sur les causes 
<jui.xime»ètet%t.:Vétàblissement de la République à Fio- 
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rence. Bnstaiite saggio di quaolo valesse l'Autori; nelle 
Isloriche indagini. Inserita uel numero 4 degli Atti 
dell'istitulo di Parigi. 

Le Opere inedite, che dimostrano quanto il Bei'lin- 
gliieri valesse nelle lettere sono le seguenti. 

1- Introduzione allo Studio della S torio universale , 
inteso a presentare secondo P ordine dei tempi la serie 
degli airvenimenti, che si sono succeduti sino dalle più 
oscure origini de' popoli, e come formando con altret- 
tanti anelli di una gran catena sona giunti a produrre 
il presente stato di cose. Le nazioai , secondo la mente 
dell'autore, non sodo l'argumeclo d! lezioni, come in 
Opere simili , ma tutte secondo i tempi , e gli scam- 
bievoli rapporti. E compariscono tutte insieme a rap- 
presentare tutto il genere umano , come una sola fa- 
miglia, contemplalo non con la narrativa de'soli tatti, 
ma nella Religione, nel Governo, nelle vicende dell'in- 
civilimeuto, e nella pubblica ricchezza , nel commercio, 
nelle Arti e nelle Scienze, ed in tutto ciò che forma la 
vita morale de' popoli. Vi aggiunge una disposizione 
de'popoli, e denominazione de'Iuoghi. Un'Opera dì 
£Ìmil fatta rimase incompleta, e non progredisce oltre 
la Peste del \^%. 

a. fersione di una parte delle lettere di Cicerone ad 
dittico, con discorsi sopra soggetti politici di ijuel 
tempo. 

3. Dissertazione sopra alcuui passi dell' Ideologia del 
Tracy , che contengono applicazioni inchinevoli al Ma- 
terialismo. 

4- Simile sulle cause per le quali sia. rimasto sta- 
lionario l' incivilimento della Nazione Cinese. 

5. Simile sulle origini degli antichi abitatoti del- 
l' Etruria. 



J 
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6. Lettere sulle remotissime origini della Nazione Gre- 
ca, sulle diiferse emigrazioni delle sue tribù , e sulle 
cause de' successici cambiamenti di costituzioni nelle 
Greche Repubbliche. 

j. Discorso su i principi delle Repubbliche, e delle 
Jazioni in Toscana , particolarmente in Siena* 

8. Poesìe di di^rso genere , insieme con la versione 
di diversi frammenti di Poeti Latini e tutte intere le 
Poesìe di Orazio* 

9. Traduzione di Tibullo. 

In Parigi, meritò la giusta stima de' Francesi non 
soliti far molto conto degFItaliani. Ivi fu ammesso aU 
ristituto Istorlco, ed alla Società di Statistica gene- 
rale. Era egli già membro deir Accademia de'Fisiocri- 
tic! di Siena. 

NelFistessa Città di Parigi a 17 Gennaio i838 coU 
pito da una violente apoplessia di anni 76 terminò i 
laboriosi suoi giorni lasciando di sé gran desiderìo per 
la purità di religione che professò , per le qualità del 
suo cuore, per l'integrità de' costumi, e per le scien^ 
tifiche cognizioni di cui andò adorno. 

Bevilacqua Vincenzio Marchese Giacomo nato in Bo^ 
logna a aS Maggio 1778 dal Marchese Luigi Alfonso, 
e dalla Contessa Claudia Isolani, In età giovanile fu 
ascritto fra' Cavalieri Gerosolimitani di Giustizia , ma 
si astenne di professare i voti solenni. Da' primi anni 
fu con ogni cura educato, venendogli impressi nella 
mente i sublimi dettami di nostra augusta Religione, 
Nelle scienze e nelle lettere ebbe ottimi precettori che 
vedendolo co^ voglioso di apprendere e d' indole bue-* 
nissima non disgiunta da sottile intendimento , ne pre-* 
«ero tntta la cura , e gli effetti ben corrisposero alle 
concepute speranze. Si esercitò benanche nel coltivar 
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la Poesia, ed alcune sue Poetic/tt produzioni meiilnrouD 
la pubblica luce, che a buon dritto gli procacciarono 
il nome di felice Poela. Si eseicitò ancora nella Pit- 
tura, facendo a pastello moltissimi Ritraili bcti deli- 
neali e con tal forza, che sembrano dipinti ad olio, 
il maggior pregio de'quali è la perfetta rassomiglianza, 
il cbe si cerca In simil genere di dipinlui'e. Nel iSsi 
si uni in matrimonio con la Marchesa Ippolita Marsi- 
gli di Bologna da cui ebbe uu maschio ed una femmina. 
BiincHi DoTTOH Giuseppe Mahchese di Montuose 
di antica nobil Prosapia stabilita nel Begno di Napo- 
li da moltissimo tempo, fu decovato dell'Ordine Ge- 
rosolimitano , che nella sua stirpe non era nuovo. Nac- 
t[ue in Monlrone feudo di sua famiglia nel lyjS. 
Ebbe la sue prima educazione in Napoli nel cosi detto 
Collegio R. de'PP. delle Scuole Pie , e fece il com- 
pimento de' suoi Sludj in Roma. Fin da' primi suoi 
anni diede manifesti segni di aver sortito un pronto 
e vivace ingegno allo studio inclinalo , e di comin- 
ciare ad avere favorevoi familiarità con le Muse, il cui 
Fruito furono alcuni versi che per l' età del giovane 
autore merìtaron lode. Nudri aacbe da' primi anni 
desiderio di seguire i ludi di Marie, ed ebbe lutto 
l'agio ne' marziali coniìitti, che allora regnavano, di sod- 
disfare tal sua ardente brama. Impedito da' suoi ge- 
nitori tralasciò tale laboriosa carriera , e riparossi in 
Bologna. Indi volte veder l'Italia tutta, la Svizze- 
ra , la Francia. In tali peregrinazioni fece la cono- 
scenza del Monti, del Foscolo, del Lamberti, di Ce- 
sarotti, e del Pindemonle, ed in Bologna ,'ove per i4 
anni fece dimora , coltivò le amicizie del Savioli , del 
Mtzzofanti , ora amplissimo Cardinale , e dello Schias- 
si. Scrisse e pubblicò alcuni precetti per richiamare a 
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nuova vita P idioma gentil sonante e puro y per le stra- 
niere invasioni assai deturpato , e nel distenderli di 
molte idee si avvalse del Giordani , e del Costa. In 
morte del Sa violi pubblicò il Peplo poema in terza ri* 
ma , lodato molto dal Giordani. Meditò di scrive- 
re anche neiristesso metro altro poema intitolato Loren- 
zo il magnifico y che non potè proseguire , avendone 
scritti soli Canti 17 , chiamato in Patria da^suoi ge- 
nitori , ed allora fu che in egual guisa tradusse Za 
Satire di Gioi^enale. Destinato da chi in quel tempo 
governava il Regno di Napoli qual suo Cìamberlano 
di assistere e servire al Romano Pontefice Pio VII re- 
duce dalla sua crudele deportazione , lo accompagnò 
da Heggio a Roma , prestando a quel Supremo Gè-» 
rarca tutti i dovuti servigj , che alla cadente età di co-^ 
lui abbisognavano. Nel ritorno all'avita sede di Fer- 
dinando I , fu nominato Gentiluomo di Camera di en- 
trata , e Maggiordomo di Settimana. Nell'ozio Parte- 
nopeo s'immerse totalmente ne'suoi graditi Studj , che 
non avea mai abbandonati. E perchè Amore in cor gen^ 
til ratto si apprende s' invaghì , e tolse in moglie la 
vaga e gentil donzella Teresa Gaetani figlia del Conte 
Luigi de' Duchi di Laurenzana, e di Anna Maria de 
Ferdinando una delle più eulte Dame di Napoli , di 
cui non sappiamo che lodar più se T amabilità nel 
conversare , scevera da quella burbanza unico vanto 
delle sue simili , o di essere delle Muse non inope- 
rosa cultrice. Dal Sovrano Ferdinando II, felicemente 
regnante, fu deputato Intendente di Terra di Bari , ove 
attualmente* ritrovasi , facendo in detta difficile carica 
risplendere la giustizia , V equanimità , e le altre ne- 
cessarie prerogative si necessarie ad un reggitore di 
una Provincia* 
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Le Opere parte pubblicate , e parte inedile del Mar- 
chese di Montrone sono le seguenti : 

Traduzioni di molte Odi di Orazio — Canto per la 
morte di Paesiello — / t^oti pubblici — La Mergelli- 
na — // Manfredi — // Canto alla uirtà — L* Erco- 
lano — // plenilunio ( in occasione delle sue nozze ) 
Un Volume di Poesìe Bibliche — // Poema della Pas- 
sione con un discorso intorno alla Lìngua Italiana — 
// Cinismo y o sia V antica Sapienza — Alcuni Sonetti, 
e Canzoni — Alcuni discorsi politici , ed economici» 

Fra' quali quello pronunzialo neW apertura del Con- 
siglio Proi^inciale adunato nel di 2 Maggio i834» Bari 
presso i fiatelli Cannone. 

BlRAGO AVVOGADRO GlO. BATTISTA fu GìurCCOnsultO, 

e Cavalier Gerosolimitano dell'Ordine de' Cappellani vi- 
veva nel 1640, di patria Genovese. Sebbene in alcune 
Opere si fosse dichiarato cittadino Veneziano, ed al- 
cuni Scrittori per tale l'abbian riputato, fra' quali il 
Sansoifino nella Venezia descritta, V Oldoino nel suo 
Athen. Ligust, pag. 3ia che all'antico suo cognome 
volle per onore aggiunger quello di Avvogadro, il che 
trasse in errore il Grifi chiamandolo' Bresciano, perchè 
in Brescia esisteva quella nobile famiglia. Si distinse 
molto nella Giurisprudenza, nelle Storie, e nell' Elo- 
quenza. Pubblicò le seguenti Opere 

1. Suai^ii Figuera ec, heroicum facinus historico Car- 
mine decantatum, Romae in-4**' 

2. Sollci^azione di Stato de' nQstri tempi, Venezia 
1643 in.8." 

3. Risposta Giuridico -politica al libro intitolato li 
Diritti di Gio. IV Re di Portogallo ec. di Lii^io Grit- 
ta y nella quale ^ prima si rifiutano le ragioni de* pre- 
tendenti alla Corona di Portogallo , secondo si confer- 
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mano le ragioni del Serenissimo Re Cattolico sopra 
r istesso Regno , terzo si dimostra non dot^ersi ricadere 
in Roma alcun preteso legato del Duca di Braganza. 
Augusta presso Gio. Pritonj i644 in*4*'' 

4* Istoria deUa disunione del Regno di Portogallo 
dalla Corona di Castiglia. Lione i644 iu-4*'' Usci dopo 
corretta je ristampata e con molte aggiunte del P. Fer- 
dinando Helva de' Predicatori, Amsterdam 1646 y e 

5. Mercurio veridico, o vero Annali Universali di 
Europa. Venezia 1648 in-4-" Scrisse qu(:sl'Opera per 
opporla al Mercurio di Vittorio Siri. Il Marchese Maffei 
l'annovera fra i buoni libri di nostra lingua omessi dal 
Fontanini nella sua Eloquenza Italiana. 

6. Considerazione sopra il discorso intitolato il Sol- 
dato Monferrino del Capitan Latino Ferità ( cioè Vit- 
torio Siri ) in-4''' senza data di luogo , e di anno. 

7. Istoria Africana della divisione dell'Impero degli 
Arabi, e deir origine , e del progresso della Monarchia 
de* Maomettani distesa per U Africa, e per le Spagne. 
Venezia presso Giovan Battista Cesler i65o in-4**' Fu 
questa tradotta pòi in Francese dal Furio. Paris i665 
in-i2. 

8. Turbolenze d' Europa deltanno i64oJino al i65o. 
Venezia per li Cinammi i654 in-8/ 

9. Tradusse anche dal Latino il Ristretto de* moti 
moderni d' Inghilterra, Venezia per Turini iGSa in-ia^ 

Bisagni Francesco Patrizio Messinese. Fu Cavaliere 
Gerosolimitano uomo dotato di somma prudenza , e ru 
putato generalmente. Dedito all'erudizione, si reftdè 
cospicuo per una tale prerogativa. Fu ricevuto nell'Or- 
dine in qualità di Cavalìer di Giustizia il di 7 No- 
vembre 1626. f Del Pozzo Ruolo de' Cavalieri di Malt49 



pag. 2i5 ). Ci V igiiuLo l'anno della sua iiasiil.i , r 
morie. 

Pubblicò coti la stampa 

1. Trattato {iella Piltnia fondato neW autorità Hi 
molli eccellenti in questa professione fatto a comune 
benefìcio de' virtuosi, Venezia presso i Giunti 1642 iii-8. " 
( Mongitore Bibliol. Sicula Tom. I, pag. 307. ) 

Borgia Cariiihale Stefano nacque in Vellelri ( Cillà 
«lata Gipilale Ae Volsci , cdehie per la nascila «li 
Augusto ) nel tli 3 Dicembre ly.li da Camillo Bor- 
gia e Maddalena Gagliardi antiche nobili famiglie di 
delta Cina. F" decorato della Croce dell'Ordine Gè- 
rosolimilano, onore die avevano avuto altri di sua fami- 
glia. Fin dolila piici'Ì7,ia lUè manifesti segni della pi'i- 
Bpicacia rlella sua mente, e di un'indole al ben fare 
ed agli Klndj incbinata. Nel ij^** fu inviato a Fermo 
per ivi ricevere una costumata e scienlifira educazione 
Bollo la scorta di un suo Zio Alessandro Borgia Arci- 
vescovo e Principe di quella Città. Con la direzione 
di un uomo valente assai , ed appieno informalo del 
metodo da tenersi per educare la gioventù specialmente 
nello scientifico corso , fé' progressi nella FilosoGa e 
nell'Istoria in guisa che frequentando quelle pubbliche 
scuole fu nell'anno ij5o licenziato in Filosofia. Nil- 
l'anno 19 di sua età diede il primo saggio del suo sa- 
pere dando fuori una descrizione del monumento di 
Papa Giovanni XVI. Altra seconda letteraria produ- 
zione pubblicò essendo stato ascritto nell'Accademia Fi- 
lologica (li Fermo nel i^5i , dopo che era slato nume- 
rato fra'socj dell'Accademia Etrusca di Cortona, ed 
alla Colombaria di Firenze, insorta un' Arclieologica 
questione coi P. 1). Mauro Sarti dolio Camaldolese sn 
di una lusciiiioue cito faceva parola dell'antica Città 
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Cupra Montana illustrata dal Sarti e contraddetta da Bor- 
gia, perchè lettala da una copia malamente scritta \ ma 
Borgia recatosi sul sito della Inscrizione pien di mo* 
derazione confessò Terror preso dando ragione alFaT- 
versario. Senza trascurare gli studj più severi, nel i^5s 
fu laureato in Teologìa. Due anni dopo recitò la fu- 
nebre Orazione in morte di suo Zio Fabrizio Vescovo 
dì Ferentino. Nel iy56 da Fermò passò a Roma ed 
entrò' neir Accademia Ecclesiastica, ed ottenne dair Uni- 
versità della Sapienza la laurea in dritto Canonico , e 
poco dopo secondo il costume dell' Accademia Eccle- 
siastica recitò avanti il Pontefice Benedetto XIV T Ora- 
zione per r Ascensione del Signore, e poco stante en- 
trò nel corso della Prelatura. Nel 1759 fu deputato 
Governatore di Benevento , ed ivi si condusse con som- 
ma prudenza ed accorgimento , specialmente nel dolo- 
roso frangente della carestia nel 1764 cbe afflisse il Re- 
gno di Napoli , e colpì ancbe Benevento , che mancava 
del pane, per cui dovette dar pressanti ordini che il 
pane non si vendesse nel giorno in cui era cotto , 
ma nel di seguente acciò se ne minorasse il consumo. 
Tali ed altre sue sagge operazioni gli meritarono cbe 
gli si ergesse nel Palazzo del Comune una memoria in 
sua lode , mentre altra gli si era innalzata per T istoria 
di Benevento da lui stesso compilata , eh" è la seguente 
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II.L OSTA ISSI MO ET REVERENTISSIMO 

STEPHAlfO RORGIÀ 

PATRIT. ROM. EQUITX HIEROSOI.. 

V. S, R. 

PONTIF. GUBERNATORI 

QUOO 

REHEVENTANIS PONTIFICII AEVI 

AWTIQUITATIBUS 

FELICI CONATU. SUMMA EllUDITIONE 

ERCTIS ILLUSTRATIS 

SUPREMAM PATRIIS DECÒrIBVS 

MANUM SPLENDIDISSIMIS ADHIBUERIT 

S. P. Q. B. 

TANTI BENEFICI! MEMOR 

H. G. A. M. P. 

CONS. 

N. N. N. N. 

STEPHANO BORGIAE 

PATRICIO 

VELITERNO FIRMANO ROMANO BENEVENTANO 

EQUIT. 9IEROSOLYMITAHO V. S. R. 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 

PONTIFICIO BENEVENTANI DVCATUS RECTORI 

QUI 

DELEGATI APOSTOLICI MUNERE EVECTUS 

IN MAXIMA REI FRUMENTARIAE INOPIA 

ITA ANNONAM DEFENDIT FORTITER 

SAPIENTIERQUE DISTRIBUIT 

UT FAMEM ITALIA FERE OMNI GRASSANTEM 

VICINIS CIVITATIBUS LENIERIT 

benevento oepulerit 

servatori urbis 

S. P. Q. B. 

in PERPETUUM GRATIARUM MONUMENTUM 
ANNO MDCCLXIV, 
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in Roma, ove fu chiamato , ascese al Sacerdozio nel 
di a5 Marzo 1765 e venne nominato Segretario della 
Congregazione delle Indulgenze , continuando i suoi 
graditi studj ^ e specialmente attese a compire un'Opera 
da lui già cominciata, cioè, V Istoria nautica degli Stati 
Pontifici y che rimase inedita, il quale lavoro per le pian- 
te e disegni fatti suVluoghi lo fecero esser nel numero 
dogli Accademici di S. Luca , e ciò mentV esercitava 
il carico di Censore dell' Accademia Teologica^ ed av- 
venne nel di 3 Febbraio ijGS. Nell'anno 1^70 fu pre- 
scelto per Segretario della Congregazione di Propagan- 
da , carica ben adadata alla sua dottrina , ed allo zelo 
che imdriva per dilatare la S. Religione, che esatta- 
mente iadempi per anni 19^ essendo ancora segretario 
dell'esame de' Vescovi. Dopo aver da lo alla luce altre 
Opere, delle quali in ultimo farem menzione, fu ec- 
citato da Pio VI a pubblicare nel 1788 la difesa della 
S. Sede sul dominio delle due Sicilie, essendo mancata 
r offerta che in nome di quel Sovrano facevasi al Papa 
la vigilia di S. Pietro. La quale Opera avendo avuto 
delle opposizioni, egli ne pubblicò la difesa nel 1791. 
Fu con generale applauso innalzato all'onore della Sa- 
cra Porpora nel di 3o Marzo 1789. In tale occasione 
la Città di Vellelri sua patria per tre giorni ne dimo- 
strò la gioja con pubbliche festività , e lo espresse con 
la seguente Inscrizione apposta nella pubblica Piazza 
composta dal Ch. Stefano Morceili. 
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STEPHÀNO BORGIÀE 

CIVI CLARISSIMO 

INTER PATRES CARDINALES ADLECTO 

CIVITAS VELlTERJfA 

QUAE ORBI ROMANO RECTOREM 

AUGUSTUM DEDIT 

NOVO nONORE LAEXA 

OPTIME DE SE MERITO 

DEDICAVIT. 

La Città di Fermo, che poteva dirsi seconda Patria 
del Cardinal Borgia, anche ne volle mostrare il giubilo 
per la promozione al Cardinalato con la seguente In- 
scrizione composta dallMstesso Morcelli 

STEPHANO BORGIAE 

GIVI CLARISSIMO 

QUEM RELIGIO DOCTRINA BENIGNITAS 

ARCHIEP. 
ALEXANDRO PATRUO MAGNO 

AEQUAVIT 

A D. N. PIO VI PONT. MAX 

INTER PATRES CARDINALES ADLECTO 

ET PATRONO FIRMANlS DATO 

SENATUS 
HONORIS VIRTUTIS.QUE CAUSSA 
INSIGNIA EJUS IN CURIA 
DEDICAVIT. 

Dair istesso Pontefice Pio VI gran conoscitore di chi 
era fregiato di vero merito , gli si commise la cura degli 
esposti, il qual geloso incarico egli adempì con tutta la 
possibile vigilanza , nulla trascurando, onde quegF infe- 
lici ottenessero la necessaria sussistenza. Intanto surta 
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in Francia Torrikil bufera che avendo sconvolta in 
quel floridissimo Regno in breve tempo tutte le Divi- 
ne, ed umane cose, si dilatò mano mano ancora verso 
la bella, ma disgraziata Italia, e rapidamente 
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, D* armati cinta 

Be^f^er tonda del Po Gallici armenti 

lo spirilo sovvertitore sMnollrò fino in Roma , e già 
minacciava V estremo crollo a quella infelice Città. 
Pio VI affidò la somma delle cose al Cardinal Bor- 
gia , il quale fé' T estremo di sua possa per mante- 
nere , per quanto le dure' e imperiose circoslanze di 
que' disgraziati tempi lo permettevano , 1' antico siste- 
ma , il qual periglioso stato durò fino a'i5 Febbraio 
lygS. Ma tutto fu vano, poiché Roma imitando l'uni- 
versale follia cosi seducente , si eresse in Repub- 
blica. Allora fu che il gran Pio VI , che tanta gloria 
aveasi acquistato col suo lungo Ponteficato, fu sbalzato 
dalla sua sede il di 20 Febbraio 1798 j sei Cardinali fu- 
rono arrestati nel di 8 Marzo fra' quali Borgia. Venne 
rinchiuso nel Monastero delle Convertile mutato in car- 
cere, portando seco solamente una rara Medaglia il dì 
precedente acquistata , e conservando l'inveterata sua 
tranquillità. Dopo due giorni tolti i Cardinali da quel 
luogo, fu loro ingiunto di abbandonare in tutto il Ponti- 
ficio dominio , ed intraprendere la via del mare. Al- 
lora fu obbligato il Cardinal Borgia per supplire alle 
spese del viaggio, vendere porzione del suo mobilio. Ap- 
prodò in Livorno, ed in Firenze ricevette da quel Gran 
Duca chiari segni di benevolenza. Passò dopo a Rot 
vigo , che pel trattato di Campoformio era rimasto agli 
Austriaci, Di là trasferìsfsi in Venezia, dove il Danese 
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Federico Munlcr Professore in Copenliiiglieii.ch'era slato 
in Roma tanto lion veduto, e beneficato dal Cardinal 
Borgia , lo soccorse di cento zecchini. SÌ trasferì di noi 
in Padova ospite di Monsignor Speroai Vescovo di 
Adria , ed ivi immantinente si vide intorno una schiera 
di scienziati, augnali era nota la somma religiosa con- 
dotta, e l'esimia virili del Cardinale, che in quel- 
r esilio potè anche attendere alle cose della Religio- 
ne , che gli erano slate sempre a cuore. Con un soc- 
corso di danaro che da ignota mano pervenne a Pio VI 
in Firenze e mandato al Cardinale, polè animare in 
Padova la Congregazione di Propaganda Jì de selibcne 
in ristretto modo , offerendo ricovero ai quattro Procu- 
ratori delle Missioni Orientali , istruzioni e sussistenza 
agli alunni anche esiliati da Roma , chiamandovi an-*- 
che il Segretario Monsignor Cesare Braucadoro, In una 
tale dolorosa situazione eran le cose della Chiesa, quan- 
do mancò in Valenza ov'era slato a viva forza traspor- 
talo il Pontefice Pio VI nel di prjmo Bicembre 1799. 
Si riunì il Sacro Collegio per 1' elezione del nuovo Pajia 
nel Monistero de'Cassinesi di S. Giorgio di Venezia- 
li Cardinal Borgia giunse ad avere ij voli, ma venne 
eletto il Cardinale Gregorio Barnaba Chiaramonli già 
Cassinese nel giorno i4 Marzo, e fu incoronato il di 
21 Marzo i8oo, Borgia ritornò in Roma col Pontefice 
Pio VII nel di 3 Luglio, avendo col medesimo fatto 
l'intero viaggio per terra e per mare. Ivi giunto nuovi 
onori gli si presentarono misti a sommi travagli, poi- 
ché fu eletto a Presidente della Congregazione Econo- 
mica per l'istaurar le Finanze i, il Commercio, e man- 
calo il Cardinal Zelada gli si alBdò la Presidenza del 
Collegio Romano , e la Prefettura di Propaganda va- 
cata per la morte del Cardinale Gerdil. Attendeva fra 
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tante laboriose cure all'accrescimetito del suo Museo in 
Velletri) che formato ayea sempre la sua passione, al- 
lorché obbligato Pio VII di portarsi nella più rigida 
stagione in Parigi per incoronar Napoleone , dichia- 
ratosi Imperator de' Francesi , volle seco condursi il 
Cardinal Borgia. Suo malgrado , e solo per, ubbidire 
al Pontefice vi condiscese, quasi presago d* incontrare 
in quel viaggio pericoloso la morte. Di fatti fu colpito 
in Torino da mal di petto che gli si aggravò in 
Lione, e non cedendo agli efficaci ajutì deirarte sala- 
tare lo condusse al sepolcro con quella placidezza e ras- 
segnazione propria del vero Cristiano nel giorno a3 
Novembre i8o4 dell'età di anni ^2 mesi 11 e giorni 
20. Grandi onori gli furon renduti nella Metropoli- 
tana dov'è sepolto nella Cappella dedicata a S. Michele. 
Ne scrissero la Vita e gli Elc^ gli Autori seguenti. 
P. Paulinus a S. Bartholomeo Vitae Synopsis Stephad 
Borgiae S. R. E. Cardin. Rom, Fulgonius fSaS. Z. A* 
Millin Notice sur la Vie du Card. Borgia Magasin eri- 
cyclopédicjue Fémer i8oj. IlBonnoi^ie ne disse in Fran- 
cese l'Orazione funebre. Luigi Cardinali ne 3tampò 
l'Elogio nel 1806. Una notizia Biografica ne scrisse 
V Arciprete Giuseppe Baraldi nel Tomo XVII delle Me- 
morie di Religione , morale , e letteratura stampate in 
Modena. 

Le opere del Cardinal Borgia sono le seguenti. 

1. Esposizione del Monumento di Papa Giovanni JT FI» 

2. Interpretazione di un antica Inscrizione scoperta 
in Malta. Roma presso Pagllarini i^5i in-8.** 

3. Istoria della Città di Tadino neU^ Umbria, e re- 
lazione delle sue roteine. Roma lySi in-8.** 

4« Illustrazione su di un antica Inscrizione della Città 
di Cupra Montana ^ contro l'opinione del P. D. Mauro 
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Sarti Camaldolese. Il Borgia, come si è detto, l'itrattò la 
sua opinione avendola conosciuta erronea. Vien lodata 
da MazzucchelU , e da Zaccaria. Modena lySG in-S." 
e Pesaro ijS^ lii-8.° 

5. Apologia del Pontificato di Benedetto X ìy52. 
Modena ijSS in-8.° 

6. Oraiio hab. cor. Bened, XIF P. M. in die 
Ascensione Dom. i?^? Eoma in-S." 

•j. Memorie /storiche della Pontificia Città di Bene- 
vento dal secolo Vili al secolo XVIII, divise in tre 
parti raccolte, ed illustrate da Stefano Borgia Gover- 
natore della medesima ec. Parte I. Dal secolo F'I/I 
ai principj del secolo XI dedicate alla Santità di N. S. 
Clemente XIII. Roma dalla Stamperia del Solumoni. 
Divise in due Volumi dal 1^63 al 69. Memorie Isto- 
ricke ( come sopra ) dall'anno MLI all'anno MDI de- 
dicate alla Santità di N. S. elemento Xlì^. Roma pel 
Solomoni 1769. 

8. Opuscidum Augustini Card. F'alcrii de Benedi- 
ctione Agnonim Dei 1775 Rom. 

9. Orazione J'unebre di Monsignor Fabrizio Borgia 
suo Zio Fescovo di Ferentino- Veltetri 1775 in-4'° 

10. Disseriazione FUologica sopra un antica gemma. 
Negli Opuscoli di Calogerà Tomo III Nuova Rac- 
colta. 

1 T . Lettera a nome degli Accademici erranti al P, Fi- 
lippo Gigli Cappuccino della Marca. 

la. Orazione per l' esaltazione di Clemente XIII detta 
in Arcadia. Roma 1758 iu-8.° 

i3. Orazione per l'esaltazione di Clemente XIF. Ro- 
ma 1771 in-4.'' 

14. Ascanii Columnae Card. Orazio ad Sixtum F. 
P. M. de suo in Urbem reditu ad Cardinal, insignia 
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suscipienda (juam ex Cod. Mss. Fcitic» nunc primwn 
proferì Steph. Borgia. Inserita nel Tomo I. Anecd. 
Lùterar. ex Mis* eruta. 

i5. Blosii P alluda Romani O ratio de praestatione 
ohedientiae Rhodiorum Leoni X. T. M. et Sencttui Apo^ 
stolico dieta. Ex Cod. mss. Octoboniano Vaticano Sae- 
culo XVJ. Inserita nel Tomo II. di delta Raccolta. 

16. Kalendarium Fenetum Saec* XI. Ex Cod. mss. 
Biblioth. S. Sahatoris Bononiae. Inserito nel mede- 
simo Tomo. 

17. Pii JJ. P. M. Oratio de bello Turcis inferendo. 
Inserita nel Tomo III di detta Opera. Con una dotta 
prefazione del Borgia. 

18. Vaticana Confessio B. Petri Princ. ApostoL il- 
lustrata. Roma 1776. 

19. Dissertatio de Sacramento Extremae unctionis. 
apud Orientales. Inserita nelF Opera del P. Trombelli 
de extrema unctione. Bonon. 1777. 

20. Compendium Ordinis Alexandrini illustratum at- 
que Latina lingua donatum una cum ceteris Orientai. 
Eccles. de sacra Elajo lampade officiis. Nel Tomo IH 
del P. Trombelli , e ristampato dal P. Giorgi neirOpera 
òli miraculis S. Coluthi. Roma 1793. 

ai. De Cruce Vaticana ex dono lustini Augusti. 
Roma 1779. 

aa. De Cruce Veliterna Commentarius. Roma 1780. 

23. Fragmentum Copticum ex actisS. Coluthi Mart. 
Nel Tomo IV Anecd. Litter. 

24. Brei^e Istoria del dominio temporale della S. Sede 
Apostolica sulle due Sicilie. Roma 1788 in-4.** 

25. Difesa del dominio temporale della S, Sede Ape- 
stolica in Sicilia. Roma 1791 in-4*'' 

Il Danese Gregorio Wad nel 1794 formò una lito^ 



gr.iGa Egizia del Museo Borgiano iiitilolata Fossilia 
Aegypliaca Musei Borgiani Felìtrts. 

L'Abbate E. Boi'soa pubblicò in Roma nel 1798 la 
seguente Lcltrc à M. Allioni sur les beaux arts, et en 
particuUer sur le cabinet iTantifuité et d'Hist. naturelle 
de S. E. Monseigneur le Card. Borgia à Vellelri. 

Borgia Commendatore Cesare di Vellelri nipote del- 
l' antecedenle. La famiglia di lui contava uomini in- 
signi, fra quali Fabrizio Vescovo di Ferentino, Pie- 
rantonio Canonico della Basilica dì S. Gio. Laterano, 
un altro Comniendalor G erosoli mìlano dell'istesso suo 
nome, Alessandro Arcivescovo di Fermo uomo per dot- 
trina riputatissimo. Nacc^ue Cesare dal Cavaliere Gio. 
Paolo, e da Almena Bagltoui di anticliisstnia noliìl fami- 
glia Perugina, ed ebbe per Zi! Monsignor Kiccardo Pre- 
lato Romano , il Conimendalore Filippo , e Stefano 
Cardinale di cui sì è fatto parola. Tali domestici esem- 
pj gli accesero ìl petto a far acquisto della vera virtù. 
Terminato avendo ne' domestici Lari lutto il corso de- 
gli Studj, a' quali attese co u somma sedulitA , si portò 
in Malta per compire le Carovane, secondo l'Isti- 
tuto dell' Ordine , cui era stato già ricevuto fin dal- 
la minore età. Ma gli sconvolgimenti della Fran- 
cia penetrati ancora nell'Isola di Multa, l'obbligaro- 
no a far ritorno nella paterna magione. Surti in quel- 
la epoca funestissima gli orribili sconvolgimenti cbe 
posero a soq^quadro l'Europa tutta, Roma ancora ne 
fu miseramente sommossa , dopo cbe il Pontefice 
Pio VI fu barbaramente tolto dalla sua pacifica se- 
de ,, e nelle Gallie tradotto. Cesare Borgia sì adope- 
rò a tutta possa per calmare gli animi de' sediziosi in- 
vasori , e degli stolli sedotti loro seguaci. Ma tali per- 
suasive vane riuscirono ed iafiutluosc, e rimase a de- 
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plorare la cattività del Pontefice , e la deportazione 
del Cardinal Stefano suo Zio. In tal trambusto egli si 
ridusse alle cure domestiche attendendo a^suoi studj. Ri- 
tornate le cose alPantico stato, il Cardinale chiamollo in 
Venezia, e creato il ^Pontefice Pio VII, questi lo deputò 
UflSziale delle Galee Pontificie, indi Comandante^! un 
Brick a Civitavecchia , e l'Ordine Gerosolimitano di- 
chiarollo Commendatore. In seguito venne destinato al- 
la sotto Prefettura di Rieti , ch^ esercitò con sommo 
zelo ed attività. Ma i nuovi sconvolgimenti accadati 
nel 1809 lo privarono di tali onori , sicché fu di 
nuovo astretto ripararsi in famiglia. Avendo saputo 
che in Catania di Sicilia erasi ristabilita la Casa Con- 
Tentuale del suo Istituto, vi si recò coir altro suo fra- 
tello Commendator Alessandro, ed ivi ottenne V in- 
carico di Segretario del Tesoro, e lo ritenne fin che 
fu sciolto quel Convento , e con altri compagni si 
recò in Ferrara , ove dal S. P. Leone XII fu desti- 
nata la sede delle reliquie del miserando depresso Or- 
dine. E finalmente essendo stato il medesimo per ot- 
timo divisamento del regnante Pontefice Gregorio XVI, 
trasferito in Roma vi ritornò Borgia. Ivi tutto si de- 
4icò in servigio del suo Ordine , che aveva sempre con 
trasporto amato , impegnandosi a tutta possa che ri- 
tornasse nel pristino stato \ a quale oggetto viaggiò 
spesse volte a Milano , a Firenze ed altrove. Mentre 
dopo aver menato una vita cotanto attiva, quando spe- 
rava cogliere il frutto di tanti sparsi sudori , fu tolto 
di vita neir ora una della notte del giorno 1 5 Aprile 
1887 rapito da un colpo apopletico avendo tocchi gli 
anni 60, senza aver mai sofferta infermità veruna. 

Fu solerte amatore della Istoria naturale, e preci- 
puamente della Botanica. Ebbe pertanto epistolar com- 



tnercìo co'roigliori naturalisti dell'età tua. Dimorando 
in Catania fu uno de'Fondatori dell'Accademia Gioe- 
nia , e ne fu il primo Presidente. E negli atti della 
medesima leggesi uii ìkI discorso del Borgia. Montò 
le alle cime dell'Etna, si condusse nella Svizzera ed 
uni molli oggetti pertinenti alla Istoria Naturale , e 
questi , con molti lÌLrÌ che alla Botanica si riferi- 
scono, volea rimanere in dono alla pubblica Biblioteca 
di Velletri , che per la repentina morte di lui non 
potè mandare in esecuzione. Fece acquisto di eccellenti 
libri , e di migliaja di lettere autografe di celebri uo- 
mini specialmente Italiani, di Opere inedite di scien- 
ziati , e di un medagliere d' illustri personaggi. Amò 
le arti belle , e ne meritò gli elogj con eleganti Vei-sì 
del Mezzanotte Professore netl' Università di Perugia. 

Oltre il Discorso letto nell'Accademia Gioenia , die- 
de anche alle stampe V £logio della Contessa Massa- 
ri per purità della lingua , e per commovente ad'etjo 
commendatissimo. In Catania fu reggitore di un pub- 
blico Ospedale adoperando per esso tutta la cura e vigi- 
lanza. Fido nelle amicizie , inimico delTingiusta cri- 
tica , terminò inaspettatamente i suoi giorni. 

BoftoiA Camillo , della nobil famiglia Borgia di Vel- 
letri producitrice di uomini insigni, che tanto lustro 
ha recalo alla Chiesa , all'Ordine Gerosolimitano , ed 
alla Letteratura. Nacque Camillo Borgia in Velletri. La 
natura quanto fu in lui prodiga dotandolo di un in- 
gegno perspicacissimo , tanto lo colmò di una viva- 
cità, ed irrequietezza , che non sempre furono a lui di 
giovamento. Quindi do^K) compiti gli sludj primordia- 
li ne'quali i nobili giovanetti sogliono istruirsi a per- 
fezione , die opera all' acquisto delle arti cavallere- 
sche necessarie a chi sì addice al nicstier delle armi 
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I lunghi e disastrosi viaggi , le laboriose fatiche so- 
stenute in diverse belliche azioni deteriorarono a s^no 
la sua non valida salute , che assalito da crudel mor- 
bo terminò i suoi giorni nel 1817 > avendo compiti 
appena gli anni ^o. 

Si ha di lui il famoso Planisfero Borgiano che pub- 
blicò fin dal suo ventesimo anno y del quale Stefano 
Borson fece P Elogio in una lettera al Dottore Allìoni. 

Bosio Giacomo di Chivasso nel Piemonte. Fa C« 6* 
ed Agente , che ora dicesi Ricevitore in Roma nella 
fine del secolo XVI. Nel 1577 ^^ mandato in Malta 
da Gregorio XIII per trattare col G. Maestro Fr. Gio. 
le Yesque della Cassiera. Intraprese la Storia della sua 
Religione dalla sua origine , e per tal motivo rinunciò 
le sue cariche ad un suo nipote per nome Antonio fi- 
glio di un fratello. Fu indi al servigio del Cardinale 
Gregorio Petrochino , che sperava veder Papa , ma ciò 
non successo , depose ogni pensiero di avanzamento , e 
diedesi interamente alle opere di pietà, fra le quali 
terminò i suoi giorni ^ lasciando erede il di lui fratello 
Antonio di sopra nominato col peso di pubblicare la 
Parte II della sua Storia di Malta, che fu sempre se- 
guita dal Commendatore Carlo Aldobrandini. Fu Gia- 
como Sosio ancora non infelice Poeta. Lasciò le Opere 
seguenti 

1. La Corona del Caifaliere Gerosolimitano. Roma 
per Zanetto t588 in-4.** 

2. Statuti della S. Religione Gerosolimitana con li 
privilegi della medesima. Roma per Tornieri i589Ìn-4«** 

3. Istoria della S. Religione di S. Gio. Gerosoli- 
mitano. Roma per Faciolto 1694 Tom. II. in fol. e 
Tom. III. per lo stesso 1602 in fol. Usci di nuovo 
coiraggiunta della Parte II per opera del Commenda- 
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in Roma , ed in Napoli per Domeuico Parrino 1684 
in fot. ed in Lingua Francese a Parigi in diverse epoche 
in fol. Comincia tal Opera dal principio dì detto Or- 
dine fino al iSyi. 

4. La Trionfante Croce. Roma per Alfonso Giaccone 
1610 in fol. Tradotta poi in Latino. 

5. Tradusse dallo Spagnuolo il trattato del Giubileo 
di Girolamo Graziano impresso in Roma nel 1 599 in-^.' 

6. Il Marracci gli attribuisce l'Istoria in Francese 
della S. Veigine che sì venera in Piccardia col titolo 
di nostra donna deGaudj. 

7. M. de Fresnoy ( Méihode polir cCutlier l'Histoire 
Tom, VJ. pag. 366.) Lo crede autore delle Immagini 
de' Beali , e Santi della S. Religione di S. Gio. Ge- 
rosoliinilano. Palermo i633 111-4.° 

8. Rime, alcune delle quali si leggono nelle lettere, 
e nelle Rime di Antonio Filippi. Venezia i584 in-8." 

L' Autore della Roma sotterranea fu Antonio BosÌo , 
sehbene da taluni si atlriLul al nostro Giacomo Bosio. 

Bosio Amtobio fu nativo di IVIalta verso l'anno i5io 
( come crede V Ahela nel Libro lì^ della sua MaJta illa- 
strata parlando di Antonio Bosio autore della Roma 
sotterranea ) fu Cavaliere di Malta fornito di gran va- 
lore, e perito nella lingua Gieca. Con molta sagacità 
aveva nel i53o tentato di ricuperar Malta , ma si sco- 
pri il suo trattato, ciò seguì con sua salvezza. 

V. Breiie raccolta dell' Origine e progressi della Re- 
ligione de' Cavalieri Gerosolimitani premessi agli Sta- 
tuti di detta Religione dell'edizione di Firenze per Fi- 
lippo Giunti iSyo in-B." 

Bosio Gia.nhotto Milanese fu Commendatore e Vice 
Cancelliere della Religione de'Cavalìerì Gerosulimilatii. 
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Si dilettò molto della Poesia Italiana , come si rileva 
da alcune sue Rime impresse dopo le lettere di Marco 
Filippo sopra il Furioso deW Ariosto. Venezia per Gio. 
Yarisco i584 in-8.** Fu amico del Commendator An- 
nibal Cavo j che da Parma gli scrisse due lettere men- 
tre era in Roma (V. Lettere del Caro Voi. IL pag. 

144? e i4^ )• 

Bossi Carlo nacque in Milano nelFanno iSy^. Il 
Padre di lui Patrizio e Presidente del Senato Milanese, 
volendo che rius^cisse nom virtuoso da far nel Mondo 
gloriosa comparsa, T inviò in Róma per compire eòo 
giusto metodo il corso degli Studj già in Patria inco- 
minciati. Non si mostrò negligente ai paterni voleri 
in guisa che fu in grado di recitare una Greca Ora- 
zione avanti il S. P. Sisto V che riscosse sommo plauso. 
Nel 1593 volle far parte delFIstituto de^Barnabiti del- 
Fetà di anni 20. Studiò la Teologia nel Collegio del 
medesimo' in Pavia , e di là in quello di Milano detto 
di S. Alessandro. Ben istruito in Giurisprudenza e Po- 
litica veniva spesso consultato per difficili negozj dal 
Governatore di Milano , il quale lo mandò legato a 
Ranuccio Duca di Parma. Non potendosi allontanare 
dal medesimo che Tavea molto caro, gli fu mestiere 
deporre T abito Religioso e passare all'Ordine Gero- 
solimitano. Da Urbano Vili fu creato Referendario 
deiruna , e delPaltra Segnatura , e fu dal Papa , e dai 
Cardinali tenuto in sómmo pregio in guisa tale, che si 
credeva prossimo ad ottenere il Cappello Cardinalizio 
dimorando sempre fra' Barnabiti nella Casa dì S. Carlo 
a Catinari. Ma rinunziando agli onori della Romana 
Corte \olle far ritorno airislituto da lui abbracciato 
nella prima età. Quindi si riparò nel Collegio di 
S. Barnaba in M.ilano ove menò il resto della vita y 
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cte lerminà nel 16^9. Lasciò la sua Blblioleca e Pi- 
nacoteca all'altro Collegio de'Baniobiti detto di S. Ales- 
sandro, ed a quello di S. Barnaba molte Relìquie di 
S. Carlo raccliiuse in preziose Teche. 

Le Opere da lui pubblicate sono le seguenti 

1. // Cantico delle hencilizioni nella coronazioìtc del 
S. P. Urbano FUI. Roma i6a6 in^." 

2. Poesia in lode dell' Inchiostro dedicata al Signor 
Giorgio Coneo gentiluomo Scozzese. Roma itìaS. 

3. Farj Epigrammi Latini rapportati dal Padre 
D. Vincenzo Gallo Barnahìta nel suo Opuscolo De Epi- 
grammale. Medici. i6a6. 

4- Imprese delle quali il Ticinelli dice quanto se- 
gue (1 nelle mie mani per grazia del P. D. Gabriele 
H Sprcjafichi pervennero alquanti fogli, clie contene- 
» vano Imprese dal P. D. Carlo Bossi dilucidate ( ed 
)i erano V embrione di un Libro ) che nel nostro Mondo 
w Simbolico si ritrovano sparse, v 

Nella Biblioteca di S. Barnaba in Milano esìstono 
Mss. le seguenti Opere del Bossi. 

1. / Cinque Cigni nel giorno della coronazione di 
Urbano VIII. Canzone dedicata a S. Mickcle Arcan- 
gelo. L'anno 1626. 

2. Traetalus de rebus poUticis. 

3. De Epistolis. 

4- De Impresiis et Emblemaiibus. 

5. ffommentaria in omnes Jere Divinue Scriplurae 
ab ras. 

Branca Comte Livio oella nacque Ìo Gubbio, Mo- 
slrò iin dalla prima età di esser dotato d'intendimento 
pronto e vivace, ed esser molto pronto all'acquisto delle 
scienze, e delle oneste discipline. Nel 1704 entrò liei 
Collegio Cleuieutino dì Ruma diretto da'PP. Soniaschì. 



Decorato delle insegne dell' Ordine Gerosolimitano, si 
distinse per lo Studio delle lingae dotte, e di eradi- 
sione, ed in poco tempo si acqaistò T amicizia e la sti- 
ma de' letterati di quel tempo. L' interpretazione delle 
Tavole Eugubine formarono in quell'età le indagini 
de' primi Antiquarj d'Italia, e su di esse si affaticò be- 
nanche il Cavalier della Branca. Ciò si rileva dalle Let- 
tere inedite del Muratori stampate in Venezia nel 1789, 
e da una di esse scritta all'Abbate Gentili nel 1^36 in 
cui si dice che da quel Cavaliere si attendeva la spie- 
gazione di una di quelle Tavole Etrusche , e nelle note 
vien chiamato uomo letterato. 

Brancaccio Lelio di antichissima famiglia Patrizia 
Napoletana fu Cavaliere Gerosolimitano, del Consiglio 
Collaterale per S. M. Cattolica, Maestro di Campo, 
e Consiglier di Guerra negli Stati di Fiandra : diede 
alla luce. 

1. Della nuoifu disciplina o i>ero Arte di Militare 
Lih. VIIL Venezia i582 in fol. e di nuovo presso Aldo 
i585, e iSqS in foL 

2, I carichi militari o Fucina di Marte in Anversa 
1610 in-4«^ iu Venezia per Evangelista Deucbino 1626 
in-S.** con figure, e di nuovo ivi per i Giunti 1641 in-4»* 

Brancadoro Perini Gio. Battista Patrizio Sanese Ca- 
valiere Gerosolimitano nacque in Siena nell'anno 1674* 
Avendo dimostrato fin da' suoi primi anni una deicisa 
inclinazione per gli Studj e specialmente per le amane 
lettere, fu provveduto di tutti i mezzi necessarj per 
apprenderle. In età di anni 22 si condusse in Roma 
nel 1695. Quivi si applicò seriamente all'acquisto delle 
scienze , contraendo amicizia co^ migliori letterati di 
quella Città , e specialmente con Monsignor Ludovico 
Sergardi suo congiunto. Frequentò diverse Accademie ^ 
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e fra queste l'Arcadia ove nomiaossì Aurinio Buriaco, 
e vi recitò varie Prose e Poesìe. Ebbe amicizia con 
alcuni uomini di lettere , e fra questi con Girolamo 
Gigli. Avendo intrapresa la strada Ecclesiastica , il 
Cardinale Ottoboui , da cui era amalo , gli fe"ottenere 
un Canonicato di S. Lorenzo e Damaso, clie conservò 
fino alla morte improvvisamente avvenuta a' 29 No- 
vembre 1711 di età d'anni By. Fu sepolto nella detta 
Chiesa, e su la sua tomba vi fu posta una Inscrizione 
del mentovato Monsignor Sergardi. Il Crescimbeni ne 
fa onorevole menzione nell'Opera dell'Istoria della 
volgar Poesia. 

Pubblicò le Opere seguenti 

I. Cronologia de Gran Maestri dello Spedale del 
Santo Sepolcro della Sacra Rdigione Militare di S. Gio. 
Gerosolimitano, oggi detta di Malta con Ritratti de' me- 
desimi, e con le Vite descritte. Roma per Domenico 
de Rossi 1709 in fol. Se ne fé' menzione nel Tomo I 
del Giornale de'Lelterati d'Italia pag, 455. 

©. Rime. Se ne trovano molte in diverse Raccolti' 
dell'Arcadia, e degli Accademici del disegno, ed al- 
cune inserite nell'Aggiunta alla Rime di Gio. Rattista 
Felice Zappi. Venezia per Gto. Battista Herezi72!i iu-ia. 

L'Abate Finetti nelle Notizie degli Arcadi morti To- 
mo I pag. 91 afferma che il nostro Brancadoro era de- 
stinato ad esser uno de' compi latori dell' Italia Sacra del- 
l' Ugbelli insieme con altri Letterati, la quale intra- 
presa uou ebbe esecuzione. 

Bhahcia Frahcesco di famiglia antica Patrizia della 
Citlà di Sorrento fu figlio secondogenito del Marchesi- 
Antonino ( Magistrato per dotti'ina ed integrità ripu^ 
tatissimo avendo occupato con somma esattezza molti' 
cariche nel Regno di Napoli ) e di Marianna Palmieri 



64 

patrizia della Cìllà di Monopoli nacque in Napoli nel 
29 Giugno 1787. Dianoli 5 vesti la divisa di Cavalier 
Gerosolimitano di giustizia. Dì anni 8 fu collocato nel 
Collegio detto de' Nobili dell' istessa Capitale, che in 
quel tempo reggevasi con ottimo metodo e nel rego- 
lamento degli Studj da'PP. Somaschi. Rimasto estinto 
per lo politico sconvolgimento del 17999 che oppresse 
anche il Regno di Napoli , passò per qualche anno in 
quello detto di S. Carlo alle Mortelle governato da^PP. 
Scolopii , e poscia nel Nazareno di Roma , sotto la cura 
de^ PP. deir istessa Religione. In tali stabilimenti di 
scientifica educazione il Cavalier Brancia fe^ palese di 
aver sortito dalla natura una mente perspicace e ben 
adatta ad apprendere le dotte discipline , e nel tempo 
medesimo inclinatissimo a far tesoro di scientifiche co- ^ 
gnizioni. Quindi compito perfettamente l'intero corso 
delle lettere che diconsi umane, acquistò sommo tras- 
porto per la Poesia , ed indi s' internò nello studio 
delle Matematiche e Filosofiche facoltà. Ammesso nel- 
l'Arcadia molte sue poetiche produzioni vennero ap- 
plaudite, fra le quali nella solenne tornata per la Fe- 
stività del Natale del Signore vi recitò il seguente me- 
ritamente ben encomiato 



SONETTO. 



Io non invidio il portentoso Orebbe 

Al gran Mosé , né il doppio raggio in fronte , 

Io non gr invidio di Taborre il monte, 

Né quel di Sina , ove la liegge egli ebbe ; 
Né invidio T^rca a Ginda, Arca cbe increbbe 

A Gerico iofedel pe' falli , e Toate , 

A la cui vista rimontò sul fonte 

Rispettoso il Glordan , che il vanto accrebbe. 
Poicbè non d' Jra armato e di saette , 

Né in sua tremenda maestà qui scemo 

D terribile Dio de le vendette ; 
Ma in sen Ai Verginella al Ciel gradita 

Arca ed Aitar del sacrifizio eterno , 

Veggo la Via , la Verità , la Vita. 



LDotato di somma vivacità e prontezza nel declamare 

l'anno i8o4 innanzi al S. P. Pio VII ed al Colle- 

i de'CaTdinalì nella Cappella Pontificia in occasion 

\Pa8quB vi recitò un'Orazione in Latino per tale 

foità com'è uso farsi da uno de' Convittori del Col- 

Hazareoo. Volendo intraprendere la via delta Pre- 

l^ntrò nella cosi detta Accademia Eoclesiaslica 

'»re il tirocinio coloro che alla Piela- 

ed iti die opera con tutto l'impe- 

5 
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gno air acquisto della ragion Civile, e Canonica. Ma 
sopraggiunto Fanno 1806 fatale air Italia , ed a Roma 
precipuamente apportatore dello sconvolgiDOLCnto delle 
Divine ed umane cose , fu costretto il Cavalier Branda 
di ricoverarsi ne'patrii Lari, e per non poltrire nel- 
Fozio procurarsi una decorosa situazione vedendo an- 
che preclusa la via di Malta , cui erasi da fanciullo in- 
camminato. Gli fu d'uopo prescegliere la via diploma- 
tica cui venne da chi governava allora il Napoletano 
Regno destinato ad occupar la carica di Segretario di 
Legazione in Russia, ed essendo ivi mancato dopo pochi 
mesi il Ministro, Brancia ne supplì le veci col carat- 
tere d' Incaricato d^ afEiri , in modo che V Imperator 
delle Russie ben contento della condotta tenuta da Ini, 
lo raccomandò caldamente al nostro Sovrano. Fece dopo 
per lungo tempo dimora in Francia ivi dedicandosi in- 
teramente alle lettere , ed a contrarre amicizia con i 
più dotti di quel Reame. Surta in quel torno la que- 
stione su la lingua Italiana cagionata dalla riforma pro- 
posta dal Monti del Vocabolario della Crusca , si divi- 
sero gl'ingegni Italiani , alcuni seguendo il parer di co- 
stui, ed altri quello del P. Cesari acerrimo difensore 
degli scrittori del 3oo, da' quali secondo il suo giudi- 
zio, si doveva solo apprendere il leggiadro modo di 
scrivere nell'Italiana favella, abolendo cosi tutto il ba- 
stardume adottato dalle oltramontane impurità. Pensò 
allora il Brancia di compilare un^ Antologia di Prose 
e Versi ^ vedendo che T Italia quanto ricca di classici 
Autori , tanto era povera di Libri elementari , da^quali 
i giovani apprender potessero , quegli esemplari imi- 
tando , il vero modo di leggiadramente scrivere nel- 
ritaliano sermone. Nel 1828 ne pubblicò la prima edi- 
zione in Parigi con le stampe di Dtdot. Dopo tre anni 
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ili dimora in quella Cillà avendo In qutl clima sof- 
fciio lidia Siiliile vulle 



In tjiict Paese là dove il sì suona, 

aache per gustar da vicino le liellezze delP Italico idio- 
ma , e dopo UD anno i'e'ritoi'DO nel patrio suolo, ove 
si die tutla la cura di produrre con giudiziose aggiunte 
In sua Antologia in due grossi Volumi divisa, che fu 
giustamente encomiata da molti Giornali e da' dotti, 
fra' quali , l'elegante scrittore Cailo Botta, che con 
molto compiacimento accettò il dono dell'opera , e gli 
fé giudiziosa risposta. Nel i835 tolse in moglie D. Gi- 
rolitia Muscettok figlia del Conte di Piceruo fratello 
dil Principe dì Luperauo; alle tjuali nozze si degnò 
far da Comare S. M. la Regina Madre del Re N. S. 
Avendo tenuto in tutto il tempo che in Napoli non 
fu impiegato una condotta lodevole , per cui ti vanto 
meritossi di uomo morigerato ed istruito, fu dall'ottimo 
nostro Sovrano Ferdinando II prescelto Sotto in tendente 
della Città di Patti in Sicilia , ove lodevolmente com- 
portandosi , come per lo passalo lia fatto, è da sperare 
che presto a cariche di maggior rilievo sarà promosso. 
Baes Okoratd nato tu Malta da distinti ed agiati 
Genitori. Fu ivi ammesso all'Ordine Gerosolimitano 
nel numero dc'Cappcllani Conventuali, essendo già Sa- 
cerdote. Sorti dalla natura una niente perspicace non 
ordinaria , che arricchì coll'acquislo di letterarie co- 
gnizioni. Intraprese la carriera della Prelatura Roma- 
na , e fatto in essa palese l'acume dell'iugcgno di cui 
era fornito, giunse ìu poco tempo ad ottenere la rag- 
guardevol carica di Votante della Segnatura di Giu- 
stizia , e nella sua Religione il grado di Commenda- 
tore. Fu asci'illo ancora a diverse Accademie d'Italia. 
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In seguilo fu trasferito in Viterbo col carattere di De- 
legato Apostolico. Ivi contrasse un' incurabile Tisi , che 
lo condusse al sepolcro nel di 12 Novembre 1818 aven- 
do circa anni 65. 

Diede alla luce una molto applaudita Opera col ti- 
tolo Malta antica illustrata co' documenti j e colTisto- 
ria. Roma nella stamperia de Romanìs 1816 111-4.* Fu 
divisa in VI Libri. Parla nel I su tutto ciò , cbe di 
' favoloso si disse di Malta antica , e del Gozo , e qua! 
fosse Tantico nome, e l'antica Topografia di quell'Iso- 
la* Nel II che fosse inviatii in essa una Colonia Fe- 
nicia ; nel III che anche i Greci vi avessero mandato 
una Colonia ^ nel IV che i Cartaginesi s' impadroni- 
rono di questa Isola*, nel V avendola i Romani con- 
quistata ne cacciarono i Cartaginesi ^ nel VI aver fiitto 
S. Paolo naufragio in Malta , e non in Meleda , ed 
aver ivi piantata la Religione Cristiana , trattando an- 
che delle antichità Cristiane di detta Isola. U* opera 
scritta con molto giudizio ed accuratezza giunge fino 
all'epoca che Malta cadde sotto il dominio de^ Sarace- 
ni , cioè fino all' Vili Secolo. 

BuGLio Ludovico di Minco in Sicilia nacque a 26 
Gennajo 1606 da Mario Buglio Barone di Burgiò, e 
da Antonia Gravina figlia del Marchese di Branciforte. 
Con dispensa di età di anni sette fu ricevuto Cavaliere 
Gerosolimitano. Volle dopo far parte della Compagnia 
di Gesù nell'anno 1628. Fu inviato nel Collegio Ro- 
mano per compire il corso degli Studj , che terminò 
nell'anno 1634- Nell'istesso anno fu designato dal Ge- 
nerale della Compagnia di portarsi nelle Missioni del 
Giappone, giunse a Goa nell'anno i636, ed essendo 
impedito di colà portarsi , risolvè di andare alla Cina 
per adempir colà l'Apostolico Ministero. Giunto in 
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Macao, intraprese con gran fervore di ridurre quelli 
Infelici alla Cattolica fède. Per lo spazio di anni 4^ 
che visse in quel vasto dominio ritrasse molto profitto 
da^suoi laboriosi travagli. Ma questi gli produssero in- 
finite persecuzioni , avendo dovuto soffrire per lungo 
tempo penose carceri , battiture , catene , e prossimo a 
soffrir la morte, che desiderava per ottener la palma 
del martirio. Parlò con molto coraggio avanti a quel- 
rimperatore in favore della nostra Religione oppu- 
gnando i ministri , ed i riti di quella dominante , ed 
ottenne pubblicamente professare la Cristiana fede, e 
poscia di avere il. titolo di gran Mandarino , tanta 
fu la stima che quel Principe avea di lui conceputa. 
Dopo tante fatiche, e travagli sofferti rendè Tanima 
al Creatore nel di 7 Ottobre 1682. Per ordine Reale 
gli furono celebrate magnifiche esequie ^ non cessando 
di ti*ibutarglisi somme lodi da quell'Imperante. Fu il 
Bugilo molto istruito nelle scienze più severe, e ver- 
satissimo nella lingua Cinese , e per beneficio di quella 
popolazione scrisse nel detto idioma da 80 Volumi de^ 
quali ne sono pervenuti i soli seguenti 

1 . Index S. Thomae Aquinatis in totam Theologiam 

Fol. ir. 

2. Eiusdem S. Thomae Sumina Theologica multis 
ifolumin. comprehensa nempe. 

3. De Deo et attributis Dwinis Voi. VI. 

4. De natione et Stata primi hominis VoL IV. 

5. De SSs Trinitate Voi. III. 

6. De Incarnatione Voi. IV. 

7. De AngeUs Voi. V. 

8. De Anima Voi. VI. 

9. De rerum principio Voi. I. 

10. De materialium creatione VoL /. 
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11. Compendiuin S. Legis, 

12. apologia cantra adi^crsarios S. Legìs. 
i3. Missale Romanum, 

i4« Rituale Romanum. 

i5. Summa casuum. MoraL 

16. Officium defunctorum. 

17. Pari^us liber precum. 

18. De moribusj et stata Europeorum Uber ohlatm 
Imperatori* 

19. Vita mors et exequiae P. Gabrielis de Maga' 
glianes in aula defuncti. 

20. De Leone Libcllus ex occasione Leon, a Lusi- 
tano legato defunctù 

21. De Falcone Liber oblatus Imperatori. 

22. Breifiarium Romanum prclo paratimi. 
BuoNDELMONTi FRANCESCO dalla nobil famiglia Buon- 

delmontl di Firenze da cui mólti insigni uomini nelle 
passate età sono venuti in rinomanza , nacque Fran- 
cesco, di cui facciam parola, nella Città medesima nel 
di i3 Settembre 1718 dal Cavaliere e Senatore Fran- 
cesco Giovacchino , e Teresa Rinuccini. Da' primi suoi 
anni negli Studj diede chiari indizj del suo svegliato 
ingegno apprendendo rapidamente T idioma Greco, e 
Latino dal celebre Angelo Maria Ricci Professore di 
Greche lettere nello studio Fiorentino , indi la Filo- 
sofia e le Matematiche facoltà dal P. Odoardo Corsini 
Scolopio, e le Instituzioni Civili dell'Avvocato Gaetano 
Moniglia. Di anni 19 si portò neir Università di Pisa 
per rendersi più perfetto nell'acquisto delle scienze, ed 
ivi contrasse una grave infermità , nel qual tempo fu 
ascritto nella Religione Gerosolimitana , e non essendo 
in essa professo ne fu fatto Commendatore. Nel in/|i 
si condusse in Roma per la malattia e morte di Mon- 
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1^43 litornò in Firenze ben veduto, e tenuto in som- 
ma stima da tutti i suoi concittadini per le sue perso- 
nali ottime prerogative, e per le scìeiitiGche cognizioni 
di cui era adorno. Ma la gracile complessione , che 
dalla natura aveva sortito, e'I non essersi mai perfet- 
tamente guarito dopo la grave malattia sofTerta in Fisa, 
fé' elle incorse in indomabile morbo da cui non potette 
migliorare, malgrado che si fosse a tal uopo condotto 
in Pisa. Ivi finì i suoi giorni nel di j Febbraio i^Sy, 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Michele in Borgo de' 
Monaci Camaldolesi , e sul sepolcro gli fu apposta una 
luuga ed onorevole Inscrizione composta dal P. Zanobi 
Catena Abate di detta Chiesa, 

Accaduta la morie del Duondelmonti molle persone 
di lettere si unirono nella Chiesa della Madonna de 
Ricci de'PP. delle Scuole pie per celebrarne le lodi 
con Poetici componimenti , avendovi recitala l'Orazione 
il Cavalier Adami. In Pisa si fece l'istesso da' Pastori 
Arcadi della Colonia Alfea , ed i componimenti furon 
dati alle stamele. 

Fu il GuondelraDDli versatissìmo non solo nelle let- 
tere amene , ma nella Matematica , e nella più soda 
Filosofia, e possedeva le lingue Latina, Greca, Fran- 
cese , ed Inglese. Fu ascritto a diverse Accademie , e 
fra le altre a quella delta Crusca, e all'Adunanza degli 
Arcadi della Colonia Alfea. 

Ha pubblicato le seguenti Opere 

1. Orazione da lui recitata nella sua Patria nella 
Basilica Laurenziana a 3 Luglio iy-Ìj in morte del 
Gran Duca Ciò. Gastone de" Medici, Firenze nella 
Stamperia Granducale per Gio. Gaetano Tarliiiì 1^37 
iu-^." Con la relazione del Funerale di Hosso Martini. 
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Fu ristampata con aggiunte da Bernardo Paper ini l'jfyi. 
Tre squarci di essa son riferiti da Giuseppe Bianchini 
nel Ragionamento VII de Gran Duchi di Toscana. 

2. Traduzione daW Inglese del Poema del Pope in- 
titolato il Riccio rapito. Messa indi in Versi sciolti da 
Andrea Bonducci stampata in Firenze 1739 in-6/ Vi 
è premessa una lettera del Buondelmonti al Bonducci 
nella quale parla a lungo di tal Poema. 

3. Orazione J^unebre in morte di Elisabetta Carlotta 
d'Orleans Vedoi^a del Duca Leopoldo I di Lorena. Fi- 
renze per Tartini, e Franchi 1745 in-4.° Con la de- 
scrizione del Funerale scritta dal Signor Rocco Martini. 

4* Pubblicò senza il suo nome una Lettera sopra la 
misura, ed il calcolo de^ piaceri e de* dolori', che fu 
inserita nel I Tomo delle Dissertazioni ^ e lettere scritte 
su dii^erse materie da diversi. Perchè venne censurata 
dalle Novelle letterarie di Firenze ( 1749)» 1* Autore 
si difese con una seconda lettera col titolo di Lettera 
di Filalete tradotta dall' Inglese j che fu inserita nel 
Tomo II deiristor. Letter. d'Italia. 

5. Ragionamento sul dritto dalla Guerra letto nel-- 
r Accademia della Crusca. Firenze presso Andrea Bon- 
ducci 1766 in-S.** 

6. Rime sparse in dit^erse Raccolte. Una sua Can- 
zone di risposta a quella di Metastasio Grazie agf in- 
ganni tuoi ec. si trova impressa nella Raccolta di Poe- 
sie dedicata a Miledy Valpol. 

7. Lettere e prefazioni senza il suo nome. 

8. Lasciò inedite molte Poesie, ed altre cose fra le 
quali un' Orazione funebre in morte dell' Imperatore 
Carlo VI recitata in Firenze nella Chiesa di S. Lo- 
renzo \ un Ragionamento sopra alcuni Articoli del Z>«- 
zionaria Enciclopedico , ed una illustrazione di uno 
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de più astrusi passi del saggio di Locke sali' intendi- 
mento umano. 

BuoHAMico GiicoMO. Fu Cavaliere Coavealuale del-, 
l'ordiue Gerosolimitauo, ed uomo dì somma dottrina. 
Il P. Allegi-ania parlando di Gio. Francesco suo fra- 
tello dice, c\\t , J'ratres itein duos Jerosolym, Aliliiiaa 
adscriplos habuit viri piissimi doctissimique Fr. f^iliel' 
mum Commendata?:, et Fr. Jacobum. 

Diede un saggio del suo sapere con una 

I. Lettera sopra la terra, che si cava dalla grotta , 
che si chiama di S. Paolo di Malta, 

La suddetta Lettera si ritrova ira la Raccolta di Let- 
tere memorabili del Giustiniani. 

BuoNAROTi Antomio Maria. Fu Sacerdote professo 
dell' Ordine Gerosolimitano com'egli s'intitola nel fron- 
tespìzio di una Opera da lui distesa con somma fatica 
e diligenza intitolata alberi Genealogici di diverse Ja- 
migUe nobili di Genova. Quest' Opera M, S. in tre 
grossi Volumi in foglio lia la data del ijSo, e si con- 
serva nella Biblioteca pubblica di Genova. In essa fol. 
38 del Tomo I dà l'Albero Genealogico di sua famiglia 
ramo della celebre di tal cognome in Firenze venuto 
a trapiantarsi in Genova circa il 1610 ed aggregato alla 
nobiltà patrizia di delta Città. Dice di esser uato l'anno 
1694 da Santino Buonarott nato nel iG.fy, ed avendo 
avuto costui due mogli dalle qniali ebbe più figliuoli, 
cosi rimane incerta la madre di Antonio Buonaroti. 

CiGLiANES Fb. BALDAssiaRE Vescovo bi Malta Hacque 
in Malta da onesti Genitori. Asceso allo Stato Sacer- 
dotale fu ammesso all'Ordine Gerosolimitano col grado 
dì Fra Cappellano Conventuale nella Veneranda lin- 
gua di Castiglia. Essendo fregiata di molla dottrina 
otlenue la Laurea dollorale in Teologia , e venne ìn 
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seguito eletto Consultore del S. Uffizio di Malta. Il 
Gran Maestro Wignacour lo nominò suo Uditore, 
ed in prosieguo Vescovo di Malta , essendo seguita la 
sua Consacrazione in Roma. 
Pubblicò le Opere seguenti 

1. Constitutiones Synodales Ret^erendissùni Domini 
Balthassaris CagUanes die ij Septembris f6sio in Cor 
thedrali Ecclesia MeUtana pubblicatele. 

2. Constitutiones in Diocesana Synodo MeUtana edita 
anno 1625 ab. Illustrissimo et Reverendissimo Dom. 
Balthassaris CagUanes Episcopo MeUtana , et Reg» 
ConsiUario. 

3. Constitutiones Synodales Illustrissimo et RevC' 
rendissimo Fr. Baltkas, CagUanes die 26 Decem. 162^ 
in Cathed. Eccles. Melit. pubUcatae. 

Carico di meriti cessò di vivere il di 4 Agosto i633 
di Anni 58. 

Cagliola Commendatore Fr. Fabrizio nacque in 
Malta 9 fratello del P. M. Filippo. Fu ammesso es- 
sendo Sacerdote neir ordine Gerosolimitano nel grado 
di Fr. Cappellano. Tutto impiegossi in servigio della I 
Chiesa Conventuale. Fu adoperato in molti incarichi 
scabrosi , e di riguardo , e per tali meriti ottenne la 
Commenda di Braux e di S. Maria Maddalena di Vi- 
gnon. Fra tante sue onoriticbe incombenze non tra- 
lasciò di coltivar gli Studj che avevan formato la sua 
delizia fin da' primi anni , ed ottenuta la Laurea 
dottorale , coltivò la Scienza legale ed esercitossi a 
difender cause con grido di eccellente Giureconsulto. 
Pubblicò con le Stampe di Malta presso Paolo Bo- 
naccola le seguenti Opere nel 1647 

1. Elogio del Cominendator Fr. Rinaldo Bech la 
Bussierc C. G. 
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2. Le . disaifi^enture Marinaresche, o sia Gabriello 
disai^ifenturato . 

Le Opere inedite sono le seguenti 

1. De comuni Aerarlo* 

2. De Commendi^. 

3. Istruzione a* Fr. Cappellani Gerosolimitani per 
poter con facilità regolar le Coscienze di tutti i Ca- 
valieri, ed altre persone soggette al S, Ordine Ge- 
rosolimitano. 

Non fu alieno dalla Poesia. Nel trasferirsi in Sicilia 
ritornando cadde schiavo de^ Barbareschi , e dopo due 
Anni ottenne la libertà con lo sboj*so di molto da- 
naro y ma giunto in Malta mentre purgava la con- 
tumacia , lasso de^ sofferti patimenti s'infermò, e poco 
stante cessò di vivere nel di j Maggio i665 di Anni 
6i , fu sepolto nel Lazzaretto , e dopo 4 Anni tra- 
sportato nella Chiesa de' Carmelitani della Valletta con 
onorevole lapide sepolcrale. 

Cambiano Gioseffo de' Signori di RufBa fu Cav, 
Gerosolimitano, scrisse un 

/storico discorso della Casa di Sat^oja che princi- 
pia dal Duca Filippo, ejinisce nell*an?io i5gg M. S* 

Camotto Gabriele. Il Commendator del Pozzo nel 

Ruolo de' Cavalieri Gerosolimitani ( Torino i^i^ )• ^* 

fa sapere che fu Poeta di Epigrammi Toscani stampati; 

ma niente dice ov^ nacque, ma solo che fu ricevuto uel- 

rOrdine nel i556. 

Candida Andrea di di Benevento come riferisce il 
Toppi de Orig* Tribunal. Tom, II, pag. aio Consi- 
gliere del S. R. Consiglio di Napoli nell'aìaino 1459 
fu Cavaliere Gerosolimitano. 

Nella Chiesa del Santuario di Monte Vergine si leg- 
geva la seguente Inscrizione. 
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DOMINO ANDREA DE CANDIDA 
MILITI UlEROSOLYMITANI PRIORI BARULI 
PERCETTORI CICCIANI DIVINIS HUMANiSQUE 
LITTERIS ERUDITO REGIO CONSILIARIO 
OB EJUS IN DEUM RELIGIONEM 
IN COETEROS PIETATEM FRATRES 
ORDINIS EJUSDEM IN MEMORlAM 
CONSTITUERUNT 
OBIIT AUTEM AN. DOM. l459 ID. MARTII 
HIC JACET JACOBUS DE CANDIDA 
FRATER PRAEDIGTl DOMINI PRIOAIS. 

* Sebbene non sia nostro divisamento far la Genea- 
logia delle nobili famiglie di que^ Cavalieri Gerosoli- 
mitani distinti per letteratura , pure ci piace qai av- 
vertire cbe la ragguardevole famiglia Candida , di cui 
fu uno de^ degni individui Andrea di Candida , di 
sopra menzionato , fu una delle Patrizie deir anti- 
cbissima Città di Benevento ove soggiornò per mol- 
tissimi anni piena di gloria ed onori. 

Ciò vien confermato da Scipione Mazzella nella de- 
scrizione del Regno di Napoli, Nap, 1601 pag. fo3 in 
questi termini « Ha eziandio prodotta questa illustre 
» Citta ( Benevento ) molti uomini celebri nelle Armi, 
» tra* quali due furono illustri a* tempi de* nostri Bi- 
» sapoli Ettore Sat^eriano {caloroso soldato dell* età 
» sua j ed Andrea Candida G. Priore di Barletta 
» Cavaliere di Rodi ». 

In tempo del nostro Re Roberto fu conceduto al 
nobil uomo Giacomo Candida trasferire la di lui fa* 
miglia da Benevento nella Città di Lucerà di Puglia ) 
per nobili prosapie anche cospicua , ed impose alla 
Città medesima darglisi le 60 Some di Terreno so- 
lite conferirsi alle nobili famiglie di detta Città , e 
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eli in riguardo de' servìgi a lui prestali da dello Gii 
comò , e da' suoi antenali a' suo! Regnauli predeces- 
sori C Regio Archivio di Napoli t324- C.fol. 4o)- 

Oltre del menzionato Andrea di Candida Gran 
Priore di Barletta questa cospiscua famiglia numera 
altri Cav. Gerosolimitani quali furono il Commen- 
datore Alfonso Candida ricevuto nelT Ordine a' 23 
Maggio 1710, Alvaro Candida ricevuto a' 16 Agosto 
1^45 ) ed al presente il Venerando Balio Fr. Carlo 
Candida Luogotenente del Magistero del S. O. Ge- 
rosolimitano ; il quale non degenere della virtù, e 
deir impegno per la gloria dell' Ordine de' suoi glo- 
riosi antenati , pìen di giusta premura per far rivi- 
vere r insigne sua Religione in Italia , con le di luì 
assidue cure prima lo ha fatta ristabilire in Roma , 
col Leneplacito del regnante S. P. Gregorio XVI , 
avendo ivi avuto in proprietà un decente Edifìcio per 
uso di Ospedale ( secondo 1' antico istituto dell' Or- 
dine ) ; ìndi con maggiore assiduità La ottenuto dalla 
munificenza dell' attuai nostro Sovrano Ferdinando II 
che sia 1' Ordine Gerosolimitano nel Regno di Sici- 
lia di qua e di là dal Faro interamente ripristina- 
to , concedendogli ancora una Chiesa con contigua 
aLìtazione per addirsi ad uso di Ospedale , come in 
Roma si è praticato. L' istesso ha ottenuto da S. M. 
E. A. l'Imperatore d'Austria, dalla Duchessa di Parma 
Maria Luigia , e da S. A. R. il Duca dì Lucca , quali 
concessioni han riempito l'animo di dovuta riconoscenza 
non solo del nominato Balio Candida, che n'é stato 
efficace promotore, ma di tutti gli attuali Cavalieri Ge- 
rosolimitani. 

CiNTELMo Restamo Napoletano figlio de! Duca di 
Popoli. C. G. Puhhlicò 
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I. V Argomento del Sigismondo Tragedia Latina 
da recitarsi nel Seminario Romano , con una brevt 
esposizione atto per atto , e scena per scena. Roma 
per Giacomo Mascardi 1617 in-4«" 

Capece Gaetano Maria nacque in Napoli nel di 26 
Gennajo 1720. Prese T abito de' Chierici Regolari 
nella Casa de' Ss. Apostoli , e vi professò nel di ao 
Aprile 1737. Si distinse nella sua Religione nelle Cat- 
tedre di essa , ed indi fu fatto Professore nella Rea! 
Università degli Studj di Napoli occupando la Cattedra 
di Etica. E dopo averla per più anni sostenuta con som- 
ma lode^ nell'Anno 1769 fu promosso all' Arcivescovado 
di Trani. Quivi fu decorato dal G. Maestro di Malta 
della Croce Gerosolimitana. Indi fu trasferito alla 
Chiesa Vescovile di Pozzuoli nel 1792 ove morì. Nel 
di 4 Giugno 1794 diede alle Stampe 

1. Oratio ad Neapolit» iut^entutem suorum majorum 
exemplis ad litterarum studia exortandam. Hah. in 
Neap. Lyceo in solemni studior rcstauratione anno l'jS^* 

2. De vetusto Altaris Pallio Eccles. Graecae Ckri- 
stianor ex Cimeliarcheo Clen Reg. Theatinor SS. Apo- 
st. Neap. Diatrib Cajetan Mariac Capycii C. R. B. 
Ethicae Professar. Neap. ij56 Excudeb. P^alentinus, 
Azzolinus in-4.'* Esisteva uell' Archivio de' SS. Apo- 
stoli de' PP. Teatini di Napoli un antico Pallio di 
Altare di seta rossa tutto ricamato , rappresentante nel 
mezzo l'Immagine di Gesù morto, con due Angelf , e 
ne' quattro angoli i 4 Evangelisti , ornato di fiori all' in- 
torno, e nell'estremo lembo, circondato da una Inscri- 
zione Greca. Il P. Capece intendentissimo anche del 
Greco idioma investigò doversi riferire all'Anno 1407 , 
e non già al principio del Secolo X. della Chiesa , del 
qual sentimento fu anche il celebre Leone Allacci , ed il 



P. Paolo Paciaudì Teatino , die ne fa menzione nella 
Dissertazione VI dell' Opera de culla S. Joltan. Bapt- 
Antiifuit. Christian. 

3. Dissertaiio Tlteologica de Variolarum insitione, 
4- Epistola Pkilomati ÀnUco ìntimo PhiUenic. Ecdetic. 

5. De signo ifaod posati Dominus Caìn ut non in- 
tcrfìceret eum omnis i/ui invenisset eian Disseriatio. 
Neap. in-4.° 

6. Epistola sive intcrprel. Craec. Epigrammat. ef- 
fossi in aede PP. Mission. Ncap. Neap. foi. 

7- Diverse Poesie Grecìie , Latine, ed Italiane in 
molte Raccolte. 

Di tuUi questi Opuscoli e tli altri Monsignor Ca- 
pece ne fece un Volume ìq-4.'' clie puLblicò in Na- 
poli nel ij85. 

Cabavita Gio. Maria Innocenzo fu prima Aml>a- 
sciatore della Religione .Gerosolimitana in Roms, Gran 
Croce ad kpnorcs , indi Priore di Lombardia. Fu ri- 
cevuto neir Ordine nel i63g. 

Da questa noLlt famiglia esistente nel Begno di Na- 
poli molti Cavalieri di detto Ordine sono stati ilislinli 
per onorevoli cariche in esso ottenute fra quali si 
numerano 

Fr. Ant, Caravìla nel i65i 
Fr. R. Vincenzo Caravita nel iG5a 
Fr. Carlo Caravlta nel i655 

E Fr. Gio. Battista Commendatore morto a'tempi 
nostri Consultore di Stato. 

Fra questi si distinse il Gran Priore di Lombar- 
dia che diede alla luce il 

Trattato della povertà de' Cavalieri di Malta To. i. 
8. Borgo nuovo nel Marchesato di Roccaforte iji8. 

Caro Abhiual, nato nel iSoj in Civita nuova nel- 
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la Marca di Ancona , nella sua prima età vivendo in 
somma ristrettezza per deficienza di Leni di fortniu 
fu costretto in Firenze far da precettore ai figlinoli 
di Luigi Gaddi , che dopo, vedendo il raro ingegno 
di cui era fornito V elesse suo Segretario. U* indole 
inquieta del Gaddi mal combinava -con quella del Oh 
TOy che fu tentato varie volte di lasciarlo^ essendo 
stato anche richiesto da Monsignor GuidiccioDi , cbe 
molto lo amava , la qual cosa dal Gaddi non fu mai 
permessa , finché costui mori. Passò allora in qualità 
di Segretario presso il Cardinale Luigi Farnese, cbe 
se ne avvalse per rilevanti affari , fra quali fu spe- 
dito airimperadore Carlo V nelle Fiandre , e dal fe- 
lice successo de^ medesimi acquistossi fama di valente 
Politico. Fu obbligato ripararsi in Parma nei j547 
per evitare qualche periglio dopo la tragica fine dd 
Duca Pier Luigi Farnese seguita in Piacenza. Venne 
bene accolto da' Farnesi , e dal servigio del Duca Ot- 
tavio 9 passò col carattere di Segretario prima del Car- 
dinale Ranuccio , indi di Alessandro anche Cardinale. 
Visse con questi fino alla morte , che lo ricolmò di 
beneficenze , fino a fargli conferire due Commende 
deir Ordine Gerosolimitano , facendolo dichiarare Ca- 
valiere di grazia nelP Ordine medesimo nel i5oy. Quale 
onore avendo ottenuto fu ben due volte chiamato in 
Malta dal Gran Maestro dell' Ordine per la guerra 
contro de' Turchi, al qual invito si ricusò mandandovi 
la prima volta uno in sua vece , e 4a seconda perché 
avanzato in età rispose, che da lui niente potea spe- 
rarsi contro de* Turchi non attendo un dente per mor- 
derli ^ né occhi da poterli vedere. 

Aspra briga sostenne con Ludovico Castelvetro per 
avergli costui censurata la famosa Canzone. 
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Venite all'ombra ile' gran Gigli d'Oro, che scrisse 
per compiacere il Cardinal Alessandro Farnese in lo- 
de della Real Casa di Francia , la quale sebbene da 
molli fu lodata a Cielo , non era esente da qualche 
difetto. Ludovico Caslelveiro fu uno de' primi a cen- 
surarla Biuaramente tisaudo espressioni molto pungen- 
ti dalle quali poteva astenersi , avendo il Caro già 
acquistato somma riputazione, Né contento della pri- 
ma censura , altra dopo ne fece chiamandola replica. 
Allora fu che il Caro si scagliò contro il suo avver- 
sario con molta stizza e livore , che superò di mol- 
lo le pungenti espressioni del suo censore. Quindi il 
C omento , \^ apologia , ed 1 Mattacini che Ìl Caro die 
fuori per tal controversia , non posson per verità chia- 
marsi difese , ma pungentissime satire , che oscuraron 
la gloria dell'Autore, Il Varchi cercò difenderlo nel 
SUO Ercolano. Molti s'interposero per far terminar 
detta hriga , fra' quali l'istesso Alfonso II, e la Poe- 
tessa Lucia Bertana , ma riuscì tutto vano. £ giunse 
a tale lo sdegno di questi due letterati , che fin si 
disse che si fossero a vicenda tacciati di non leggie- 
ri delitti. Quali accuse , che furon date ad entrambi 
nacquero dall' essersi scambievolmente dilaniali , senza 
che i supposti delitti avessero avuto alcuna solida real- 
tà. Fu il Commendatore Annlbal Caro dotato di rare 
cognizioni , che lo palesò specialmente in molte ope- 
re di bella letteratura , e le produzioni di lui. han re- 
cato sommo onore alla bella Italica lingua. Il Caro fi- 
ni di vivere in Roma nel di 2i ISoverabre i566. Fu 
sepolto nella Chiesa di S. Lorenzo in Damaso iu Ro- 
ma , e su la sua tomba vi fu messa la seguente Inscri- 
zione. 
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D O M. 

ANNIBALI CARO EQIJITI UIEROSOLYMITANO 
OMNIS LIBERALIS DOCTRINAE 
rOETICrjE IMPRIMIS ORATORIJEQUE FACULTATIS PBJESTAKTIl 

EXCELLENTISSIMO 
PETRO ALOYSIO PARMENSiUM DUCI ET ALKX ANDRO 
CARD. FARNESIIS OB SPECTATAM IN CONSILIIS 
BANDIS FIDEM ATQU^ PRUDENT1AM SUIS 
VERO ALIISQUE OMNIBUS OB SINGULAREM 
PR0B1TATEM ATQUE BENEFICENTI AM 

CARISSIMO 
VIXIT. ANNOS LIX M. V. D. II 

OB AN. MDLXVI 

Le principali Opere del Caro sono le seguenti : 

1. La Traduzione deW Eneide di Virgilio in pm 
sciolti , la quale da taluni tacciata come troppo libe- 
ra , è tale che giustamente è stata encomiata per la pa- 
rità ed eleganza dello stile , e per la esattezza delle 
espressioni. Fenezia per li Giunti /SS f Tom. IT in'4»* 
ed in Trev^iso i6o3 Tom. IV. Parigi iy6o. Móltt al- 
tre edizioni se ne sono Jatte posteriormente. 

2. Le Rime ,\e quali sebbene non tutte eguali, so- 
no scritte con somma venustà nella lingua , special* ' 
mente i Sonetti alcuni de' quali possono stare a livel- 
lo di quei del Petrarca , e del Bembo. Venezia Alk\ 
Manuzio in Tom. IV. iS6g e i5y2. ' 

3. C omento del Capitolp de* Fichi del Molza , e la 
dicerìa de* Nasi stampati senza nome nel i^3q. 

4. La Rettorica di Aristotile fatta in Lingua To- 
scana. Venezia i5jo. Tom. IV. 

5. Gli Straccioni. Commedia. Venezia per Aldo Ma>' 
nuzio i582 e i58q inS.'' 

! 

I 

i 
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6. Le lettere famigliari. Vero modello per clii vuo- 
le leggiadramente scrivere in simil genere per la loro 
naturale eleganza e venustà. La parte prima pubbli- 
cata nel i5y2 e la seconda nel i5y4 per Aldo Manu- 
zio Tom. IV. Venezia per Giunti t58i Tom. IV. Pa- 
dova fy64 e ty65. Tom, VI. in-S.° Altre edizioni se 
ne sono falle posteriormente. 

j. Lettere scritte in nome del Cardinale Alessandro 
Farnese. 

8. Apologia de' Banchi contro Ludovico Castclvetro 
da Modena informa di uno Spaccio di HI.'' Pasquino, 
con alcune Operette del Predella , del Buratto , di ser 
Fedocco in difesa della Canzone del Commendatore 
Annibal Caro, appartenenti lutti all' uso della lingua 
Toscana, ed al t'ero uso di poetare. Parma. t536 in-4.'' 
Tom. IVe i5y3 in Tom. Vili. Ed altre edizioni po- 
steriori . 

g. Versione del Greco del Romajizo degli amori di 
Dafni e Cloe del Longo , il migliore de'Greei Ro- 
manzieri. Il Caro fece una tale traduzione nella sua 
giovanile età su di un manoscritto, non essendo an- 
cora stampato. Venne censurala come TEneide di Vir- 
gilio di aver dato libero corso al suo ingegno , non 
essendosi contenuto fra' limili del puro testo , sebbe- 
ne dall' editore venga difeso di averla corredala di 
una parte di supplemento alla laguna die vi manca- 
va. Un esemplare di detta Traduzione possedevasì dal 
eh. Francesco Daniele , che fin che al Ciel piacijue 
fu nostro cordialissimo amico, il quale ne fé' dono al 
Marchese di Breme inviato della Corte di Torino 
presso il Re delle due Sicilie. Costui ne procurò una 
assai el^aule edizione con le Stampe del Bodoni colla 
data di Crisopoli 1786 in-4.'' facendone impiiniere 
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non più che cinquantasei esemplari che donò alle più 
insigni Biblioteche , e letterati di Europa. Il nomi- 
nato Daniele vi fe^ precedere una elegante Prefiizione 
nascondendosi col titolo d' Innominato. Si è una tal 
Opera riprodotta con la data di Londra nel 1786,6 
col titolo. Gli amori Pastorali di Dafni e Cloe di Longo 
Sofista. 

10. Due Orazioni di S. Gregorio Nazianzeno, in una 
delle quali si tratta (fucilo che sia. Vescovato , e quali 
debbono essere i Fescovi^ nelF altra delF amore verso 
i Poveri; ed il primo Sermone di San Cecilia Cipricwo 
sopra V elemosina fatto in lingua Toscana. — Yen. 
per Aldo Manuzio 1669. Tom. IV. 

11. Commento di Ser Agresto da Ficarello sopra 
la prima Ficata del P. Siceo in Bardacco per Bar- 
hagrigia di Bengodi 1629 in-4.* 

12. La Rettorica di Aristotile fatta in lingua 2b- 
scana. Venezia iS^o con le altre traduzioni dal Greco. 

Tre lettere inedite del Caro con varie notizie delle 
sue Opere , e della sua sepoltura furon dirette dal fa 
nostro Cb, amico Abbate Francesco Cancellieri a S. 
E. la Signora Duchessa di Devonshire nata Hervey 
insieme con una Elegia del medesimo. 

Caarone Felice di S. Tommaso di famiglia nobile 
Piemontese nacque in Firenze nel di 4 Agosto 18 io 
da Alessandro , e da Enrichetta Guasco de' Marchesi 
di Bisio di Alessandria. L' antica famiglia di costai si 
trasferi in Piemonte nel i649) ^^ '' primo fu il Mar- 
chese Giovanni eletto dal Duca di Savoja Carlo Em- 
manuele II. suo Consigliere, e Cavaliere del Supremo 
Ordine della SS. Annunziata , onori che per più di 
un Secolo durarono in questa famiglia , distinta ancora 
per Ambasciatori , Magistrati , e Ministri di Stato. 
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Non ostante le occupazioni di pubblici affari colti- 
varon le lettere alcuni di essa , fra' quali Angelo Car- 
ròn , che fu Inviato straordinario del Re di Sardegna 
Carlo E^manuele III. al Re di Polonia Augusto IL, 
poi primo Scudiere del Re Vittorio Amedeo III. suo 
Ministro per gii affari esteri , e Soprai ntendente de* 
RR. Archivii, che si distinse come Autore di buone 
Poesie. Alessandro Garrone morto di anni 3y fu In- 
viato straordinariamente dal Re di Sardegna Vittorio 
Emmanuele al Re de' Paesi Bassi , lasciò alcuni Mss. 
intorno alla Letteratura Latina, una parte de' quali fu 
pubblicata da Felice Carron suo Bgliuolo , nelle Con- 
siderazioni intorno alla Famiglia di Lucano , ed un' al- 
tra è tuttavia inedita. 

Felice ( di cui parliamo ) fece i suoi primi studj 
nel Collegio de' nobili di Parma per anni due , che 
prosegui nella propria casa in Torino , indi tutto il 
corso Matematico e Filosofico nell' Università di detta 
città. Fin dalla sua prima età si dedicò intieramente 
a coltivar le lettere , ed il profitto che ne trasse lo 
accertano le seguenti Opere dal medesimo pubblicate. 

1. Dialoghi Italiani ed Inglesi di Giuseppe Baret- 
ti , seconda edizione migliorata e pubblicata da Felice 
di S* Tommaso con una sua prefazione ^ e traduzio- 
ne involgare, Torino i835 in-8.** 

2. Saggio intorno alle rivoluzioni della Filosofia dai 
tempi di Taleiejino al Secolo XIX, Torino iSSy in-8.** 

3. Considerazioni intorno alla Famiglia di Marco 
Anneo Lucano, Torino 1837. Tomo i in-S.** 

4- Tavole Genealogiche della R. Casa di Savoja 
descritte ed illustrate, Torino iSSy Tom. i in-4*** 

5. Notizie intorno alla Fita di Pona di Savoja 
moglie di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano con- 
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fertnate con documenti inediti ^ ed fiutenticL Torino 
i838 Tom. i in-8/ con ritratto di Bona in Litografia, 

6. Due Noifclle. Torino 1889 Tom. i in-8.** 

7. Parecchi articoli 3 ed Opuscoli pubblicati in dir 
persi Giornali 3 che uniti si ristamperanno col titolo 
di Prose scelte di Felice di S. Tommaso. 

Nelle Prose e Poesie inedite o rare d^ Italiani ^iTen- 
ti , che si pubblicavano in Bologna per cura dell* egre- 
gio letterato Genovese Pier-Bernabò Silerata si tro- 
vano le seguenti Opere del Garrone : 

1 . Le Catacombe de* Commenti de Cappuccini di Rem 
e di Palermo. (Voi. V. pag, i54). 

2. Descrizione dell* Ospedale de^ Pazzi di PcUemo» 

( Pag. 5 ). 

3. La Festa di S. Roscdia a Palermo ( Pag. 9). 

4. La Grotta Azzurra dell* Isola di Capri (^pag, 16 
tulle nel Voi. VI). 

5. Descrizione del Ponte su la Dora ( pag. 8a Voi. 
Vili ). 

6. Orazione in lode del Co: Roget di Cholex Mi- 
nistro degli affari interni del Re di Sardegna Carlo 
Felice. Torino i8i^5 in-4." del Marchese Felice di S- 
Tommaso = Sta uell' Istitutore di Bologna Disp. i 1 
Prose e Poesìe inedite e rare di Autori viventi pag. i5. ) 

Egli è decorato delF Ordine Gerosolimitano , ài 
quelli de^ SS. Maurizio e Lazzaro , e di S. Ludovico 
pel merito Civile di Lucca. E uno de' 60 Decurioni 
della Città di Torino , MenJjro della R. Deputazione * 
sopra gli Studj di Storia pratica , della Giunta prò- ! 
vinciale di Statistica , Socio d' onore dell' Ateneo di | 
Brescia, e corrispondente della R. Accademia Lucchese. 

Castello Vincewzo Prìkcipe di Torremuzza. JNac- 
que da nobil prosapia in Palermo a' 7 Febbraro 1757. 
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Fu insignito dell' Ordine Gerosolimitano ne| 1773 al 
quale recò molto onore per le Opere che pubblicò 
spstenendo le prerogative , ed onorificenze dell' Ordi- 
ne istessp. Fu un Cavaliere gencralinente riputato per 
la sua non ordinaria dottrina , essendo stato fin dal* 
la sua primiera età totalmente dedito alla Letteratura, 
come l'ha fatto conoscere per le Opere da lui pub- 
blicate ) che sono le seguenti : 

1 . Memorie Istoriche su la dignità e preminenze del 
TurcopoUere dell' Ordine Militare di S. Gio: Batti- 
sta di Gerusalemme. Nel Tomo /." della nuo^a rac- 
colta di Opuscoli di autori Siciliani pag. jxy. 

2. Memorie di Roberto Diana Gran Priore dell'Or- 
dine Gerosolimitano di Messina , di Venezia e di Ro- 
ma j raccolte dal Cap. Vincenzo Castellq* Ivi Tom. IX. 

3. V Ordine di S. Gio: Battista di Gerusalemme 
è stato ^n dal Principio Soprano. Catania fygo. 

4. Fasti di Sicilia descritti da Vincenzo Castello 
Principe di Torremuzza. Tom. II 1819, e 1820 in-8.'' 

Castiglioni Sabba nacque in Milano da nobile ed 
antica famiglia. Fin dalla sua prima età fu molto de- 
dito alla pietà , ed applicato 'indefessamente agli stu- 
dj , che fece con ottimo metodo essendo riuscito un 
Jellerato non volgare. Fu ammesso all' Ordine Gero- 
solimitano di cui divenne Commendatore , e ne fu no- 
minato Procuratore in Roma a' 5 Giugno i5ii. Fece 
lunga dimora in Faenza ove ottenne una Commenda 
o sia Percettoria del titolo di S. Maria Maddalena 
sita nel Sobborgo di Portaponte , indi Commendator 
di Faenza in luogo di Giulio II. Fu dal Pontefice 
nominato Camerier segreto, che rinunciò, avendo vo- 
luto menare una vita oscura ^ intento solo agli eser- 
cizj di Religione, ed agli studj. Nella casa di sua Per- 
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cettorla in Faenza istituì pubbliche scuole per li bar 
ciuUi poveri , prescrivendo che dovessero esser prima 
esaminati da* primi Religiosi degli Ordini di S. Do- 
menico , e di S. Agostino che si ritrovassero nella dt- 
th di Faenza , ivi fondò anche una librerìa. Nella detta 
casa avanti la porta del giardino vi appose la seguente 
Inscrizione. 

Satis dives est ) (jui non indiget pane ^ 
Satis potensj qui non cogitar servire^ 
Civiles curae procul kinc abite* 
Sabbas Castilioneus Solitarius 
Ac ipse contentus hos securos 
Incolìt hortulos. Pauper an dives 
Si cordatus es cogita. Vale. 

( V. Schraderum pag» 4^5. ) 
Morì in Faenza nel i554» Compose T Inscrizione da 
porsi sul suo sepolcro eh' è la seguente: 

D. O. JU. 
Putredini Et Corruptioni Resurrectionis 
Utinam In Melius Sabbas Mediolanensis. 
Ex Gente Castilionea Frater Et Miles 

Hierosolym. 
Vixi Parilo Contentus Et Solitarius Hic 
Jaceo Anguste Qualis Fuerim Nec Ego 
Scwi Ne Tu Quaeras. Quiscjuis Es Si 
Pius Es Deprecare Deum Pro Me. 
Hospes Sospes Abi Vale Et Vipe 
Memor Leti Vipens Morituro. Mihi 
Potui Mortalium Vita Ortus Labor 
Et Mors. Obiit An. Dóni. Salut. 
MDLIV Die XVI Martii 
Su la Cassa mortuaria 
Relifjuum Mortale^ Et Corruptibile Frairis Sabbae. 



1 Le Opere da lui puIiWìcale furono le seguenti ; 

e 1. Ricordi di Cristiana civiltà. Milano iStìi ed iti 

(! Venezia iSg^ in-4.° 

li a. Jmrna€slramenticejpallereschi.\<iiiC7.'ìa i56a in-,!-" 

i 3. Ricordi ed ammaestramenti indirizzati a Fr. Bar- 

t tolommeo Castiglione Clic. Gerosolimitano suo nepotc- 
Venezia i5j3 Ìn-8.° 

Lasciò molte Opere inedile alla Biblioteca della Ca- 
sa di educazione da lui fondata. 

Cattaseo Camillo, figlio del Marchese di Monlc- 
scaglioso Antonio , e di D. Rosa Pignone del CairtUo 
de'Principi di Alessandria nacque in Napoli a' 3o Sel- 
lembre i j5o. Fornito d'ingegno non ordinario fu chia- 
mato in sorte dal Signore , e volle inlraprendere la 
carriera Ecclesiastica. Divenuto Snceidote si conseeiò 

j agli uffizi! del suo Ministero. Fu eletto Canonico della 
Metropolitana di Napoli, e nel dì 28 Dicembre ijjjy 
fu creata Arcivescovo di Acerenza e Malem. Venne de- 
coralo della Croce deJT Ordine Gerosolimitano. Finì 
dì vivere nel i834- Essendo Canonico diede alla lu- 
ce due Funebri Orazioni che recitò , e sono 

1. Orazione in morie delt Imperatrice Maria Tere- 
sa d'Austria detta nel Duomo di Napoli. 

1, Orazione in morte di Carlo III Re di Spagna 
detta ne' Funerali celebrati nella Real Cappella. 

Cavriani Federico nacque in Mantova nei ijGzdal 
Marchese Ferdinando, e da Maria Bosa Bentivoglio 
d'Aragona ambedue di nobili e cospicue famiglie. Ebbe 
in fortuna un ottimo primo istitutore, ed indi ap- 
prese le unumc lettere dall' Ab. Tommaso Paolo Bo- 
lognese , |M;r r innanzi Gesuita , e la Filosolia e le Ma- 
tcmallche dati' Ab. Gio: Battisla Bozzoli fratello del 
P. Giuseppe assai nolo per le ti-aduzioui dal Greco , 
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specialmente di Omero , e dal Latino. Compito con 
ottimo successo l' intero corso degli studj fu inviato io 
Roma nell^ Accademia Ecclesiastica nel 1781 , ed in essa 
si fé* ammirare per esatto vivere , i)er sonama prontesa 
di mente , e per non Interrotta applicazioue allo sta- 
dio 9 onde fu ben caro a tutti , e specialmente alF Ab. 
Zaccaria^ che v'insegnava T Ecclesiastica Istoria. Ot- 
tenne la laurea in ambe le leggi nelF Università della 
Sapienza , ed usci da tal Convitto nel 17,85. Da Pio VI 
S. P. fu prima nominato Camerier segreto , quindi 
Prelato domestico , e poco dopo Vice L^ato in Urbi- 
no , presso il Cardiual Giuseppe Doria la qual cario 
occupò parecchi anni con somma lode. Ma alcune ina: 
prevedute circostanze lo raffreddarono nelP intrapresa 
carriera , e venute in Italia le armate Francesi • men* 
tre per vantaggiare gF interessi della sua Prelatura di- 
n^orava in Ferrara , molti maligni cominciarono adat- 
terrirlo, esponendogli i pericoli, cui andava incontro, [ 
persuadendolo a cambiar divisa , e prender parte io 
quei nuovi politici cambiamenti. Male il Cavriani? 
timido air eccesso , sapendo resistere alle suggestioni dei 
seguaci del cangiato governo, l'indussero con poca av- 
vedutezza di recarsi in Milano per provvedere alla rin- 
novazione del territorio di Cento, rinunziando al pom- 
poso titolo di rappresentante del popolo e di manici- 
palista, essendo stalo prescelto per Vice-Prefetto a Pa- 1 
via. Creato il Pontefice Pio VII egli si presentò , ed ( 
escusandosi della condotta tenuta , e dal Papa perdona- 1 
to , riassunse gli abiti Prelatizj , e si recò in Pesaro , j 
residenza de^ Legati di Urbino per compiere la sua vi- 
celegazione. Ma il ritorno che fece al suo luminoso im- 
piego , che abbracciò di sua spontanea volontà , ebbe 
corta durata , poiché poco dopo abbandonando Y £c- 
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clesìaslica carriera , tolse in moglie la Cotile.'^sa Aiiiid 
Facchini sua concittadina essendogli morti i suoi geni- 
tori. Nella c[ual sua deliberazione noi compatiamo T u- 
mana fragilità, la qual cosa non possiam fare, allor- 
ché presa parte uella così detta in quel tempo Repub- 
blica Cisalpina egli accettò molti perigliosi impieghi, fra 
quali quello dì Commissario del basso Po , e Prefetto di 
quel Dipartimento, e nell'altro del Panaro. Mentre tro- 
vavasi in Patria come Presidente de' Coliegj Elettorali 
avvenne la fatai caduta di Napoleone , onde liloniù 
ne' domestici lari. Dall' Imperator d'Austria , cui fu noia 
i' esattezza , e T umanità da lui adoperate nel disimpegno 
degli uffizj a lui per l'iunanzi affidatigli , lo nominò di- 
rettore delle Case di ricovero e d' industria , e poscia 
Poleatà di Mantova, ed in ultimo De]nilalo nobile della 
Congregazione provinciale di quella Cillà. Nell'eser- 
cizio delle quali cariche non ismenll la buona opinione 
che erasi di lui per i' innanzi formata. 

La fama del suo sapere , mercé le produzioni da lui 
divulgale , gli meritarono distinti onori , fra'quali Tes- 
ser nominato Commendatore dell'Ordine della Corona 
di Ferro , ed altre letterarie onorificenze , come di 
essere ammesso all' Arcadia col nome di Dorillo fppa- 
nieiise. Fu ascritto nelT Accademia Ruhiconia della 
de' Filopatridi, a quella de'RInvigoriti di Cento, degli 
Arioslei di Ferrara, della Società agi-aria del diparli- 
menlo del Keno, della R. Accademia di Scienze ed Arti 
di Modena , e dell'Accademia Latina di Roma. In iMan- 
tova fu vice Prefetto dell' Accademia di Scienze , Let- 
tere ed Arti , e vice Custode della Colonia Virgilia- 
na. Altre più distinte onorificenze egli riscosse , poi- 
fhù i Cavalieri Gerosolimltaui lo ascrissero all'Ordì 
ne loro , i Bolognesi 1' aggregarono alla loro cittadi 
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' Danza , e f u anche Senatore del Regno Italico mentre 
questo era sotto la Gallica dominazione, la amor delk 
lettere avea formato in lui una predominante passione 
fin da' suoi primi anni , e che fu in lui durevole anche 
ne' tempi, che dovette esercitare laboriose cariche in 
tempi difficilissimi. Quindi molte sue dotte prodozioni 
fé' di pubblica ragione, che soleva dividere in Opere 
giovanili , e senili. Fra le prime si annoverano le se- 
guenti : 

/• De ifantaggi dcW Orologio Oltramontano* 

2. Poesìe t^arie. 

3. Saggi sui dritti deW Uomo. 
4* Amori Ovidiani Voi. 111. 

E fra le seconde 

5. Elogio del Senatore Filippo Ercolanij recitato 
in Milano , ed ivi stampato per ordine del Senato presso 
Gio: de Stefanis. 

6. Elogio del Conte Senatore Giovanni Novara 
Ministro del culto stampato in Milano, ove fu recitato, 
per ordine del Senato presso V istesso de Stefanis. 

7. Fita di Francesco Petrarca. Milano 181 5. 

8. DeW Epopea Lib. II. Milano 1819. 
g. Lettere Filosofiche. Milano 1820. 

10. Considerazioni sulV Odissea. Milano iSaa. 

11. Delle Scienze e delle Arti de' Romani da Ro* 
molo ad Augusto. Voi. 11. Mantova 1822. 

Fra tutte le Opere del Cavriani encomiale giusta- 
mente , perchè scritte con ottimo gusto , quest'ultima 
meritò le lodi de' Giornali della Biblioteca Italiana 
neir Aprile del 1824 pag- 27 j quello de' Letterati di 
Pisa 1823 fase. II e i2^e 1824 fase. 16. àeW Anto- 
logìa* Anno IV. Voi. 26 pag. 4i» 

12. Sonetti di Federico Oraziani per la Statua di 
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Fiigilio , e pe XII busti di celebri Mantovani Cretti 
nel giardino di sua famiglia. Opera posluma puLljli- 
cala nel i835 per opera di CoiradÌDO Cavriani nc- 
pole dell'illustre defunto. 

Lasciò inedito uu Compendio di Storia Ecclesiastica 
composto mentre era ìq Roma. 

Fini di vivere nel!' islessa sua patria , e per le di 
lui esimie prerogative lasciò di sé gran desiderio, 

CiiAMBiai Giacomo Fbakcesco nacque da un'ìllustie 
famiglia di Normandia nel 1687, Fu C. G. Si acqui- 
stò somma riputazione nella guerra continua die fece 
per tutto il coi-so di sua vita agl'Infedeli , a' quali predò 
li Vascelli , e tra gli altri la Patrona di Tripoli nel 
1723 , e nel lySa la Sultana , che portava bandiera 
di Contr ammiraglio del Gran Signore, Per tali suoi 
servigi il Gran Maestro lo dlcliiarò Vice ammiraglio 
e Comandante generale delle Truppe dì Terra, e di 
Mare della Religione. Fece costruire a sue spese nel- 
r Isola di Gozo una Fortezza chiamata dal di lui nome 
la Città nuova di Cliamlirai , mettendo al coperto 
quegl' Isolani dagl' insulti de' Rarbarl , renduto quasi 
impossibile l' assedio di Malta , ed assicurato il com- 
mercio delle potenze Cristiane nel Mediterraneo. Morì 
in Malta nel 1^56 di Anni 69. L'Ordine concedè a 
Luigi di Chambral Marchese di ConQans di lui prò- 
nepole il permesso di portar la Croce di Malta. Non 
fu straniero alte Lettere , e pubblicò : 

I. L'Arte dijortificazionc. Malta 174G Ìn-4-° 

CnAHTELotivE Francesco di famiglia nobile di Bor- 
deaux fu deirOidine Gerosolimitano. Fu autore di due 
Componimenti Drammatici molto rari. L'Unonaper 
titolo Faraone i583 in-16. L'altro Colignl iSjS v 
ristampato verso il 1740- 
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Chetardib Le Cheyalier de la delFordine Gerosolir 
mitano nacqne nel Castello della Chetardie neU^ Ad- 
gomese fu dotato di sommi talenti. Fu autore di dne 
Opere , V una delle quali ha per titolo : 

Istruzione per un gioitane Signore j e V altra Istru* 
zione per una Principessa in-ia. Queste due produ- 
zioni contengono eccellenti lezioni. Morì verso il 1700. 

Del Carretto Fr. Fabrizio per le sue esìmie vi^ 
là , e per lo sommo valore e perizia delF Arte bili- 
ca , dopo di avere occupato diversi carichi raggotf- 
devoti nella Religione Gerosolimitana ottenne il gnB 
Magistero. Amò al sommo la Letteratura , e lii peri- 
tissimo nelle Istorie scritte così in lingua Italiana) 
che in Latina , nel qual idioma molto valeva. Tenne 
il Capitolo Generale nel quale fe^ molti statuti da Im 
medesimo dettati. 

CiAMBAivT Fran. Luigi. Maltese fra Cappellano Con- 
ventuale Gerosolimitano discendente di una famiglia 
originaria di Arles in Provenza , si stabilì in Malta. 
Pietro Ciambany fu ricevuto nelF Ordine in qua- 
lità di Donato nel 1571. Ivi si congiunse in matri- 
monio con illustre donna Maltese , ed i suoi nepoti 
furon distinti nelU Ordine Gerosolimitano , fra^ quali 
Fr. Luigi di cui scriviamo. Fu questi assai ben edu- 
cato ) e fece nelle Lettere rapidi avanzamenti , avendo 
ottenuta la laurea dottorale di fresca età. Dedito allo 
studio Legale a lui si ricorreva per tutte quelle dif- 
ficoltà , che in tal materia nascevano, specialmente per } 
gravi. litigi. Una tal perizia egli T aveva acquistata nel l 
rinomato studio di Perugia ove dimorò anni quattro, 
e tal lode si meritò , che fu pubblicata una Raccolta 
di Poetici Componimenti in lode di lui neiranno 1628 
presso Angelo Bartolo , in occasione di aver ivi anccnr 
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conseguita la Dottorai Uiiiea. Di un Ini <lollo Sacer- 
dote nuli' altro si sa. ti Mìkaà nella sua Biblioteca Mal- 
tese ci fa sapere ctie ne avrelilx; difTusaniente parlato 
il Cav. Marcantonio Demoiits , clie scrisse degli Scrit- 
tori (Iella Religione di Malta , ma ignorasi se abbia 
pubblicata una tal Opera. 

Ciccouwi , Ludovico di Macerala. Ivi nacque a' 21 
Novembre 1767 da nobili genitori. Dello Ciccolini , 
e Camilla Buonomini di Pesaro. Compiti in patria gli 
studj elementari di belle lettere e di filosofia, si i«- 
cò airUnìversilà di Bologna dove altese all'acquisto del- 
le Scienze esatte , e con la direzione del Professor Can- 
terzaui , e del Canonico Saladiui si applicò precipua- 
mente al Calcolo sublime. Nel di 10 Dicembi-e 1797, 
fu ricevuto nell'Ordine Gerosolimitano. La venula dei 
Francesi in Roma gli vietai-ono di porlai-si in Mal- 
ta. Nel 1798 volle condursi iu Parigi ove sì applicò 
allo studio dell'Astronomia cou la scorta del Signor 
de Lalande , e fu da costui albergato nel Collegio 
di Francia per più di due anni, ove ebbe l'agio di 
perfezionarsi in delta scienza , essendovi un Osser- 
vatorio. Pubblicò nella Connaissancc dcs tcmps i cal- 
coli da lui fatti delle (!>sserv azioni Aslrouomicbe del 
Signor d'Humboldt, e di altri Astronomi. ( fedi 
Lalande Bibliogrnphic Asironomiijue , Paris iSaS in-4-° ■ 
pag. ■9/5. ^.Ridusse più mìgliaja di Stelle per lo gran - 
Catalogo Lalande che ne contenava 5oooo. Fu pro- 



posto dall' istesso de Lalar 



I' Astronomo nella 



spe- 



dizione scientifica intorno al Globo da Napoleoue o 
dlnata ; ma per esseve Italiano non fu accettato. ( fe- 
di la medesima alla pag. 2^1 )• Nel 1801 nlornò 
ìd Italia , e nel Viaggio munito di uii buon Cono- 
metro , e di un Circolo di rìilessioni del Cav. Borda 
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potè correggere le latitudini di Lione , e di FireU' 
ze, ed ivi ricevette dal Governo di Milano la nomi- 
Da di Astronomo di Bologna , e poco stante si stabili 
nella Specula di detta Città , e nel seguente anno lUni- 
versila della Città medesima lo nominò Deputato aDi 
Consulta straordinaria Italiana. Nel i8o4 fu dal Col- 
legio de' dotti nel Regno d'Italia adunato a Bol(^ 
nominato Candidato al Senato , e Censore a Brescia. 
Pubblicò con le stampe nell'anno medesimo unaife* 
moria sulla tanto famosa EccUssi anulare degli 11 
Fchbraro 1804 f e nel 1806 descrisse nelF Effemeridi 
di Milano di detto Anno l'addizione' da lui fatta al 
Circolo di riflessione del Cav. Borda , per la quale si 
rendeva più facile ritrovare la immagine riflessale quia- 
di porla in contatto con la immagine diretta. Kel 1810 
pubblicò con le stampe V Effemeridi dei moti de* cor- 
pi celesti per gli anni i8ii,i2)i39i4 calcolati pel 
Meridiano di Bologna con l'aggiunta di più cose spei- 
ta'nti alla Meteorologia , nelle quali trovasi ancora un 
Discorso su gli Archi Baleni. Nel 181 4 dette quelle |. 
del iSiS) ed in quell'anno le altre dèi, 1816. Nel i8i5 ! 
ottenne da Pio VII la dimissione di Direttore della ; 
Specula , e di Professore di Astronomia nell'Univep ì 
sita di Bologna con Y annua pensione vitalizia di sca- 
di 3oo. Nel 1817 fé' di pubblica ragione le sue /b^ 
mole Analitiche pel calcolo della Pascjua , corresse un 
errore della formola del Dottor Gauss , e compilò una ! 
errata corrige non già di Tipografia , ma di Teoria ■ 
al De-Lambre ( Vedi De-Lambre Histoire de C Astro- \ 
nomie Moderne, Paris 181 1 in-4." pag. 56 J. Nella 
Correspondence Astronomùjue del Barone di Pack in- 
trapresa a Genova nel 18 19, e troncata nel 1827 ^^^ 
vansi 18 lettere del Cav. Ciccolini , su diversi argo- 
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metili (li Astronomia , GeograGa e navigazione ; Gno- 
monica , e Cronologia , e vi si contengono ancora più 
calcoli e formole per li • calendarj Giuliano , Grego- 
riano 9 Ebraico e Turco ^ e vi è anche una lettera 
sulle quattro Stelle ricordate dal Dante dove dice Io 
mi ^olsi a mano destra , e posi mente. Per ultimo 
nel i836 pubblicò un Algoritmo di 5 monete di ar- 
gento , e di 3 monete d^oro giusta Fattuale tarifia , 
dal quale può ded'ursi quanto mai sia grande Tuso 
e r utilità deir analisi indeterminata. Nud ri ancora il 
cav. Ciccolini trasporto per la Bibliografia , avendo-^ 
si formata una Raccolta di libri rari , e pregevoli. 
Mentre menava una vita applicata e tranquilla soffri 
la disgrazia di una fatai caduta > nella quale gli si 
spezzò il collo del femore , alla quale si aggiunse il 
dolore della perdita di un ^uo fratello il commenda- 
tor Filippo valente anche nelle scienze specialmente 
nella Chimica , ed Agricoltura mancato a^20 Settem- 
bre iSSy. Nel dì 9 Ottobre 1887 fece la solenne Pro- 
fessione neir Ordine cui era ascritto essendo stato no- 
minato Commendatore , e Prefello della Biblioteca Ge- 
rosolimitana eretta nel Palazzo Magistrale per muni* 
ficenza dell'attuale S. P. Gregorio ' XVI ove vive pa- 
cificamente insieme con gli altri Cavalieri , e Commen- 
datori suoi confratelli. 

Ciccolini Silenzii Marchese Valerio-Patrizio 
di Macerala cavaliere Gerosolimitano figlio del fu Mar- 
chese Teodoro. Pieno di solili comprensiva , e desi- 
deroso di apprendere , nella patria compi il coi*so 
delle lettere umane , ed indi si trasferi in Bologna per 
dar opera agli studj più severi , dando sfogo alla sua 
innata passione coltivando le Italiche Muse. Ripieno 
di un vivace estro potette dire a ragione , est Deus 

7 
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in nobis , agitante calescitnus ilio; quiutli di Laos 
ora die fuori pregiati Componi menti Poetici , che ri- 
scossero la generale approvazione. Altri molti ne scrii- 
se che rimangono tuttavia inediti. 

Su di altre materie politiche e «cientifiche pnbUi- 
cò le Opere seguenti : [ 

1. Discorso Accademico sopra il disile e modem 
conversare offerto Ma pubblica Società. Macerata 1787 
presso Antonio Cortesi , e Bartolommeo Capitani in-8.* 

2. Dissertazione sopra Vuso de^ Sali Alcalini ndk 
febbri infiammatorie catarrali di petto, ed altri ineor 

modi Un fali offerta alla pubblica sanità. Macerata i^SS 
pi*esso i suddetti in-S."* 

3. Dissertazione contro V abuso deUe sanguigne ài- 
Jcrta alla pubblica sanità. Macerata i^85 presso i siul- 

detli in-8/ 

4. Fersi sciolti alla Maestà di Catterina II, Im- 
peratrice di tutte le Russie. Macerata presso Bartolom- 
meo Capitani 1792 in-4.** 

5. Lettera del Marchese Valerio Ciccolini Silenzi 
Cav. Gerosolimitano al Sig. Annibale Mariotti intor- 
no il modo di curare le convalescenze. Macerata iuJi 
inserita neirAntologìa Romana. Tom. XXI, pag. 369* 1 

6. Cristiane considerazioni sopra i noi^issiini in veni \ 
sciolti. Macerala presso Bartolommeo Capitani iii-4.'' Se ■ 
ne legge un articolo neirEffemeridi Letterarie di Ro- 
ma Anno lygS n.^ XXXVl, pag. 282. Se ne fecero 
due altre Edizioni in Roma Tuna nel 1810 presso Sa- 1 
lomoni in-4.", e T altra nel 1816 presso il Mordac- 1 
chini anche in-4*° 

CicoGNARA Leopoldo. Cav. Gerosolimitano godendo 
di una Commenda di sua famìglia. Fra grinsigni uomi- 
ni che accrebbei*o il lustro alla cospicua Città di Fer- | 



rara devesi con lulta ragione annoverare Leopoldo Ci- 
cognara. Discendente da nobilissimo lignaggio nacque 
nella delta Città a a5 novembre 1767, Non avendo an- 
cor compito il secondo lustro fu inviato al Collegio de^ 
Nobili di Modena. Vei'im progresso ivi fece ne' primi 
sludj dì Greco e Latino perchè quel metodo d'inse- 
gnamento non gli andava a cuore , e tal sua non vo- 
lontaria negligenza veniva tacciata di poca inclinazione 
per le scientifiche cognizioni. Secondando la sua pas- 
cne si diede tutto alle arti del disegna salto la dire- 
ione di Antonio Vestrì di Pesaro , e per ischcrno ve- 
iva denominato nel Collegio dilettante di pittura. Giun- 
to all'età di anni 18 liberatosi dallo scolastico giogo, 
fé presto vedere di che era capace il suo perspicace 
ingegno , poicliò fervendo in quel tempo le scoperte 
suU' elettricità che occupavano molti scienziati di Ku- 
ropO] egli si dedicò interamente all'acquisto delle Scienze 
esatte, e cognizioni Fìsiche; in guisa che senza avve- 
dersene lo studio formò la sua applicazione principale. 
Ed essendo tullavìa nell'età giovanile cominciò ad aver 
relazione co'migliori scienziati di quell' eia come Spal- 
lanzani , Scarpa , Paradisi , Cassiani , Venturi , Cer- 
retti , dal quale ebbe particolari lezioni di Delle Let- 
tere. Volle ancJie esercitai-si alla Poesia , cui era dalla 
natura chiamato, e scrisse molle leggiadri versi per 
quelle frequenti occasioni per ]e quali sono spesso tor- 
mentati i miseri seguaci di Apollo. Alcune di queste fu- 
rono per le stampe pubblicate col tìtolo Le ore del gior- 
no, il cigno e le rane ed un poemetto in tre canti che inti- 
tolò Le Belle Arli.i^MaW poetiche produaioni reso adulto 
rifiutò del (ulto , e di suo pugno scrisse su gli auto- 
grafi Opere giovanili da non ristamparsi mai anche se 
si rinvenissero. La qual risoluzione a nostro credere 
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in lui nacque ilairoUimo conoscimento acquistato di 
esser quelle Poesie di molta lima bisc^nevoli. Lamo- 
re per le Belle Arti fervendogli in petto, fé sì che ri- 
tornato in Patria diede al Padre premura acciò lo con- 
ducesse in Roma , e non vedendo presto adempiti i imoi 
desideri si volle portare in Bologna ^ e da tal Cittì si | 
rivolse a Roma. Ivi giunto dopo aver frequentata Tic- 
cademia di San Luca si uni con tre condiscepolir 
e scelto un buon modello si pose a disegnare ìIdbjo 
dal vero , e quei tre suoi compagni furono il Camuc 
cini , il Benvenuti , ed il Sabatelli divenuti poscia va- 
lentissimi dipintori. Allo studio del disegno accoppiò 
Tesercizio delle Belle Lettere a ciò eccitalo da IF usare 
frequentemente col Monti , col Berardi , coi Buonafr 
de j col Rezzonico e più di tulli col nostro lellera^ 
tissimo amico V Abate Cancellieri , col quale si legò 
in istrettissimi vincoli di amicizia da^ quali non si sciobi 
giammai. Visse molti anni in Roma e da colà si tra- 
sferì in Napoli , indi in Sicilia vedendo tutto ciò cbe 
di raro , e di bello in queste Città ritrova vasi. Dop 
due anni si ricondusse in Patria , e poco ivi stando^ [ 
vide Firenze ^ Bologna , Milano, e Venezia , e volle- 
rivedere la sua diletta Roma. Intraprese ancor giovane \ 
lunghi viaggi per arricchir l'animo di utili e pere?, 
grine cognizioni , e perchè di tutto ciò che osservava j 
voleva rintracciarne il bello, scrisse un trattato sul bello ! 
colmo di squisita eleganza e vera bellezza che da Gre- 
ci fonti avea attinta. Pieno di tali idee in occasione di I 
cospicue nozze seguite in Padova nel 1818 compose ! 
alcune leggìadi^e Prose sulla grazia, su II* acconciatura 
del capo femminile , e sulla persuasione, che non solo 
agli Artisti , ma agli Oratori e Poeti potevano dive- 
nir giovevoli per far ad essi concepire il gusto vero 
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del bello. E siccome avea acquistato uno squisito pia- 
cere per lutto ciò , che avea rapporto con le Belle Ar- 
ti , il giudizio che su la medesima dava era rettissi- 
mo. La qual cosa vien provata per T estratto del Ciotte 
Olimpico di Quatremere j per la Memoria sul saggio 
del medesimo riguardante la natura delle arti, per quella 
sul ^ioUncembaloj sui distacco della pittura a fresco ^ 
su gli scritti di Francesco Milizia, sul quesito se «$*/- 
man Mcmmi Jbsse stato anche scultore , sul codice di 
Teqfilo j e r origine della pittura ad olio ^ su i Pro- 
pilei, e r inutilità e i danni de perni metallici nella co- 
struzione degli edjficj. Altre due memorie scrisse , una 
intprno all' Opera del Quatremere , sulla Fita e le 
Opere di Raffaele , e 1' altra su la Storia della Cat- 
tedrale di Colonia del Boissere. Altro ragionamento 
pubblicò per confutare il Denina nel suo Quadro sto- 
rico dell* alta Italia , nel quale discorre giudiziosa- 
mente deir indole , e caratteri dégF ingegni Ferraresi 
e cosi in questa come in altre polemiche questioni usò 
sempre la massima moderazione , essendo stato sempre 
inimico della vile satira , e del pungente sarcasmo. 
Ora mentre tali lavori andava a quando a quando pro- 
ducendo altra Opera di mole maggiore ideò , che rendè 
poscia di pubblico dritto in due Volumi in foglio dal 
i8i5 al 1820 intorno \^ fabbriche più (cospicue di Ve- 
nezia, misurate ed illustrate da' membri dell' Accade- 
mia Veneta di belle arti , che contiene i5o tavole delle 
piante , spaccati , e prospetti degli ediiicj più insigni 
di ogni Secolo , di quella superba Città , la quale por 
leva gloriarsi di vederla cosi magnificamx^iUe iUu^rata 
da uno straniero. Altre produzioni di u>inou niiJe \ 
ma non d'inferior merito il Cicognara die fuori a guisa 
di lettere , come quella sul monumento attribuito a.Car 
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nof^a che indirizzo a Pietro Giordani , 1' altra al M» 
sirini 8U I ragionamenti del Longhi intorno alla Cd- 
cogrqfia, e sulla Jusione in bronzo del Gruppo dék 
Pietà del Canova ; al Pezzana su lo spusùno di Sir 
cilia ) al de' Lazara sul vero ritratto di Madonna List 
ra } al Montalvo su di alcune nuot^e scoperte e pratir 
che d* intaglio ; al Giv. Ricci su i dipinti del Poor 
letti; air Abate Canova sul monumento di Canovai 
al Moreni su di alcune miniature nei Codici della La» 
renziana; al Capponi sul Codice del Cennini. Posses- 
sore di una Biblioteca doi^iziosissima di libri d^ a^ 
e di antichità ne pubblicò il Catalogo ragionato i^^ 
Volumi ( la quale dopo la sua morte dal S. P. Leo- 
ne XII fu acquistata per la Vaticana, nel quale oltR 
il giudizio , che mostra nell* averla acquistata , di m 
esatto conto di ogni Opera descrivendone il pr^O; 
e notando qualche difetto che in essa s' incontra, di 
che palesa la lettura , che ne avea &tto ponderate- 
mente , e quanto valesse nella cognizione delle Selle 
Arti , che avean sempre formate Tunica sua passione, 
(Pisa presso Nicola Capurro 1821 in 8 ) come ti- 
lustrazione del Tempio di Possagno y di 40 Quadri ìt 
togrqfiati a Venezia, della Polinnia scolpita da Cann- 
ila y della strage degli innocenti intagliata da Marcai- \ 
tomo , delle due celebri sale del Palazzo Pitti , àià\ 
busto Colossale di Mecenate , e di una relazione ano- [ 
nima di due Quadri di Tiziano Fecellio. Molte Ora- \ 
zioni e prolusioni compose , e recitò nelF Ateneo , e k. 
neir Accademia delle Belle Arti di Venezia e fra que- | 
ste una memoria sul nascimento e progressi di essa. ! 
Compose gli Elogj del Tiziano , del Palladio , del Gior- 
gionCs deW architetto Ferrarese Foschini suo grande 
amico ) nel quale con colto stile dimostrò quanto nel- 
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I' ai'cliilcItoiHca perizia fussc va leu le , la Biografia di 
Canova , le notizie intorno ad Antonio Fahris conia- 
tore ed oi-(;fice , e ristampò il raro ed inetto Opu- 
scolo , elle Lazai'o Baldi nel i68i puLblìcò in Roma 
su la vita e morte di S. Lazaro monaco e pittore , 
che sotto TeoCIo Iconoclasta solFrì molti tormenti pei- 
la pittura , e pel culto delle sacre immagini. Fu da 
lui ristampato per far nolo gli umani errori , e lo fé 
l)recedere da una dotta memoria sulla bibliomania} vergò 
anche una lettera su di alcune controversie relative al 
Panteon, e la narrazione storica intorno ai quattro Ca- 
Talli riposti sul Pronao della Basilica di S, ■ftlarco di 
Venezia sostenendo esser quelli un Opera Romana , 
mentre che lo Sclilegcl ed il Musto\idi sostenevano es- 
ser lavoro di Greco scalpello. Su del quale diverso ]>a- 
rere si scrisse molto. Ma 1' opera , che ha rcnduto il 
nome del Cav. Cicognara veramente immortale è siala 
la sua Storia della Scultura. La divìse in 5 Epoche 
r ultima delle quali Gmsce eoo Antonio Canova suo 
sbettissimo amico la cui celebrità ha illustrato il Se- 
colo in cui visse e che dal Cicogoara vìen ripututo 
il ristoratore delle Arti. Non è nostro intendimento 
di far r analisi di lai opera pregevolissima , avendo 
solcalo un campo ancora inlatto, polendo egli a ra- 
gione ripetere. 

Avia Pii;rldiiin jicrjgio loca, nulliuis aule 
Tril.i solo, jtiv«t inlegroa accadere fonlts 
Alque tiauriie : iuvatque novos dccci'prere Iloros. 

Poiché tal suo erculeo lavoro e come disse egli slesso 
laborioso ed ardito , nato in que' tempi in cui i Iram- 
busti agitarono la maggior parte della lena servir po- 
teva di continuazione alle Opere del Winckflmann , e 



104 

di Agincourl. In questa sua prodazìone egli si glo* 
rio più di far pompa dì cose e di pensieri cbe di ni 
connesse parole tolte dagli Autori dei Trecento, edln- 
tralcìate locazioni. Ciò egli conobbe, e lo confessò al 
suo amico Malvica scrivendo in questi termini , cbe 
soi^ente le cose si tengono meno a calcolo delle pank 
ed io di (juesie ho fatto meno uso , che delle prime t 
preferendo la mia tjualumiuefsonomia, che il prendm 
per coprirmi la maschera altrui; del resto injlne ah 
prefazione detta mia seconda edizione io contengo éi 
qualche inesattezza di stile , allegandomi così fatto^ % 
non altrimenti s onde chi mi ifuol mi legga, e chi non ' 
7712 i^uole mi lasci. Mentre V egregio Scultore Canova 
pertossi in Possagno sua patina, luogo negletto poche 
miglia da Venezia discosto e reso illustre da un gran- 
dioso Tempio che quel sommo in onore della Reli- 
gione, e delle Arti edificò con tutto il lusso Arcbi- 
tettonico , e con enorme spesa , non vedendolo in tutto 
eseguito , Canova ne fu preso da vivo dolore , cbe forse 
giuntò il termine della sua gloriosa vita , ne prese 
la morte. Cicognara fu trafitto per la perdita di tal 
suo sviscerato amico , prendendo somma cura cbe le 
mortali spoglie di quel grande Artista fossero col de- | 
bito onore trasportate al sepolcro , e fra le lagrime ! 
volle recitarne una funebre lode. Niente stanco per tali 
sue enormi fatiche nel distendere tante svariate produ- ' 
zioni, volendo tutte percorrere le vie che al perfetto 
conoscimento delle Arti riguardassero , altra Opera co- 
minciò a scrivere intitolata Memorie spettanti alla Sto- \ 
ria della Calcografia ^ e su queste tre parti egli divide » 
tutta rOpera, parlando nella prima della composizione i 
e decomposizione de' nielli , nella seconda delle carte ; 
da giuoco , e nella terza della litografia ( cioè del di- 
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segno in pietra ) e della siderograGa ( o sia incisione 
in ferro ) e di questa neanche farem parola per non 
essere del nostro instituto di parlarne co^ termini tee* 
nici , e per non dilungar molto questo articolo. 

Nel 1795 il Cicognara tolse in moglie Massimiliana 
Cislago insigne Dama Veronese per beltà , e per in- 
gegno pregiata , di cui rimase vedovo nel 1807 avendo 
un sol figlio lasciato; enei 18 io menò in seconde nozze 
Lucia Fantinelli Vedova Foscarini , che inconsolabil- 
mente pianse la morte del marito che mentre vìsse amò, 
ed assistè con vivissimo affetto. Le imperiose circostanze 
di que' tempi costrinsero il Cicognara ad accettar ai- 
cune politiche cariche ; le quali scorgendo poco pro- 
fittevoli a' suoi divisamenti rinunciò , contento solo di 
esser nel 1808 deputato Presidente della Veneta Ac- 
cademia , che chi dominava la Francia volle colà fon- 
dare. Molto l'opera del Cicognara giovò a quello In- 
stituto , avendolo fornito di eccellenti Maestri, ampliato 
il palagio di esso, arricchendolo di pitture assai ri- 
cercate , di disegni , e marmi antichi , e di forme pla- 
stiche de' migliori lavori Greci , e Romani. A tali e 
tante sue esimie prerogative , che lo rendettero cosi 
gradito ed accetto a tutti coloro a' quali le scienze ed 
Arti Belle erano in pregio , la bontà del costume lo 
rendette ne' miserabili tempi in cui visse pregevolis- 
simo. Niente estimator dì sé stesso , leale e sincero con 
gli amici che amò sempre con trasporto , compassio- 
nevole con quelli viventi in abbietta fortuna special- 
mente addetti alle Belle Arti a' quali largamente soc- 
correva , rispettoso, ma non adulatore de' grandi. La 
rettitudine del suo cuore la palesò tutta , allorché con 
cristiana tolleranza vittima d'incurabile tabe pul me- 
nare bevve a' lenti sorsi la morte. E ne' moincali 
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estremi confortato dal soave balsamo della RéligioDel 
rendendo grazie a chi gli prestava amorevoli sooconi 
in quel fatale istante terminò la gloriosa sua vibid 
di 5 Marzo i834 nelPetà di anni 66 mesi 3 e giorniji 

L^esequie furon celebrate nella Basilica di S. Mirai 
cui furon presenti tutti gli Accademici di Belle Arti) 
ed otto alunni di quella vollero portar su le spalle il 
feretro fino alla tomba. Furono le sue spc^lie tm 
portate indi in Ferrara sua patria , e compiti gli itti 
dalla Chiesa prescritti , ne rammentò le lodi il Pernii 
elegante scrittore Ferrarese. Fu membro deirinstitiÉ, 
di Francia, e delle più illustri Accademie d* Inghil- 
terra , di Germania , e d' Italia. I Giornali Lettenij| 
Italiani hanno inserito ne* loro fogli V Elogio BiogR-{ 
fico del Cicognara , e fra questi il Diedo ed il &{ 
netti in Venezia, il Barone Ferdinando Malvicaii, 
Palermo letto nelP Accademia di Scienze e Belle U 
tere, il Cav. Angelo Maria Ricci recitato in Ar. 
dia , il Conte Tommaso Gnoli che lo pronunciò ii 
TAccademia Tiberina, il Marchese Giuseppe Melchìont 
letto neir Accademia di Archeologia in Roma , ^ 
P. Zannini , e simili Articoli biografici* si lessero il 
alcuni Giornali di Defendente Sacchi , di Domeniot 
Vaccolini e di altri. 

Cicala Scipione de' Prìncipi di Tiralo Conte M 
S. R. L Napoletano Cavaliere Gerosolùnitano. Fu edu- 
cato in Roma. Fin dalla sua prima età mostrò esseij 
dotato di perspicace intendimento, e molto dedito alk 
studio , ed air acquisto delle utili cognizioni , distifl- 
guendosi fra tutti quelli della sua condizione poco amici 
delle lettere. Fu molto prono e favorito dalla natura 
per la Poesia specialmente Italiana , nella quale essend 
ancor giovane diede non equivoche pruove , 6criven(k' 
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Versi per lutle le Poetiche Raccolte nell' età sua fi 
quenlìssime , che si pubLlicavano pei- le stampe. Diede 
alla luce. 

1. // Costantino Poema ia ottava Rima. Napoli. 

2. La Cleopatra Tragedia. Tiapoli. 

3. Mnc. Tom. I. 8. Nap. 1760. 

Clihy , Monsignor Michele Basilio nacque in Ronia 
da famiglia originaria di Sora nel dì aa Febbrajo 1778. 
IVclIa sua prima età vesti T abito Basillano nel Mona- 
stero di Grotta Ferrata. Ivi compi con ottimo sac- 
cesso tulli gli Studj necessarj al suo Istituto , e dola- 
lo di una mente fervida ed avida di apprendere , tro- 
vò l'unico suo piacere nell'assidua lettura di Libri 
Classici in ogni genere. Applicossi con fervore alla 
predicazione , e vi riuscì mirabilmente , avendo an- 
nunziata la Divina parola in più cospicui pulpiti , ed 
in ultimo nella Beai Cappella di Napoli iu presenza 
di que'Sovrani. Fu prima nominato Vescovo di Ca- 
tanzaro , indi trasferito nelI'Arcbiepiscopal Chiesa di 
Bari , che sta attualmente governando con sommo ze- 
lo , attivila, e decoro, augurandogli clie possa farlo 
per lunghissimi Anni. Fu decoralo della Croce Gero- 
solimitana e nel corrente Anno 1840 è stato dichia- 
rato Commendatore dell' Ordine anzidetto. Ha dato 
alla luce le seguenti opere. 

1. La Filosofia Cristiana della mente e del cuore 
in rapporto alla Religione , alla Politica ed alla Mo- 
rale , esposta in Omelie analoghe a'nostri tempi. Voi. i . 
Napoli presso Tran! i835 in-4.° 

2. f^olume II. Napoli presso Tran! i834 iu-4- 

3. Volumi III. Marialogia, ed Osìulogia, o siano 
Sermoni ed Omelie Panegiriche per Maria t'ergine e 
diversi Santi. Napoli. 
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4* Klerologia o sia lo spirito ed i principali doven 
del Sacerdozio Cristiano esposti agli Ecclesiastici à 
Omelie per altrettanti giorni di Sacro Ritiro. Bari dalla 
Tipografia de'fratelli Cannone i838* 

5. Istruzioni Pastorali dedotte dalle Sacre Scrit- 
ture , dalle tradizioni dc'PP. e de* Concilii* Bari dalla } 
Tipografia de' Fratelli Cannone 1839. I 

6. Epistola Pastoralis. Rom. 1798 in-4.** 
y. Orazione funebre in morte di Ferdinando I." Re 

delle due Sicilie recitata ne^ funerali da lui celebre 
nella sua Metropolitana di Bari. Nap« 1825 in-4'* 

8- Epistola Pastoralis ad Clerum , et Popidum At- 
chiodiocoesis Barensis. Rom. 1828 in-4.** 

9. L' ultimo giorno del lutto per la morte di Ma- . 
ria Cristina di Sat^oja Regina delle due Sicilie. Vi- 
glia allegorica Sacra. Bari i836 in-8" 

Clemente VII. S. P. fu primo Cavaliere Gerosoli- 
mitano chiamato Giulio de' Medici, giunse ad averla 
Commenda di Faenza. Divenuto Cardinale fu dicLial 
rato Protettore delFOrdine e fr. Bonaventura S. Gior! 
gio Commendator di Casale gli portò la Gran Croce 
come Balio. Chiese al Papa dopo la perdita di Rodi 
la Città di Viterbo per sede dell'Ordine Gerosolimi- 
tano finché dairimperator Carlo V non gli fosse con- 
cesso r Isola di Malta , concedendogli fra di tanto tulle 
le preemiuenze dovute a tal Ordine , e fosse ubbidito 
da' Viterbesi , la qual cosa accadde essendo Gran Mae- 
stro fr. Filippo Villers Lisleada. Si salvò nella Bat- 
taglia di Ravenna del i5i2 , e fu mandato dal Car- 
dinale Giovanni de' Medici suo fratello per sedare i 
Francesi , che minacciavano invader Roma , mancati 
di numero. Eletto Pontefice nel iSaS trovavasi Gran 
Priore di Capua e Protettore dell' Ordine. Neil' eie- 



109 

zione del suo Pontificato vi fu scissura fra gli Elet- 
tori ch'emno di numero 89. 11 Cardinal de* Medici 
ottenne senipre 16 voli , e gli altri erano per io Car- 
dinal Colonna ; ma vedendo costoro che i primi eran 
fermi, si unirono a quelli del Cardinal de' Medici, 
che fu eletto Pontefice nella notte de' 18 Nov, iSaS. 
Divenuto Papa diede al Cardinal Colonna , che aveva 
avuto gran parfegiani nel Conclave, l'uffizio della Can- 
celleria , e'I Palagio di S. Lorenzo in Damaso, ch'era 
stato suo titolo. Elssendo Papa fu molto benefico col- 
l'Ordine Gerosolimitano, a cui era molto affezionato, 
memore che quando era Cavaliere del medesimo portò 
lo stendardo della Religione allorché Leone X andò 
a prender possesso in S. Giovanni Laterano. 

Fu adorno di somma dottrina , e scrisse in Latino 
con molta eleganza , governò la Chiesa anni 10 me- 
si IO e giorni 7. Mori n^l iSSp. Patrizio de Rossi, 
Fiorentino parla molto di un tal Pontefice nella sua 
Opera intitolata : Memorie Storiche de^ principali au- 
lenimenti Politici d'Italia durante il Pontificato di Cle- 
mente VII. Roma Tipografia delle Belle Arti con do- 
cumenti inediti in-8.** 

C0DRON6HI Antonio, nacque in Imola Città della 
Romagna da Innocenzo rampollo di antica nobil pro- 
sapia della medesima , e da Giulia Stivivi nobil don* 
na di Ri mini agli 8 Agosto 1^4^. Negli studj delle 
Lettei^e e delle Scienze fu ivi ammaestrato da ottimi 
istitutori , ben diretto dal Genitore che in quelle era 
valentissimo. li profitto, che ne trasse lo manifestò in 
processo di tempo quando gli vennero luminose cariche 
addossate. Fornito eziandio di puri , ed egregj costumi 
\enne in somma slima di quel Vescovo Gìo: Carlo Ban- 
di, poscia Cardinale Zio del Sommo Pontefice Pio VI y 
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che ancor giovane lo fe^ Giuonico raccomandandolo al 
suo Nipote, che sapendo di che fino desceraimento fo» 
suo Zio dotato, prese ad aver tutta la conaìderazio&e 
per lo ancor giovane Codfonchi» Entrato neirAca- 
demia Ecclesiastica , dopo poco tempo dall^ìstesso Pon- 
tefice fu nominato nel 1778 internunzio alla R. Corte 
di Torino alla quale fu al sommo accetto consétnBr 
do illesa la concordia fra quella , e la Romana Go^ 
te» Molto si adoperò per sedare le controversie insor- 
te fra quel Sovrano , ed il Gran Maestro di Malta: 
di che per Ben meritato premio ottenne di esser io- 
signito deir Ordine Gerosolimitano* Reduce in quel 
torno da Vienna Pio VI nel passaggio che fe^ per Imo- 
la il Codronchi credette suo dovere recarsi ad osse- 
quiarlo j accompagnato da lettera del Re di Torino eh 
molto lo commendava per prudenza e sagacità. Fo 
dal Pontefice cosi ben accolto , che dichiarollo Prela- 
to domestico , deputandolo a recare il Cappello Car- 
dinalizio a Monsignor Mattei. Mon lasciò la Pontifi- 
cia Nunziatura se non quando fu certo di esser no- 
minato Arcivescovo di Ravenna , lo che avvenne nel 
Concistoro de^i4 Febbraro iy85. Giunto airArcivc- 
scovil sede pronunziò al Popolo una dotta ed eloquente 
Enciclica che venne impressa in Roma dal Pagliarini. 
Nel 1 790 .tenne il suo Sinodo Diocesano , che dedicò al 
Papa che molto lo gradi per le savie £cclesiasliche l^gì 
in esso promulgale , che lo propose altrui per esempio. 
Invasa la Romagna nel 1^9^ dalle Armi Francesi co- 
mandate da Napoleone Buonaparte , T Arcivescovo Co- 
dronchi si portò da colui per impetrare al suo po- 
polo di esser esente da' mali della guerra j e fu da quel 
Duce ben accolto, a segno , che, di lui memore lo chia- 
mò onde intervenisse in una Consulta di Ecclesiastici, 
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die tener volle ìu Lione. Non poco ivi adoperossi il 
Cotlronchi onde la Religione Cntlolic-i Apostolica Ro- 
mana si (lìcliiarasse domiiianle nello Stuto, In qual cosa 
veniva coutrastaU , die fini^ineute ottenne. T^el rìlorno 
da Lione fu eletto membro del Collegio de' dotti , e 
dichiaratosi Napoleone Re d'Italia lo nominò Grande 
Elemosiniere del Regno, Gian dignitario dell'Ordine 
della Corona di Ferro , da lui istituito , Consigliere, 
di Stato, Senatore e Conte di:l Regno, e Presidente 
del Collegio elettorale de' dotti. Quali onorificenze ac- 
cettar non volle senza l'oracolo del Pontefice , che pa- 
ternamente conforlollo a non ricusarle. Dell'affetto che 
aveva per lui Pio VII non e<]UÌvoco contrassegno ne 
aveva già prima ricevuto allorché volea trasferirlo alla 
Metropolitana Chiesa di Bologna , del qual trasloca- 
mcnto volle esser dispensato ben contento della sua 
Ravenna, che governò sempre con grande accorgimento, 
prudenza, emansuetudine, quali doti a lui conciliarono 
non solo la stima di chi avea cola in mano la somma delle 
cose, ma dall' universale. Venute al conquisto dell'Ita- 
lia le armate degli alleati , e restituite al Pontefice gli 
Stati cosi ingiustamente toltigli, Mons. Codronghl tornò 
alla sua Sede Arcivescovile ben accolto ed acclamato 
da quella intera popolazione. In tal punto moltiplicò 
le heneGcenze a prò della sua Diocesi , s|>ecialmente 
nei 1817 allorché una tìera penuria afilisse quella po- 
polazione , egli a larga mano profuse larghi sovveni- 
menti in ogni maniera , ]>er minorare i mali inevi- 
tabili di quel flagello. Arricchì quella Cattedrale e l'E- 
piscopio di nuovi abbellimenti , e legò agli Arcivescovi 
suoi Successori una ricca Biblioteca da lui l'accolla. Tra- 
vagliato da malori , egli volle ritirarsi in una {lacifica 
solitudine ; ma saputosi ciò dal S, P. Leone XIL l'ob- 
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bligò a far ritorno nella sua Sede , ed egli abbidien- 
iissimo , qnaP era .stato sempre al Supremo Gerarca, 
non tardò punto ad ubbidirlo , e fu con infinita gioja 
da suoi figliani ricevuto. ^ìiunto air età di anni 78 
gravato da malori con Cristiana rass^nazione Già di 
vivere nel di 23 Gennajo 1826. 

Coppola Monsignor Domenico decorato della Croce 
deir Ordine Gerosolimitano naccpie in Napoli agli 8 
Luglio i^Sa da nobile ed antica famiglia patrizia della 
Città di Scala , dalla quale son sorte nobilissime pro- 
sapie , ramo di quella esistente in Napoli al fu sedile 
di Montagna ascritta. Furono suoi genitori il Conte 
Cesare Presidente della R. Camera della Sommaria) 
e Sopraintendente della R. Zecca , o Petronilla Gio- 
stìniani Dama Genovese amendue fomiti di Cristiane 
e civili virtù cbe V amore loro conciliarono di quanti 
ebber con lor conoscenza. Terzo fra suoi germani fb 
fornito dal nascere di un' ingegno svegliato ^ ed ub 
indole soavissima ed al ben fare tutto inclinata. Dal 
padre non solo di Religiosi costumi , ma di non vol- 
gari cognizioni assai ben adorno , ricevette i primi 
semi di ottima educazione , che in processo di tempo 
tanto utili gli riuscirono. Istruito nella prima età di f 
un ottimo Sacerdote presto raggiunse ne' primitivi Studj 1 
i suoi fratelli in quelli molto avanzati. Dotato di fe^ 
vida memoria presto imparava ciocche da Precettori 
venivagli insegnato , e con tale prerogativa si fé am- 
mirare nella recita di scolastici esperimenti tenuti spesso 
in sua Casa , e nella recita di de voli Sermoni nella 
Congrega de' PP. Gesuiti , ove con frequenza inter- 
veniva. Ebbe maestro di Umane lettere , di lingua 
Greca e di Rettorica il Sacerdote Salvatore Grimaldi 
uno de' più dotti allievi del celebre Canonico Mazzoc- 
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chi. Compi tulio il corso Malemalico e Fisico con la 
scorta di D. Antonio de Martìis , che l'insegnava , e 
del rinomato P. Nicola Cavallo Scolopio, e Professore 
nella R. Università degli Studj di Napoli. Perchè dalla 
puerizia aveva mostrato inclinazione di dedicarsi allo 
Stato Ecclesiastico , e ne aveva vestito la divisa , dopo 
essersi appieno istruito nelP uno , e nelV altro dritto 
con la direzione del valente Giureconsulto Bernardo 
Navarro ( promosso indi alla Magistratura), nel quale 
aringo si esercitò assai bene scrivendo erudite Legali 
Dissertazioni , si applicò tutto agli Studj Sacri , ne quali 
ebbe a Maestro il rinomatissimo D. Giuseppe Rossi 
prima Canonico della Cattedrale di Napoli , indi Ar? 
civescovo di Nicosìa , e Confessore del Re Ferdinando 
IV. Adorno di vera pietà , assiduo negli esercizj di chi 
6Ì vuol dedicare agli Altari , umile e dimesso con tutti 
acquistossi presto la giusta fama di pio e scienziato 
giovane. Dopo fervorose preghiere alP Altissimo per 
assicurarsi di sua vocazione ascese al Sacerdozio , nel 
quale stato novello non si curò poltrire nell'ozio^ ma 
si addisse tutto a quegli atti di Religione soliti prar 
ticarsì da' zelanti Operar j della Vigna del Signore. Era 
Nunzio Pontificio in Napoli a queir epoca Monsignoir 
Giuseppe Vicentini , eh' essendo molto amicp del Conte 
Coppola fé' tutto 1' estremo di sua possa per persua? 
derlo di mandare il figliuolo Domenico in Roma, di 
cui aveva scorto 1' ottima indole , ed il sapere , per 
farlo intraprendere la Prelatizia carriera. A mal in 
cuore in sul princìpio il Padre consenti a tali ami? 
che voli premure j ma le replicate istanze di quel ^agr 
gio Prelato lo fecero alla fin condiscender^ pepmeU 
tendo che il figlio in Roma si conducesse , pr§mi.r 
pendolo di pie e sagaci esortazioni, Npl 1778 F§cossì 
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in quelU Città il giovane Coppola neiranno quarti 
del Pontificato di Pio VI. E fatto presto noto il ti* 
loie dcir aspirante , lo annoverò prima fra i suoi Gh 
merierì segreti >e poco dopo lo creò Referendario di 
Segnatura , indi Votante della medesima , ed in appresso 
esaminatore delle visite ad /iW/ia , cui sou tenuti tatti 
i Vescovi. Tali occupazioni non gP impedirono di eserl 
citarsi in Lettera r) esercì zj , onde \enne ascritto ai- 
r Accademia degli Arcadi, ed in quelle de' Forti, e 
de' Quirini, ed in un' altra detta degli Occulti jcheìt' 
neva in sua Casa il Duca di Ceri D* Baldassarre Ode* 
scalchi , coltivatore e promotore de' buoni Studj , nelle 
quali fé' palese quanto valesse nelle amene Lettere. 
Cominciò anche ad intervenire in quella che uoÌTasi 
presso Monsignor Marcucci Patriarca di Costantinopoli) 
e Vicegerente del Cardinal Vicario, nella quale di nU' 
terie E<:clesiastiche si discuteva , e nelF altra presso il 
dottissimo P. Erman Domenico C-ristianopulo Domeni- 
cano, in cui ragionavasi sulle più astruse parti de' Si* 
cri Canoni , ed in questa al Coppola venne in mente 
di stendere un trattato sulla Ecclesiastica immunità , 
che in mente aveva di pubblicare» Io mezzo a tali| 
occupazioni non mostrò minore attività vel disimpegnol 
degli Ufficj Ecclesiastici , ed a tutte le funzioni del 
Sacerdotal Ministero. Quindi dopo essere stato per 
anui tre Votante di segnatura, nel 1787 divenue Se» 
gretario della S. Congregazione de' Riti, Formatasi 
dall' immortai Pio VI la cosi della Accademia Eccle» 
siastica ove si anmiaestravano tutti quei giovani , che in* 
traprender volevano la Romana Prelatura, vi destinoli 
Coppola per istruirli nel diritto Ecclesiafilico , e Ci» 
vile , e poco stante V inviò in Fermo per sedara al* 
cune dissensioni insorte in queir Uni versila^ la qui,| 
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gita fsbbe il più i^lice i^isul tomento. Intanto Roma 
fu ancir essa soggetta al turbine che infestò T Ita- 
lia tutta , e tolto dall' apostolica Sede Pio VI tra- 
dotto prima in Toscapa , ed indi ii^ Francia , e 
dispersi in v^rji paesi i Cardinali di 5r Chiesa , fi|. 
perciò costretto il Coppola abbandoi^ar Roma , e rir 
pararsi ne^palrii Lari. Ivi dedicossi interamente agli 
Studj , ^ero rifugio nelle ai>^^rsitg. , ^1 dir di Tul- 
lio , ripigi iai^do alcuni suoi letterarj lavori. Ad esorr 
fazione del eh. Mons. Rosini Vescovo di Pozzuoli di- 
stese un ampio Trattato òe locis Theologicis ^ somma- 
pnente lodato ^al Cardinale Bertazzoli nell'Elogio, che 
scrisse dopo la morte del Coppola in lode del medesi- 
mo , nop meno che da Mons. Rosini , che ne fu il pro- 
mptore , e che se ne ^vvjalse pe'l suo Seminario. Ritorr 
paté le cose airanlico sistema e restituito all'augusta Sede 
il Successore di Pio VI j ( defunto in Vale?|za ) Pio VII 
prendendo in considerazione i meriti non ordinar] del 
Coppola crepilo tosto Segretario della Congregazione di 
Propaganda nella qual carica ottenne la piena fiducia de} 
dottissimo Cardinale Gerdil Prefetto della medesima , 
ed in seguito fu deputato in una Congregazione straor- 
dinaria di Cardinali e Teologi per discutere rilevanti 
affari, fu in questo tempo consacrato Arcivescovo di 
Mira , VicariQ della Basilica Vaticana e creato Prcr 
Bidente dell' Accademia di Religione Cattolica \ ideata 
dall' istesso Pio VII per porre un argine agli error} 
che da per ogni banda propaga vansi , ed il Coppola v} 
recitò r OrazjoniB inaugurale , ed-ii^ seguito yarie djfr 
seriazioni. 

L' enormi fatiche , i profondi Studj , e F ^tipe ttpq 
felice della casa di Propaganda comipcìarpilQ ad altg- 
far la salute del Cgopol^ soffi^i^do un altera?fiqtie f}?Ì 
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fiato ed .1111 abbondante linfa nel petto. Cresciuta, de 
generò in una soffocante ortopnèa. Andò a respira 
re r aere marittimo di Civitavecchia , ma verun utile 
avendone ritratto , si risolse portarsi in Napoli dopo 
essersi canonizzati cinque Santi da Pio VII, Anche 
questo tentativo riuscì inutile, che conferitosi nella Vil- 
la di Resina ivi il male rapidamente si avanzò, e nel 
di i5 dicembre 1807 rese T anima al Creatore in Ni- 
poli, con sentimenti di vera pietà, che dalla sua pri- 
ma età erano stati sempre suoi fedeli compagni , avendo 
anni 65 mesi 5 e giorni y. Fu sepolto nella Chiesa di 
S. Agostino detto della Zecca , ove la famiglia di loi 
aveva antico avello. 

La morte di tal Prelato fu generalmente compianti 
eosì da' Napoletani , che da^ Romani , amendue ragione- 
volmente sperando, che per Tegregie prerogative si mo- 
rali , che letterarie potesse esser presto fregiato della 
Cardinalizia Porpora. II Ch. Francesco Daniele gli 
ferisse la seguente Epigrafe 

A Xa 

DOMITflCO COPPVLAE COMITlS CÌ.ESAR1S F, 
MIRAB IKBOCBHTIAR VIRO 
OPTIMOQVB AD IMITAKDVM VIRTVTIS EXEMPLO 
9VJ EA SCIBSTIA ^VMANI DIVIJdQVB JVRIS SPBCfMiNA EDIDIT 
TT ROMÀB VERNANTE ADHVC AETATE A PIO V| P. M. INTEA PRAEFECTlto 

JVRI DICVMOO IN SIGKATVRAE IVSTITIAE FVER1T ADKVMBRATVS DEIS 
eoaCRBOAT. SACRORVH RITVVM DELECTVS EST A SECRETIS A PIO ATTiH 
VU ip CONSILIp CHRISTJANO »0M. PROPAGANDO IDEM MVUeris FVlT 

AESECVTyS ET MYREWi'IS ARCHIEP. RENVNTIATVS QVVMQVB AD 
eARDINALATVS DIGKiTATEM COKTENTO CVRSV PROPErarb VIDEBATYB 
DIYTINO CONFECTVS MORBO NEAPOJLI OBIIT AN. MDCCCVII 
XVII KAli. JANVAR. AliTATIS SVAB AK. J.V M. V. p. vi| 

COMES AKTOKIVS 
MC0LAV5 ET ANDREAS 
CONGREG. ORATORII NEAP. PRESBVT£R| 
EU ATRI OVANTISSIMO CVM I,ACR1MIS pp^ 
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CouieLiANO Domenico de'^Marclicsl di Rignano Feudcr 
di sua famiglia. Ivi iMcq»e » 17 Gennap 1770 ddl 
Marchese Vincenzo , e da Lattra Pagano Patnzijr dì 
Lucerà. Di anni undici fu inviiìto per educazione nel 
Collegio detto de' Nobili di Napoli ( istiluila dal fu 
Gio: Ballista Manso Marchese di Villa , Letterato Ga- 
valierc molto amico del Tasso ) eh' era in quel tempo 
sotto la direzione de PP. Soniaschr , e fioriva per ot- 
timi istitutori. In esso il giovane Gorigliano fé' palese 
il precoce ingegno di cui ei*a dotato j e con sommo 
impegno attese all' acquisto di tutte le scientìfiche co- 
gnizioni dalle quali veniva ammaestrato. Ivi stette fino 
all' anno 18 di sua età allorché fu picevwto Cav. di 
Giustizia dell'Ordine Gerosolim. *, e con tal carattere 
nel 1797 si condusse in Malta per farvi le Carovane se- 
eondo gli Statuti deH' Ordine. Occupala nel 1798 quel- 
r Isola da' Francesi fu costretto ripatriarsi. In Napoli 
scelse la Musica per sna onesta occupazione, di cui in 
Collegio aveva appreso i principj* Fece in questa ra- 
pidissimi avanzamenti guidato dal trasporto , che per 
essa nudrlva , in guisa che da E'crdinando L , allor- 
ché intorno al possesso de^ suoi occupati dominj , fu 
chiamato a far parte della R. Deputazione degli Spet- 
tacoli 5 eh' esattamente adempì per anni 5 5 e dal- 
l' istesso Sovrano fu deputato ad esser uno de'Gover- 
natoii dd R, Collegio di Musica della Capitale. Colmo 
delle perfette armoniche cognizioni, cominciò a com- 
porre in Musica piccole cose, fra le quali alcuni duetti 
per camera , che furono cantati da ottimi dilettanti , 
e ad imitazione dell' Asioli , e del Plangìni fu spinto 
a scrivere Musiche nello stile da camera fra le quali 
alcune Cantate del Metastasio , che molto gradite fu- 
iH>no pubblicate con le stampe. Compose anche la Mu- 
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sica iìcìY isola disabitata dell' islesso Poeta a 4 ^<^' 
t\ìM fu eseguita da olii mi cantanti • e dodici duettini) 
ed altrettante Arie , che furono nel 1818 date alk 
Stampe in Parigi. Pfer Milano , per Firenze e per 
Roma sci'issb qualche pezzo di Musica a voce sola; 
t per Napoli varj Duetti , Terzetti j i^uartetti 3 e 3S 
Àrie scelte y che pubblicate nel 182*2 diede ad esse il 
tìtolo di Lira sentimentale. Né ih tali produzióni egli 
ài Oe' solo ainmirare , ma auchie per divierse cose sa- 
cre , e fra queste le tre ore di Agonìa di N. S. a i| 
vocf bianche \ quindi altre due per due Tenori e Basso 
con Orchestra , avendo anche scritta là Mùsica per lo 
Stabiat e pfe' Treni di Geremia^ oltre di altre Musich 
da lui còhiposte a più Strumenti , e di molle Som- 
te y ottave y fed altre Poesie per la più parte scrillc 
da ineàchini ronzanti del Parnaso , a^ quali il Cori- 
gliano piatievblit; , e cohdiscendìente qual era , non sa- 
Jpéà tiégar^i. Kbl 181 3 fu nominato Socio Ordinario 
dtellà Società Italiana di Scienze Lettere ed Arti , e 
hfel ÌIB24 t>tr r amicizia, che avbva col rinomalo Mae- 
^li:b Gio: Bimotie Ma.yer fu eletto Socio onorario I 
d^ir iihibbé FilàrbabtiicB di Bergamo , e finalmeote 
tìihknfessb t'ol tilblb di Sòtib corrispondente dell'Acca- 
àetoia JFiitìrttiòhità dì talerteb. Nella Cattedrale di 
t^oiéiioli ♦) bVe i-iboliah \è Icehieri dell' imtxiortal Pergo 
iesi^ fere)5isfe lihà Mfembrià ih bnor di quel Sommo. U 
isalùlle di lui lérà dii ^us^ÌcÌj^ t^m^ò asisai decaduta ^ e 
dopb iaviei' ihtrapl'feSo inbltfe mlediche cùràgiohi ^ fe riu- 
Iscite hiientié giovevoli, Vollfe tbhtai*e di i'eispiraré un aere 
tampesttie. Ma anchie Vetun gioVahifenlo ne trasse j per 
che un knaligho Umbrie chle da Uh pezzo lo dominava 
determihossi iii Una dolbto^à disurla , thè s)ehibi*e più 
impletvék'sahdo lo tol^iié di vita dopb ess^eiie ^latò knu 
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Ulto eli tutti ì soccorsi della Beligione^ clie aveva sera- 
J)re venerata di cuore , con somma placidezza e ras- 
segnazione fini di vivere nel di 23 Febbrajo i838 9 
lagrimato da tutti coloro , clie lo conoscevano , et 
nulli Jlebilior quam nobiSj che avevamo il piacere di go- 
dere della sua amicizia , ed ammirarlo non solo per 
le sue rare armoniche cognizioni , ma per le ur- 
bane e civili costumanze di cui era fornito. Lasciò 
al Monastero di Monte Casino , ove aveva avuti due 
fratelli germani , tutte le sue Musicali produzioni , 
e quei Religiosi grati alla memoria di tal donatore 
eressero T effigie di lui con la seguente Memoria 

l)OMlNICO CORIGLIANO 

EX MÀACIIION. RIGNÀril EQVITI HIEROSOLIMITAPCO 

MORVM INGENVITATE ET ELEGANTlA 

STVDIO. IN AMICITIA FOVEWDA 

CVM PAVCIS COMPARANDO 

QVI 

LITTERARVM ARTIVMQVE PlIllTISSlMVS 

QVAE MVSICORVM MODORVM EXARVVIT OPERA 

NE PESSVM lUENT 

arch coenobio montis casinatis 
In qvo dvo e^vs ordin. fratres obiere dikm 

LEGAVIT 

ARCHICOENOBII ABBAS SODALESQVE 

LAPIDEM BENEFICII TESTEM POSVl RV.NT 

AN. CI3IDCCrXXXIX. 

Fra coloro ^ clie compiansero la morie del Cavai lei' 
Corigliano vi fu il celebratissìmo Vale Cav. Ricci , 
m}\ espresse il suo dolore nel seguente 
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SONETTO 



ftK LÀ MOiiTE bt DOMENICO CORtGLrANO 
CAVALIERE GEROSOLIMITANO 
tOMO GIUSTO ) CARITATEVOLE , COLTO 
FILARMONICO INSIGNE 
CHE LASCIÒ AGLI ARCUIVI DI MONTE CASINO 
LE SVE PRODUZIONI ARMONICHE 
dell' AMICO 5 E CONFRATELLO DOLESTE 
CAV. ANGELO MARIA RlCGI. 



Anima ì>ellà , la cui sacra insegna 

Un core egtial ci suggellava in petto 5 
Deh ti riposa in pace ove Dio regna 
Che t* armonizza di un immenso affetto* 

Tutto 11 hello è armonia , cura hen degna 
1)b* Srtggt ella fu sempre , e tuo diletto 5 
IPAÌa è cosa del Cielo ^ e ti sovvegna 
Che ài vero il cor V aperse e V intelletto* 

Talché si helìe melodie lasciarti 
Air èco del Càssln ^ dove pria note 
JPur Parti ) che di Dio cantano i fasti « 

Or dimtni , è Ver , che dell' eteree rUole 
In udir r armonia , fra te éclàmàStit 
))iin^ùe sceser dal Ciel quelle niìe note ? 
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Coroni Tobia iiacqUe in Monza da iiobil fanuglia 
neir Anno i566. Di animo mite, ed alla pietà indi- 
natissimo volle dare il suo nome fra Chierici Rego- 
lari di Si Paolo detti Barnabiti nel i583. Fu su- 
periore in diversi Collegj della- sua Religione , ed 
anche nel i6i4 Procurator Generale. Fu deputato va- 
rie volte per Ambasciatore a Carlo Emmanuele Du- 
ca di Savoja , e a Luigi XIII Re di Francia. Molto 
accetto a' Sommi Pontefici Paolo V , Gregorio XV , 
ed Urbano Vili , che creollo Consultore e Teologo 
deir Ordine Gerosolimitano di cui era insignito prima 
di esser Religioso. Il Cardinal Buoncompagni Arcive- 
scovo di Napoli si avvalse molto di lui. Mori in detta 
Città nell'anno 1626. 

Si ha del medesimo alle stampe V Opera seguente. 

I . / Sagri Tempi , doi^e si rappresenta cjuanto ap* 
vartiene al culto e %>enerazione de medesimi , le loro 
immunità , /' obbligo de loro. Ministri , i significati delle 
iresti Sacerdotali j e di altre Ecclesiastiche suppellettili^ 
Roma presso Andrea Fei 1626 Tom. i* in-4-° 

Avrebbe Y Autore pubblicati due altri Volumi su 
lo stesso argomento, se non fosse stato colpito improv^ 
viso dalla mortCé 

Di quest' Opera parla il Muratori Oper. minor. 
To. XXI 5 e XII e F. A. Zaccaria To. II pag. 168. 

CosTAGUTi Monsignor Roberto ì^escov^o di Sanse- 
polcro. Fu decorato della Croce dell' Ordine Geroso- 
limitano come dopo si dirà. Nacque in Livorno nel 
di i5 Giugno 1732. Ebbe la sua prima scientifica 
educazione presso i PP. Barnabiti di Pisa , ove compi 
tutto il corso degli Studj j e questi terminati , volle 
dare il suo nome fra' PP. dei Servi di Maria , e fece 
il novisìato e la solenne professione nel Convento deU 
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r Annunziata di JPìrenze. Indi passò in Siena , ove 
si rese perfetto nelle scienze , e poscia iu Sioigaglii 
ove con la direzione del celebre P. Bandiera apprese 
la lingua Greca si necessaria per chi aspira all' Arie 
Oratoria. In questa fece rapidi ed applauditi pregres- 
si , essendosi fatto ammirare per due discorsi proniiii- 
eiati in Firenze sulla dilezione de'nemici. Di anni 20 
fu nominato Lettore di Matematica nel Convento <li 
S. Giorgio di Bologna, ed ivi contrasse T amicìzia dek 
1' Abate Roberti , dei P. Ga^zaniga , e del P. Ago^ 
Btino Erba*, e nella Città medesima diventie Sacerdo- 
te. Fu traslatato nel 1767 nel Monastero di Mantova 
coir istesso carico di Lettore e di anni a5 predicò h 
Quaresima in Massa Lombarda , fe quivi ottenne gli 
applausi universali , come meritolli eziandio in Gua- 
stalla ^ Bagnacavallo , e Mantova, ove adempì Tistesso 
Apostolico ministero. Sparsa.<i la fama del valor di lui 
nel Pergamo fu invitato dal Vescovo di Faenza a spar- 
gere il Vangelo nella Quaresima delFAnno 1 761, il qua' 
fesempio segui ancora M. Bandi Vescovo d'Imola, e per 
premura del nominato Vescovo diFaen«a fu scelto Prio^ 
le, e Reggente degli Studj nella Città medesima, ove 
non potè sermoneggiare essendo stato chiamato per Vi- 
istesso uffizio nella Cattedrale di Cremona. Fattosi mag- 
giormente palese il suo valore nell'arte Oratoria , occupò \ 
i migliori Pulpiti della Lombardia udito con sommo 
piacere da ragguardevoli personaggi, fra^ quali il Car- ' 
dinal Molino Vescovo di Brescia ^ che avendolo ap- i 
pkudito menti'e compiva le Prediche Quaresimali in t 
(quella Cattedrale nel 1763 , lo scelse pei^ suo Teo- 
logo-, In varie altre Città cospicue delF Italia fu am- 
InirAto ne' Pergami come in Ferrara^ in Venezia^ ove 
k lodi l*istots^ iùvoìi hiàggioii ) iti Roma kiella Basi* 
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lica de' SS. Lorenzo e DàmasÓ, ascoltato da molli Car- 
dinali ] ed ih Genova j oVe pfer la Quadràgeisimàle pt*e- 
dicaziòhe dòvea condursi nel 1776 , dal Pontefice fii 
incaricalo di trallare un amiclievole accomodamento 
fra la S. Sede , e quella Repubblica , che non potè 
mandare ih effe Ito e^sehdohe stato da qUella impedito» 
Andò coiristésso incarico di iPredicatóre a Verona, indi 
tornò in Firenze pel' occupar la carica di Priore, 6 
Reggènte degli Studj nella Casa del suo Ordine. Di là fu 
{chiamato in Àfalta per adem|)irìe T Apostolico ministero 
liella Quaresima, helìà Chiesa Conventuale di queir Or- 
dine , e poi fu scelio dal Gran Duca di Toscana Pietro 
Leopoldo pei* annunziare la Divina perblà nella K* Cap- 
pella nell'anno 1767. Nel 1768 fu Sacro Oratore nella 
Quaresima per la seconda volta in Malta , ed in altre 
Città della Toscana. Il Gran Maestro di Malia Pihto 
avendo concepito tutta la stima pel P. Costagliti lo scelse 
^er direttore dell'Uni versila che avea fondala , alla quale 
onorifica destinazione corrispose egregiamente cosi per 
la scelta de'MaeslH^ tome pei regolamenti che pre- 
scrisse, le vbuhe dichiarato abchfe Rettoi*e di un Collegio 
che ristesso G. M. Pihto fondò, e per tali molti servigi 
decorollo della Croce del suo Ordine-. Dopo essersi por- 
tato in Venezia nel 1772 qual' Evangelico banditore^ 
ritornò in Malta al disimpegno dell' incarico affidatogli, 
ted ebbe il dispiacere di trovarsi nel tempo della morte 
del G. M. Pinto che lo amava tenera menle^ Ed in com- 
prova dtlla sua gratitudine recitò due funebri Ora- 
zioni in commendazione di tal suo insigne benefattore. 
Abbandonò dopo tal perdita il soggiorno di Malta , 
e ritornò in Firenze. Indeciso qual luogo dovesse 
Scegliere per la predicazione , elesse Roma invilato da 
Cl^em^ute XIV che lo destinò per la Chiesa del Gè- 
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SII. TSv. fu talmente coiilmto . che lo nominò alla V^ 
mille Preposiliira delia Chiesa di Fiesole, giaccliènel- 
r andare a Malta avea cessato , con la debita Ponti- 
ficia autorizzazione , di esser Frale , e quivi rcdtò 
una funebre laudazione al detto PonteGce già traps- 
Mio. La fama della sUa rara eloquenza divulgatasi io 
Torino ) venne perciò chiamato da quel SovraDoa 
«pargere la parola di Dio, e cosi quelT ottimo Prin- 
cipe) come tutta la K< Corte ne restarono talmenle 
appagati , che fu obbligato di ritornarvi nel 1781 
Keduce in Firenze , perJa quinta volta concionò io 
quella Corte ) e net seguente anno in Bologna Bel- 
la Basilica di S. Petronio. Né vi fu Città anche pic- 
cola deir Italia ove il Costaguti non facesse ammira 
re la sua eloquenza Sacra sia ne' corsi Quaresimali: 
sia per Orazioni Panegiriche , sìa per di voti tridui. 
e novene. Ovunque era ascoltato con somma ammi- 
razione 5 ed ovunque riscoteva le universali lodi al 
suo merito ben dovute. Fu sommamente stimato ài 
gran Pontefice Pio VI che replicate volte gli die(k 
non equivoci segni del suo parzialissiino affetto. Va*[ 
cata nel JJy^ la Chiesa Vescovile di S. Sepolcro, il 
G. Duca di Toscana conscio del vero merito, e della 
manifesta virtù del Costaguti lo nominò per Vescove : 
di quella Chiesa* Ricevuta in Roma la consacrazione ;. 
ne diede parte al suo popolo con eloquente Encicli- j 
ca 5 promettendo dì adempire tutti gli obblighi clic \ 
in un Sacro Pastore si desiderano. JNè tali promesse 
undaron fallite , poiché in tutto il corso del suo Epi- 1 
scopato egli si mostrò irreprensibile quale TApo- : 
stolo delle genti lo vuole in ogni reggitoi^e delle ' 
finirne» Assiduo nel far le Omelie al popolo ^ nelle - 
fervorose preghiere y nello esatto adeniplmcnio della l 



125 

^Sacra Liturgia , e nella splendidezza da sacri templi, 
vigile osservatore de' costumi de' suoi Ecclesiastici , e 
specialmente largo sovvenitore de' poveri che abbona 
dantemente soccorse in molti dolorosi frangenti. Avendo 
promesso pria di esser Vescovo all'Imperatrice Maria 
Teresa d'Austria di portarsi per adempire all'Apostolico 
Ministero presso a quella Imperiai Corte , gli fu d^uopo 
divellersi dal suo amato gregge , e condursi in Vienna 
nel 1779 ove fu da quella Augusta e da tutta T Imperiai 
corte accolto con ogni distinzione, avendo anche ricevu- 
to in dono dall'Imperatrice un ricco anello, de' preziosi 
reliquiari , e molti Sacri utensilj lavorati dalle Arci- 
duchesse sue figlie. Con egual dispiacere dovette pe^ 
la seconda volta abbandonar la sua Sposa per trasfe-f 
rirsi in Torino neiranno 1783, avendo dato parola 
di predicarvi in quell' anno | la qual cosa esegui col 
solito felice successo* Quanto riscosse per quella pre- 
dicazione fu da lui distribuito in sollievo de' poveri 
della sua Diocesi. Accaduta la morte dell'Imperatrice 
Maria Teresa sua insigne donatrice , egli ne recitò 
in Firenze 1' Elogio funebre , e 1' istesso fece per la 
morte di Leopoldo , allora Imperatore , pei fu- 
nerali che gli furon celebrati dal figlio G. Duca di 
Toscana Ferdinando. Il Sommo Pontefice Pio VI , 
che come si è detto , V aveva in somma stima , voleva 
trasferirlo a qualche altra Chiesa Vescovile più este-^ 
sa , e più ricca , ma egli modestamente lo ringraziò 
sempre per non lasciare il gregge a se tanto caro* 
Fu; giusta gì' immensi ordini di Napoleone , chiamato 
a prestare il giuramento al quale si negò ; come an- 
che di fargli almeno un indirizzo. Del che quel de- 
spota meravigliato di vedere in un vecchio infermo 
tanta ferqriezza (giacché aveva cominciato a so0i*ire il 
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nominò Cavaliere della Legione di onore, che con; 
giosamente rinunciò , dicepdo che nell' elfi in cut tro- 
va vasi gli pesava anche troppo la Croce Vescovile, 
pregandolo dispensarlo di accettare quella che volo 
conferirgli. Gravato sempre più dal doloroso malore, 
che da più anni soffriva , divenuto interamente ca- 
co , sopraggiuntagli una veemente infermiti, cuinoo 
giovarono i rimedi! dell'arte salutare, premunito dei 
soccorsi della Religione, rese Y anima al Creatore nel 
di i3 novembre 1818 compianto da^suoi amati figli, 
e specialmente da^ poveri , ch^ lasciò ei'edi del suo 
patrimonio. 

CoURTEKlEVAUX, GlACOMO DI SOUVRE MARCHESE DI- 

di un antica famiglia originaria del Percese figlio & • 
Pgidio. Di anni cinque fu ricevuto neir Ordine Gè? 
1*0801 imi ta |io ) volle seguirp il mestiere delle armi, si 
distinse alT assedio di Casale, ^ comanda su le Galee 
di Francia per l'assedio di Longone . acquistandosi l 
molta gloria^ dal suo Ordine fi; iqcaricato di diverse! 
Ambascerie ordinarie, p straordinarie plesso Litigi XI^ 1. 
Re di Francia , che disimpegno con felice successo. Dor i 
pò di aver ottenuto diversi gradi nel suo Ordipe, giun- ■ 
se nel 1667 ^^ ottenere il gran Priorato di Francia. 
Intendentissimo dell'Architettura , di cui aveva scritto ■ 
un' Opera che non pubblicò , fiece costruire con U j 
sua direzione il magnifico Palagio appellato il Tem- ■ 
ploy per essere ordinaria abitazione del gran Priore '. 
di Francia , che fece comipcjare vivente apcora il gran ^ 
Priore de' Boissy suo predecessore. Pieno di meriti | 
cessò di vivere li 22 Maggio 1670 , di anni no, \ 
Daniele Francesco nacque in S. Clemente terra siU ' 
pe} Territorio Casertano agli 11 Aprile 174Q d^ di- ' 
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stinta ed onesta famiglia. Dalla natura fu doviziosa-: 
mente fornito di un ingegno sublime , e di una me- 
moria prodigiosa , e nel tempo istesso 4I sommo de- 
sideroso d' imparare. Il padre uomo istruito gli fé* ap- 
prendere le umane Lettere dal Sacerdote Giuseppe 
Maddaloni che le insegnava con ottimo metodo. Il ri- 
nomato Marco Mondo, elegante Scrittor Latino, che 
trovavasi in Capodrisio terra non lungi da Caserta , 
per r amicizia che aveva con la famiglia Daniele ebbe 
cura di far proseguire la letteraria palestra co* suoi 
ottimi precetti a Francesco, invogliandolo sempre più 
all'acquisto delle scienze e delle arti ingenue, e tanto 
profitto ne trasse , che superò T aspettativa del dotto 
precettore. Si condusse in INapoli ove apprese la Ret- 
torica dal Sacerdote Ignazio Monaco , le Scienze Fi* 
losofiche da Natale Lettieri , e la Giurisprudenza da 
Pasquale Ferrigno, ne* quali Studj fé* rapidi ed ottimi 
progressi. Procurò, di stringere amicizia co* migliori 
letterati di Napoli di quel tempo come col Mazzoc- 
chi , col Genovesi , col Serao , col Martorelli , eoa 
r Egizio , col de Gennaro , col P. Gherardo de Aa- 
gelis e con altri. S' internò nei severi studj Filo- 
logici , essendosi renduto ben presto avido indagatore 
de' tesori degli eruditi scrittori della lingua del La- 
zio , e dell* Italia. Per la morte del genitore dovè 
ritornare nel patrio tetto , ove tutto dedicossi al pro- 
sieguo degli Studj, e ad investigar monumenti del- 
l' antichità , avendo fatto un ampia collezione di ve? 
tuste lapidi , che nella morte di lui passarono nel B. 
Museo. Ivi ebbe occasione di conoscer da vicino il 
Marchese Domenico Caracciolo uomo di discernimen-r 
to , e di rare cognizioni ben adorno, che conoscendo 
il merito del Di^nìéle lo volle per uno deglp U^zijili 
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«Iella K. Segreteria di Casa K. di cui il Giracciok 
508leneva il carico. Avendo composlo un^ Opera col 
titolo di Codice Fridericiano^ che la legislazione con- 
teneva dì Federico II ( che non pubblicò. De si rin- 
venne dopo la sua morte ) esaminata per Sovrano co- 
mando dal Tribunale delia R. Camera di S. Chian, 
fu mollo encomiata, e venne in seguito dichiarato l 
Istoriografo. L' istesso onore ottenne anche dal Gni 
Maestro dell' Ordine Gerosolimitano de* Rohan , è 
lo decorò anche della Croce dell' Ordine. Ritomatii 
novella vita Y insigne Accademia Ercolanese , Danielt 
ne fu dichiarato Socio, con aggiungergli il carico i 
Segretario perpetuo , e molti Letterarj lavori per 1 
medesima compose. Si vide senza colpa in un ddo- 
nieiito privo delle cariche , che avanti quel tempo coi 
tanto decoro ed illibatezza sostenne. Da vero Cristia- 
no filosofo soflri con inimitabile tranquillità una tal- 
disgrazia 5 ripetendo quei Versi di Orazio 1 

I aitdo manentem : si celeres qiiatit 

Pemias y resigno (juae dedit , et mea 

Firtute ine inv^oho , probamcfue : 

Pauperiern sine dote (juaero. 

In una tal disavventura non volle rimanere ozioso,', 
ricorse alle lettere , non efimero sollievo nelle calamiti' ': 
In quest' epoca die fuori Y altra sua Opera delle mo- 
nete antiche di Capua , di cui dopo fareoi parola. I 
non lievi dispiaceri sofferti nella famìglia di lui fecero 
si che notabilmente deteriorasse nella salute , che va- 
cillava da qualche tempo , avendo cominciato a ptii , 
di dissurìa , il qual malore gli si accrebbe in modo, cbe ; 
molte fiale lottò coii la morte. Avvilito da' mali del * 
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corpo , e dello spirito , perde quella -vigorìa di men- 
te , clie aveva avuta per T innanzi , e gli si resero 
assai deboli le intellettuali facplià. Gravato sempre più 
dalla dolorosa infermità volle ripararsi nella sua Casa 
a S. Clemente , sperando col beneficio del natio suolo 
nella saniti migliorare. Ma tali speranze vane riuscite, 
sempre più peggiorando , cristianamente fini di vivere 
nel di i5 novembre 1812 di anni ja e mesi j. Le 
Opere pubblicate dal Daniele furon le seguenti. 

1. Antonii Tylesii Opera. La pubblicò di anni aa 
premettendovi un' Epistola dedicatoria , e la Vita del 
Tilesio scritta elegantemente in Latino. Tali Opere 
furon di nuovo riprodotte nel 1808 con molte altre 
produzioni del Tilesio , ed altre cose aggiuntevi al 
medesimo pertinenti impresse con somma eleganza ti- 
pografica. 

2. Le Forche Caudine illustrate. Caserta 1778 fbl. 
in-4*'' In detta Opera rintraccia con molto giudizio ove 
fu il sito in cui il Romano orgoglio venne umiliato 
da^ Sanniti , che obbligarono le legioni di quel popolo 
che credeasi invincibile , a passar sotto il giogo, che 
fissò essere stato nella valle di Arpaja , opponendosi 
al Cluverio , ed alT Olslenio. Per fissarne il sito vi si 
condusse varie volle accompagnato da qualche Gene- 
rale di Potenza straniera per osservare minutamente 
ciò che riguardava la Parte. Geografica , e la Tattica 
militare. Impressa fu una tal Opera con lusso tipo- 
grafico , e con la pianta a quattro vedute della Valle 
Caudina per generosa cura del Conte di Wilzeck al- 
lora Ministro Imperiale presso la Corte di Napoli. 
Una seconda edizione dell'Opera medesima fu impressa 
in Napoli nelFanno 181 1 con maggior lusso tipogra- 
fico e con diverse aggiunte molto giudiziose. Fu lodato 

9 
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<W migliori (ìioriiali , v con una lettera del Segrei^ i 
rio dell' Accademia della Crusca molto seducente, pr- 
tecipandogli di essere stato annoverato fra' Socj del 
l'i^ccademia medesima. 

3. Col nome di un suo nipote pubblicò alcune Ztf 
fere inedite di Autori Siciliani corredate dì erodile [ 
note , che fece inserire nella Raccolta degli Opuscoli 
di Autori Siciliani Tom. IX. 

4. / Regali Sepolcri del Duomo di Palermo m 
nosciuti ed illustrati» Napoli nella Stamperia Bob 
1784* fol. Una tal Opera scritta con eleganza e sonuB 
dottrina gli accrebbe la gloria che per V innanzi a 
aveva acquistata. Illustra in questa i sepolcri di Ruggir- 
ro I. Re di Sicilia, delTImperalore Arrigo VI, deiriot' 
peratrice Costanza Normanna, del Firn pera triceCostaon 
Aragonese , e deirimperalore Federico II. Acciò il W 
ro venisse compitosi portò nel 1^83 in Palermo, ot< 
innalzò a proprie spese nella Chiesa di S. Agostino um 
memoria al celebre Onofrio Panvinio colà sotterrato. 

5. Orazioni Latine di Gio: Battista P^ico. NajMJì 
jj66 in-8.° 

6. Alcune Lettere col nome di Crescenzo Esuté\ 
Sacerdote Casertano al Sig. Gennaro Ignazio Srmeonu \ 
Nap. 1^72 in-8." nelle quali esamina alcune inesat- 
tezze del Simeoni parlando di Caserta. 1 

7 . Le osservuzioni della Topotesia delle Forche C0&' \ 
dine rispondendo al Lellieri , che neirisloria deiran-| 
tica Suessola aveva messo in dubbio il sito delle For- ''■ 
che Caudine fissato dal Daniele. 

8. Alcuni monumenti del Museo del Duca di NojO' ■ 
Napoli 1778 in-8.° Tale notizia si è ricavata dal Ca- ' 
talogo de' Libri del fu Monsignor Saliceti Arcbialro 
Pontificio 5 essendosene impressi pochi esemplari. ' 
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g. Gli amorì Pastorali di Dafni e Cloe di Longo 
Sofista del Commendatore Annibal Caro, L' autografo 
d» quest' Opera si possedeva dal Daniele , e mostra- 
tosi al Marchese di Breme Ministro di S. M. Sarda 
alfa Corte di Napoli , costui lo fé' con tutto il lusso 
Tipografico imprimere co' Tipi Bodoniani in Parma 
nel 1786 in-^'»" facendone tirare soli 60 esemplari. 
R Daniele col nome à^ Innominato vi fé' precedere una 
dotta Pre&zione. 

10. Delle monete antiche di Capua, Nap. i8oa in-4.* 
Parla In essa diffusamente delle Medaglie di Capua 
famosa Città della Campania , che disputò a Romaf 
r Impero. Riprende il Goltzio , il Mayer , il Parisio 
ed aitici , che avean pubblicate molte Monete di Capua 
adulterate. Nutfiera quelli che pubblicarono tali Meda- 
gite, come il Marchese Maffei , che nella Verona illu- 
strata ne pubblicò sol una senza farne la spiegazio- 
ne, e che riprodotta da Annibale degli Abati Olivieri 
vi lesse r inscrizione in caratteri Osci Kapu^ il Maz- 
zocchi , che nelle Dissertazioni Tirennichc ne pubblicò 
1 1 senza spiegarle , che da Mons. Guarnacci furono 
riprodotte nelle sue Origini Italiche , e finalmente 
r Eckel ne pubblicò un'altra, che in tutto eran il. 
Daniele ohre di queste ne produsse altre e tutte for- 
mavano il num. 22. Le spiegazioni delle Monete fu- 
rono eseguite con somm' accuratezza , mostrando quanto 
nella Numismatica valesse. Vi aggiunse lin Discorso 
sul culto di Giove , di Diana , e di Ercole presso i 
Campani , ed il Commentario Latino del Mazzocchi 
sul marmo del Pago Erculaneo , che il médéàinio avea 
prodotto nel suo Anfiteatro Campano. 

11. La Genealogia della famiglia Caracciolo dì 
Francesco de Pietri. Nap. i8o5 in-4." Vi aggiunse le 
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note M. S. di Ferrante della Marra Duca della Guar- 
dia , e di più la Vita di Francesco de* Pietri, pie» 
di notizie Letterarie del Secolo XVL Un Comineiib- 
rio della Vita del Daniele fu scritto elegantemente ìb 
Latino dal Canonico Nicola Ciampi tti , altro in Ib* 
liano del r eruditissimo nostro Amico Giuseppe Cisttl- 
di Giudice della suprema Corte di Giustizia , ed albi 
dal nostro Germano Commendator Prospero de Kob 
negli ultimi Uffizii in morte di Francesco Daniele i 
Napoli. 

Dayàszàti Giuseppe discendente da nobile fimiglii 
Fiorentina , che venne a stabilirsi in Napoli in oca* 
sione delle civili fazioni , nacque nel di 29 Ago^ 
i665 nella Città di Bari ove la famiglia di lai efi 
fissata» In età tenera fu privo del Genitore , e itsk 
sotto la saggia cura della Madre Eugenia Calia , àt 
nulla trascurò pei* dar un' ottima educazione a questo 
suo 6gliuolo dotato di pronto e vivace ingegno. Dopo! 
i primi studj si recò in Napoli per dar opera a qaeUi; 
di Filosofìa e Teologia , volendo abbracciare lo statot 
Ecclesiastico^ Si portò dopo in Bolc^na per informaràj 
delle Scienza Matematiche e Fisiche coltivando ìd-| 
sieme le Belle Lettere , e Y erudizione. Per far acqui*' 
sto di cognizioni intraprese lunghi viaggi , e videb 
maggior parte dell* Italia , fermandosi in alcune co- 
spiciJie Città contraendo letterarie amicizie , indi ptf- 
sò in Francia , e poscia in Ispagna. Nel ritorno »= 
fermò per più anni in Parigi, trovando quella CiK 
tà a $è molto gradita ^ facendo la conoscen^ di uo- 
mini insigni , che fiorivano nella bella età di Lui- 
gi XIV. Visitò poi la Svizzera , le Fiandre , e gli 
Stati dell' Impero Germanico , avendo in mente di 
veder l'Inghilterra, lo che non potè mandare in e$^ 
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ruzloiie , CBsetitlo richiamalo pe' suoi aflìiri in Italia. 
Tornalo in PJajJoii ottenne la dignità di Tesoriere del- 
l' insigne Collegiata di S. Ntcola di Bari. Ma un tale 
o&orevole tlIEzfo ^11 produsse de' disturbi, fin ad esser 
accusato da alcuni suoi potenti malevoli d'incredulità 
sul pretesto cliC tentò di togliere alcune pratiche Ke- 
lìgiose , che peccavano dì superstizioni. Fu per tale 
accusa chiamato in Roma, ove si Iralletine Luona pez- 
za, essendosi pienamente giustificato, Ivi contrasse Tin- 
lìma amicizia del Marchese Scipione MafTeì, e di Mons. 
Prospero Lambertinì poscia Sommo Pontefice co! nome 
i , palesata la 



di Benedetto XIV. Un, 



dimora 
procacciò la benevolenza di Papa Cle- 
mente Xl , a segno che insorte alcune leitenze con 
la Corte Imperiale i'il Spedilo all'Imperatore col cu- 
raltei'c di Legato esll'aordinario. TJjia lui destinuxiune 
gli procacciò la grasia di Carlo VI ', ma volendo por- 
tarsi in Roma per dar conto del suo operato al Pon- 
tefice , poche miglia lungi da Vienna si rovesciò la 
vettura , ed eLbe l« disgrazia di iompe|-si Una gam- 
ba , onde dovette indietro ritornave. Continuò la sua 
negoziazione sotto le maui de' Chirurgi mandatigli 
dall' Imperatore ; che ridusse a iine. Riusci in tal opera 
ton compiacimento di iimbe le parli , in guisa che 
r Impeiatore nomtoollo Arcivescovo di Troni dando- 
gli iu dono diecimila fiorini per le prime spese oltre 
di altri regali, ti il Papa gli conferi T Abbazia di 
S. Maria della Vittoria di rendila di 600 Scudi Ro- 
mani r anno. Ottenuto V Arcivescovato di Trani nel 
I718 11 G. Maestro dell' Ordine Gerosolimitano Pe- 
rellos con graKiosissima lettera gli spedi la Croce di 
Cavaliere del detto Ordine , e di Giudice Conserva- 
tore de' privilegi i di detl" Ordine nella Provintia di 
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Traili, (^on soiniiialacrità si accinse a spiegare io ogni 
Uuinciiira la Scrittura , ed a fare discorsi istriillÌTÌ, 
di riordinare la disciplina Ecclesiastica della sua Cl)i^ 
•a eh* era in decadenza per essere stala priva di h- 
store per molli anni ] la quale intraprc:sa gli produs- 
se nuove accuse , specialmente di rssere dicbiaralo 
Iconoclasta por aver tolte alcune ioìnnagiiii cui si pe- 
stava un cullo quasi superstizioso. Dovette di naon 
]>ortarsi in Roma , e malgrado di aver ritrovalo) 
Papa Benedetto Xlil maj prevenuto contro di loi 
si giustificò talmente , clie lo rimandò alla sua Jh 
cesi. Reduce alla sua Sposa senza mostrar risentimenii 
<*ontro i suoi persecutori riassunse il governo del sK 
gregge con T istesso zelo , intraprendendo la S. Visib 
per la sua Diocesi , e dimostrandosi con*|>assioDevol( 
verso il prossimo , caritatevole co' poveri in guisa Uk 
che nel i^55 essendo durale per venti giorni leneii 
nella Puglia , fece distribuire un carlino al giorDon 
ciascun contadino , riscattando eziandio alcuni peso-i 
tori di Tniui tenuti schiavi Ln Barbarla , e non b- 
standogli il danaro vendette gli argenti che servivano 
per suo uso per supplire a si lodevoli liberalità. As- 
sunto al Pontificato Benedetto XIV suo antico amico 
gli confermò la sua antica benevolenza essendosi 1 
Davanzali portato in Roma per tal fausta circostan-: 
za , ed era disposto a conferirgli la Porpora Cardi- { 
naiizia , dal che venne distolto da qualche suo emulo ; 
sul riflesso, eh' essendo già di anni 80 una tal prò* 
mozione avrebbe rovinata la famiglia per le spese oc- 
correnti. Gli spedì in vece nel 1746 un Breve io cui 
tra le altre espressioni vi era quella che memori del!(i 
nostra buona amicizia gli conferiva il Patriarcato di 
Alessandria , esentandolo da ogni spesa per le Bolle* [ 
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Gli ultimi anni di sua iiita furono (nlli drdrti airesatle 
cure Pcistorali , non trascurando di tanto in tanto le 
Letterarie occupazioni , che non aveva mal trasanda- 
te •, amando i discorsi faceti ^ e la conversazione dei 
Jotti vei'sato compera ndle scienze^ nelte istorie , era- 
dito nelle lingue dotte , ed in molte delle vive, umano 
e senza risentimento contro de' suoi persecutori. De- 
corò il Capitolo dì Trani , riedificò il palazzo Arci- 
Tescovile , ed altre Opere rendettero il suo nome il- 
lastre , e meritamente lodato. Di anni 87 soffri la 
prima infermità , clie felicemente superò, ma non 
cosi la seconda , df una febbre infiammatoria , die 
Io tolse di vita nel di 16 Febbrajo 1^55 mancando 
sei mesi per compire gli anni go. Non fece conto al- 
cuno delle sue produzioni Letterarie , e molle se ne 
sono smarrite, come alcune Disserhazioni su le Comete^ 
ed un discorso intorno al VcUno della Tixraniola, 
La sola Opera rimasta è la Dissertazione sopra 1 P^am- 
piri impressa in Napoli nel 1774 ìh-8/ (lodala prima 
dal nominato Pontefice Bcnedetlo XIV , e dal Meta- 
stasio ) per cura di itn suo drg.no Congiunto D. Do- 
menico FoFgrs Davanzali Prevosto di Canosa autore 
di una dotta Opera svita seconda Moglie del Re Man- 
fredi (Napoli 1731 in-4*') Dasum nepoli gli fu eretto 
un magri Uico marmoreo sepolcro nella Chiesa Madre 
con la su» effigie ed Inscrizione .^ 

Dentis Orazio di Torino Cavalier GevosoUmilano 
e Cofnmerulatoi'e dì tal Ordine» 

Diede alle Sta^^pe 

i- Cataloga di tutti li Cuif alteri della lingua d'Ita- 
lia di stia Religjione ^ che i^it^ei^ano a suo tempo, con 
un Trattato delle cerimonie ^ che si osseri^ano nel dar 
V abito ai Cavalieri di quell* Ordine. Twino i6o3. 
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DoLOMiF.t: Diodato Guido Silviaho Sakordi de Gu- 






TKT DE — (igliu di Francesco Marchese di tal noine;i 
di Francesca di Deienger , nacque a Dolemieu presa 
la Torre du Pin nel Delfinato a ^4 Giugno lySodi 
un anlìca famiglia nobile. Di prinaa età fu ammesi 
air Ordine Gerosolimitano e di anni iS cominciò i 
far nel medesimo il suo noviziato. Non pareva da prin' 
cipio destinalo alle scienze cui dopo st addisse ed 
molta sedulttà. Kella sua prima Carovana prescrllb , 
dair Ordine ebbe una forte contesa con un compagni)* > 
ed in duello V uccise. Condotto in Malta fu procfr 
sato , e secondo gli Statuti deli' Ordine era costretii 
a deporre V abito di Cavaliere , ma il Gran Maestro gl>t 
fece la grazia , che non gli fu confermata dal S. M 
Clemente XIII. Dolomieu implorò la mediazione i^ 
Cardinal Torreggiani per ottenerla, e quei Porpont» 
riusci a renderlo conteuto, ma dovette star in prigiov; 
mesi () , ne' quali attese solamente allo studio , e sp^ 
cialmente alla Fisica per la quale scienza aveva soroin 
inclinazione. Strinse amicizia col Duca de la Roc^ 
faucault che nudriva Tistesso gusto, e con questi aiÀ 
a Parigi ove fu ammesso all' Accademia delle ScieBtfl 
come socio corrispondente. Dopo qualche tempo tornò j 
a Malta , e nel 1777 *"^^ ^^ Portogallo col Balli! 
Bohau Ambasciatore straordinario in qualità di Se-' 
gretario d'Imbasciata. Avendo avuto fin dalla prin»J 
età gran trasporlo per Y Istoria Naturale nel 1^81 col 
Cav. di Besredon intraprese un viaggio da vero'Wa-. 
turalista , visitando i luoghi più inospiti , e pericolo- 
si , ed indagando l'origine de' Vulcani , ed a tal fine, 
si condusse in Sicilia , ed in Napoli per osservar mi- 
nutamente r Etna ed il Vesuvio. Volle portarsi anche 
in Calabria dopo che 1' orribil Tremuoto del 1783 ! 
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(icvaslù quL'll' infilile Provini in. Non avemio otieniita 
un impiego nell' Online per maneggio di un suo av- 
versario, egli sf ne appellò n Roma , ed ottenne ciò che 
bi-amava. Dimorò per qualche tempo in Italia , ed 
indi veder volle le Alpi , il Tirolo , i Gi-iglon! , as- 
servendo tulli i Monti clie vi esistono , e lutto ciò 
the riguardava la Naturale Istoria, lien accolto da per 
lutto, anclie perchè dolalo di seducente aspetto, ed osan- 
do maniere misurale e piacevoli. Volle far ritorno in 
Malta per condur seco tulle le rare cose da lui rac- 
colte , che Irnsportò in Francia. Le novità ivi insorte 
nel 3791 in aspetto cosi liisingliiero lo sedussero al- 
quanto , ma presto se ne disingannò. Nel 1796 fu 
ereato Ingegnere e Professore delle Scuole delle Mi- 
niere dell' Istituto riazioMole di Parigi , ed essendosi 
progettata la spedizione di Kglllo , di cui s' ignorava 
to scopo , sapendosi solamente che gli scienziati soli 
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urse il desiderio di esser 

tal niimei-o. S'imbarcò pertanto sul Va- 

disturLò mollo allorché si 

.e la flotta dìiva fondo verso Malta sospet- 
ivi sapendosi che vi era anche lui, si fos- 
che fosse concorso ad una operazione 
ir Ordine. Contro la sua aspettativa gli fu 



ne dove; 
compi-eso ii 
scollo il T, 
avvide , eh. 
tando che i 
se credulo 
coni 

imposto dal Gran Miiestro di esser partecipe delle 
negoziazioni che eran per trattarsi con chi dirìgeva 
una tale spedizione. Ma cominciate le trattative egli 
non vi fu chiamato, la qual cosa 1' amareggiò al mag- 
gior segno , supponendo che i suoi nemici io credes- 
sero autor principale di tal catastrofe, il qual tiisle pen- 
siere gli durò finché fece dimora in Egitto lemeudo^ 
i rimproveri dell' intera Europa. Volle ad ogni costo 
ritornar nella Patria , vedendo anche cine la truppa 
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da sliarco era quasi riilolla alP iiiazioue non potei 
andare più innanzi. Il basliineuto cui si era imiiar 
calo in Alessandria a 7 Giugno 1799 fece acqua, ( 
buttato il grosso bagaglio a stento s* approdò io Ti* 
ranto. La Francia era allora in guerra col Regno i 
Napoli , ed i Francesi che erano su quei Jegtii furoK| 
arrestati , ed imbarcati per Messina per esser traspor 
tati nelle coste di Francia. Toccò disgraziatamente 1 
Dolomieu diversa sorte ^ poiché saputosi il suo nov 
le calunnie contro lui si diffusero anche per lato» 
dotta ih Malta tenuta. Rimase dunque prigione st 
frendo quelle sevizie , che i custodi delle carceri ]ie 
lo più inumani son soliti usare verso. i reclusi. C 
si vietarono i libri , e carta , e penne da scrivere. ^ 
la sua fermezza di spirito lo mantenne in una (» 
penosa situazione. Ne' margini di due grossi Volami 
che a gran stento potette dal Carceriere ottenere sei 
vendosi di piccol legno per uso di penna , e del fotf 
della lampada per inchiostro scrisse il trattato di ìt^ 
ueralogia 3 ed alcune memorie. Finalmente ottenne k 
libertà dopo 21 mesi di prigionia ^ e recatosi in Fno* 
eia seppe che aveva ottenuto la Cattedra di Mioert- 
logia nel Museo d' Itoria Naturale per la morte ^ 
Daubenton , della quale si occupò con tutta Ja cura.; 
I germi del male attinti nel duro sofferto carcere gli | 
si svilupparono dopo un viaggio da lui intrapreso! 
nelle Montagne della Svizzera , di Savo|a , e nel DeM 
fi nato. Ritornalo a Chateauneuf nel Carolais presso un 
suo cognato fu colpito da gagliarda febbre cbe lo rapi 
dopo 7 giorni neir Autunno del 1801. La scienza Mi- 
nerologica molto gli deve , e di lui può dirsi ciò che 
dcir Aldrovandi disse il eh. Buonafede cioè di essere 
sialo Martire della Naturale Istoria. Ha pubblicato. 
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1 . P^iaggi air Isola di Lipari seguiti da una Me^ 
moria sopra una specie di Falcano , e da un altra su 
la temperatura di Malta. Parigi lySS in-8.'' 

a. Memoria sul Terremoto di Calabria. Roma 1784 

3. Memoria sult Isola di Ponza , e Catalogo ragiò^ 
nato su i prodotti delt Etna. Parigi 1788 in-8.° 

4* H^ inserito su le slesse materie nel Viaggio Pit- 
torico di Napoli e Sicilia dell' Ab. di St.-Non nel 
1783 le seguenti produzioni. Memoria sopra i Fui- 
cani spenti della Fai di Noto. — Sommario di un t^iag^ 
giojatto suir Etna in Giugno l'jSt. — Descrizione 
delle Isole Ciclopi o delia Trizza. 

5. Farle note sulla Dissertazione di Bergamnu 
( Firenze 1789 ) relatitni alle sostanze Fulcaniche. 

6. Tre squarci nel Giornale di Fisica , ed una let- 
tera nel Giornale delle Miniere del ly^S. 

7. Le sue principali Memorie intorno a questioni 
generali di Geologia sono nel Giornale di Fisica del 
1791 al 1794* Ha pubblicato i^arie descrizioni di lo- 
calità particolari , come su le pretese miniere di Car* 
bon fossile di S. Maria la Garorme -^ Nel Giornale 
delle Miniere 1795 — Descrizione della Miniera di Ma- 
gnesia di Romanesco — Ivi — Rapporto fatto aW Isti- 
tuto sopra i Fiaggi di Ahergna nell'Alpi — Nel Gior- 
nale di Fisica 1798. — Rapporto delle Miniere del di- 
partimento della Lozere — Ivi — Lettera a Picot la 
Peyrouse sopra di un genere di pietra calcinaria po- 
co effèrifescente che verme chiamata la Dolomia — 
Nel Giornale di Fisica 1791 — SuW OUo petrolio nel 
Gnazzo — Ivi 1792 — Descrizione del Berillo pro- 
vando che il Berillo e lo Smeraldo sono della jnede- 
sima specie — Nel Gior^iale delle Miniere — Sulla 
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Leucita o Grdnmo bianco — Ivi lygi -*^ SuUa Stròfi^ 
kianti solfìtta — Sulla sostanza detta Pirossene — Iti'* 

La Teoria generale della Sdenta Mineralogica a lui 
deve oltre la Filosofia Mineralogica ia-8.** > e la Me^ 
moria sulla specie Minerale j una Memoria aticora 
sulla necessità di unire le cognizioni Chimiche a quelle 
del Minerologo — Nel Giornale delle Miniere Tomi 
V, ed una Memoria sulC arte di tagliar le pietre Jb^ 
caje. Ivi i797.« 

De Lacepede ha pubblicato nel Tom. XII dei Oiof^ 
nate delle Miniere ^ e nelle Memorie della Classe delle 
Scienze delF Istituto un Elogio Storico di Dolomieu 
rapportato nel Magazzino Enciclopedico anno 8/ 
ido^ \ e Brun-Neer^aard ha pubblicato il Oiorsale 
deir ùltimo Viaggio di Dolomieu nelle Alpi* Parigi 
1802 in-is* 

t)oTTtLÀ GiòHi^Aivo di antica famiglia Patfikià di fia« 
ri; Fu Cavaliere Gerosolimitano come lo furono molti 
disila medesima fin da quando la Religione istessa ri- 
siedeva in Rodii Dopo aver fatto con otlipao metodo 
tutto il corso degli studj dedicossi intéramente a col- 
tivare le btione lettere ^ e specialmente la Poesia, che 
aviéva annata fin da' suoi primi anni , e molte pro^- 
duzioni Poetiche pubblicò scritte su lo stile del Co- 
stanzo y e molte se ne leggono in diverse Raccolte* Pub- 
blicò un'Opera intitolata €fe'Pt2aerf> quasi travedesse 
r istilus^lohe de' Giudici di Pace 5 ora stabiliti nel Re- 
gno di Napoli» Altra Opera aveva scritta intorno aK 
r educazione di un Principe > ma non fu pubblica^ 
la , e non si rinvenne dopo la sua morie presso gli 
Eredik Mori in Bari ove da molti anni si era ri" 
tii-àlo. 

Etcì Aai^elo i) di raaiiglia originària Sanesc nac* 
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I Firenze a' 2 Ollolii-c 1704 dal Maicliew? Lii- 
dovico Pan 11 occhi escili de'Conli d'F.ki, e da Lucie- 
zia Niccoliiii che li-asferirono ii loi- domicilio in Fi- 
renze. Apprese le umane Lettere , e le Scienze Filo- 
sofiche da' due Sacerdoti Antonio Ani goti ì , ed An- 
gelo Sgrilli. Dalla sua tenera eia concepì sommo aiuo- 
le per gli Àiiloi'i Classici della Gi'tcìa e del Lazio, 
dalla cui assidua lettura acquistò sointno gusto scri- 
vendo in aniendue gì' idiomi Greco e Latino. Volle 
istruirsi ancora uelle Lingue di P'rancia e d' Inghil- 
terra. Nel 1780 vesli la divisa di Cavalier Gerosoli- 
mitano, e militò nelle Galere di quell'Ordine insi- 
gne, ma non gli andò a cuore glringeriie ì voli. Vi- 
de nel 1783 Parigi e Vienna , e nel 1788 ritornalo 
nella Capitale della Francia , passò nel seguente An- 
no da questa a Londra. Gli venne in mente racco- 
gliere le prime edizioni degli Scritlori Greci e Lati- 
ni , non risparmiando né a spese , né ad intrapren- 
der lunghi viaggi per appagare Ini suo desiderio più 
che le sue finanze permettevano. Da giovane avea co- 
minciato a scrivere in Verso le Satire che in seguito 
tanta lode gli procacciarono, e fu sua precipua cura 
di render queste a perfezione , e nel tempo mede- 
Eimo di accrescer sempre più la sua collezione delle 
Opere delle prime edizioni. Scrisse anche alcune Poe- 
sie Latine col nome di Angeìi llUcini. Per più anni 
fé' dimora in Milano, e preso da' Francesi si rico- 
verò nella sua patria; e poiché anche questa soggiacque 
alle imperiose circostanie di quel tempo, si condus- 
se in Vienna , e non rivide Firenze che nel 1807. 
Ritornato novellamente in Vienna nel 1809 si con- 
giunse in Matrimonio con la Conlessa Marianna Zin- 
zcndorf Vedova del Conte Thurn , donna nata da insi- 
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gne lignaggio j e dotata dì amabili coelumì , con k 
quale il Colile d' Elei passò tranquillamente la vita. 
Esule volontario , fincliè nel i8r4 le vìttrici Armi al- 
leate ritornando le cose all'antico sistema, gU permi- 
sero rivedere gli abbandonati Lari, caro agli amici, 
ed a^suoi parenti co' quali risse sempre in sommcia con- 
cordia. Nel 1818 recò ad effetto un suo pensiere, qual 
fu quello di donare alla Città la stupenda raccolta di 
quei rari libri del 4^0 , a' quali appose dc^te ilia- 
strazioni Latine, e fu costruita a bella posta una slania 
per custodirli, cbe con tanta fatica , e dispendio aveva 
in tanti anni acquistata , mostrando col fatto quanto 
egli ardesse di quel vero amor di patria, cbe or fino 
alla nausea sì sente a fior di labbra replicar dalla boc- 
ca di coloro cui piace far uso di ampollose parole. 
Malgrado il trasporto cbe aveva nelP esser possessore 
di quelle edizioni si rare , di averle seco condotte 
ne^suoi lungbi viaggi, e di averle campate dalle ra- 
pine de' vincitori , pure credè miglior cosa farne dono 
alla patria, come si è detto per decoro della naedesi- 
ma , e per utile de' suoi concittadini, cbe gli dovran- 
no conservare indelebile riconoscenza. Terminò reli- 
giosamente gravato dagli anni il corso degli onorati 
suoi giorni in Vienna nel di ao ottobre 1820. Le sue 
spoglie mortali furono dal Conte Francesco d'Elei nii- 
pote di lui riposte nel Camposanto di Vienna con 
analoga Inscrizione. Ebbe un aspetto vago e compo- 
sto , privo però di quella piacevolezza cbe attira l'af- 
fetto altrui , di animo mite e facile a dimenticare le 
ingiurie, assiduo lodator degli anticbl , parco de^re^ 
senti. Ciò eh' egli scrisse non poteva al certo fargli 
acquistare amici , e lodatori , cbe spesso lo vitupera- 
rono senza leggerlo. Le Opere di Angelo d'Elei in 
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Verso y ed in Prosa furono impresse in III Volumi 
( Firenze nella Stamperia Piatto i83i ) cui precede la 
Vita deir Autore scritta da Gio: Battista Nicolini, ed 
in essa parla delle Satire, ed Epigrammi del d'Elei 
dando ad esse quelle lodi che universalmente F erano 
state concesse accennando le Poesie Latine , le qaait 
scbbfene scarse di nnmero , non erano di merito alle 
Italiane inferiori *, rapporta pure V Inscrizione posta 
nel sepolcro di luì in Vienna. Il letterato Romiano 
CaTalier Gio: Gherardo de Rossi riè scrisse urta no- 
tizia Biografica che fu inserita nel nuovo Gioi*naIe de* 
Letterati di Pisa ( Tom. XII , n/ 2G pag. ì^4 )> 
di cni ilNicolini fece molto uso , come dalle sue nò- 
te. Il Conte d'Elei fu amicissimo anche del nostro 
Cavalier Angelo Maria Ricci , cui diresse alcune let* 
tere, che vei'sano su materie Letterarie, e che si con* 
servano dal Chiarissimo Monsignor Mnzsarelli , è che 
forse verranno alla luce. 

Crediamo di far cosa g^a^a a' nostri Lettori trascri- 
ver qui una lettera del Cavalier Angelo d' Elei di- 
retta al celebre Poèta Ludovico Savioli. — . 

Gentilissimo Signore. Con infinita contentezzU e gra-* 
titudine ho ricet^uto f ultima edizione degli órnatissì^ 
mi suoi Versi, che mercè la di lei bontà mi sono per* 
venuti , come meritamente desiderammo. Si scorge nelle 
di Lei elegantissime Odi quella i^enustà di esprèssio-^ 
ne, e quella fertilità di mente , che la rendono un il- 
lustre emulo degli antichi Autori Latini , veri Padri 
della Toscana Poesia. Sarei pienamente fortunato se 
questa occasione di protestarmele sincero ammiratore 
dei suoi versi , mi procurasse un giofno V occasione 
di chiederla censore de* miei , prima che io abbia là pc-* 
ricolo sa fruhchezzà di pubblicarli. Intanto ardisco di- 
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mandarle T onore dò* suoi pregiatissimi comandi, tm 
no d* ini^ariabile stima mi dìbhiara suo. — Firenum 
Luglio fjgS. — Detf. ed ObbL Sen^. Il Cat^. Aiip\ 
lo d'ElcL 

Emilio ) Emilio Verovese (il primo) fu CavalieRl 
Gerosolimitano mollo versalo nella Poesia , Fa$if| 
Arcade della Colonia Veronese col nome di 
Tereano* 

Il Marchese Maffei nel Tom. II deJla Verona 
lustrata ( Edizione del Vallarsi 1^3 1 ) ne fece 
revole menzione dichiarandolo Poeta grazioso e/à 
Alcuni suoi Componimenti conservansi inediti 
sua famiglia , e vi si scorge qualche facilità , e si 
mente nello stile Bernesco. Scrisse in questo un Pc 
in cui fé la rassegna di tutte le famiglie Veronesi.! 
nipote di Lui Cavalier Emilio degli £milj ( Vedi fi 
ticolo di costui ) miae in ordine le Poesie di lai 
premise una Prefazione colle notizie deir Autore. 

Emilii , Emilio degli , di Verona , il secondo C| 
G. di tal cognome figlio di Pietro degli £milii) 
della Contessa Angela Bari sorella di due Cavalieri i] 
Malta. Ehbe un altro fratello anche C. G* Servi neUtl 
Venete Milizie , e giunse ad esser Capitano. Firn 
le Carovane , depose le armi. Intraprese alcuni via{-! 
gi per r Italia , e per la Francia , e reduce in hi 
tria fu adoperato nelle Civiche Magistrature e fnj 
le altre al decoroso ufficio di Vicario de^ Mercanti. { 
Amò i buoni Sludj , e scrisse molto in Poesia. Mol- 
te sue produzioni Poetiche si conservano nella Bibli(^ 
teca di sua famiglia. Nelle Poesie degli Arcadi, ed 
in altre Raccolte leggonsi de'suoi Sonetti. Sembra che 
fu amico del Montanari , leggendosi nelF Opera MSS. 
molte Poesie di costui dirette alF Emilii , e colle 
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risposte di questi. Fu minuto osservatore, amando 
molto di scrivere y specialmente i Giornali deUe sue 
Carovane , e le Memorie di sua famiglia , segnando 
fin ne' libri , che acquistava , il luogo ed il giorno del- 
l' acquisto. Terminò i suoi giorni nel 1727 di an* 
ni 5o. 

Estampes-Valekcay. Achille noto sotto il nome di 
Cardinal de'Valencay nacque in Tours nel iSgS. Fu 
ricevuto C. G. neiretà di 18 anni. Si segnalò negli 
assedj di Montauban , e della Roccella. Dopo passò a 
Malta j e la Religione gli affidò il posto di Generale 
delle Galee. Si distinse in tutte le occasioni , e spe- 
cialmente nella presa dell'Isola di S. Maura nelFAr- 
cipelàgo. Urbano Vili lo chiamò in Roma per av- 
valersi di lui contro il Duca di Parma.' Meritò co'suoi 
servigj di esser fatto Cardinale nel i643. Sostenne 
'gFipteressi della Francia contro l'Ambasciatore di Spa- 
gna. Mori di anni 53 con riputazione di uomo dot- 
to ^ fiero , ed intraprendente. Diede molte Scritture 
alla luce in sert^igio della Corte di Roma. 

Falco, Giulio Cesare. Fu Cavalier Gerosolimitano: 
diede alla luce 

I . La Fortificazione della piazze j e la nautica Min- 
utare. To. IL Messina i554* 

Farsetti Bali Giuseppe Tommaso di nobil fami- 
glia originaria di Luni , di cui un ramo si stabili 
prima a Massa di Carrara , e poi in Firenze^ l'altro 
ramo si fissò in Venezia. Tutti gì' individui di tal 
famiglia chi più chi meno si sono distinti in lettera- 
tura , avendo prodotti uomini per sapere riputatissi- 
mi. Giuseppe Tommaso, di cui facciam parola^ accrebbe 
molto il lustro della sua gente. Nella sua prima età 
coltivò con trasporto le lettere , scrisse in latino con 
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molta eleganza imi laudo ne' versi lo stile di Catullo. 
Dopo essere slato ricevuto ncir Ordine Gerosolimita- 
no , fatte le necessarie Carovane , ed avendo percorsa 
tutta la carriera che un tal Ordine prescriTe , ottenne 
prima di esser fatto Commendatore , ed indi gli fa 
conferito il Baliato , diportandosi sempre con sommo 
decoro ed onore. Intraprese lunghi viaggi , e pub- 
Llicò in Parigi i suoi versi latini, che dedicò ad no 
suo Cugino Filippo letterato di sommo valore , che 
ristampò in Venezia in-8/ 5 aggiungendovi alcune sne 
Prose che dedicò alFAccedemia della Crusca , di cui 
era membro. Fra queste si distinse un discorso Acca- 
demico che conteneva la confutazione delle idee di 
Fontanelle su la natura dell' Egloghe. Le Poesie con- 
sistono in due Tragedie, ed in tre Poemetti di cui il 
migliore è una favola allegorica sull'origine di Venezia 
intitolata la Trasformazione di- Adria. La prima delle 
Tragedie è la morte di Ercole tradotta da Sofocle, 
e I^ seconda le avventure di un Trovatore Guglielmo 
di Cahestning , e della moglie di Raimondo di dslel 
Boussillon. Lo stile con cui furono scritte è puli- 
tissimo. Paitoni nella Biblioteca de' Volgarizzatori gli 
attribuisce la traduzione del Filottete di Sofocle stam- 
pata in Venezia nel 1767 in-8.** , la quai cosa non 
sembra credibile , perchè avendo ivi stampate le sue 
Poesìe avrebbe in queste inserita anche una tale tra- 
duzione. Tradusse in verso sciolto V Egloghe di Kt 
mesiano, e. Calpurnio in Venezia nel 1761 in-8/ cbe 
dedicò a Madama de Boccage , che avea familiar- 
mente conosciuta in Parigi. Le Poesie latine di Far- f 
setti vennero più di una volta ristampate , ed ulti- 
mamente in Parma dal Bodoni nel 1776 in-4." Avendo 
il Cugino Filippo raccolto insigni . monumenti J» 
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Belle Arti , egli invitò i migliori Poeti d' Italia lor 
proponendo di comporre ognuno sopra di uno , o 
più cospicui di quei lavori , ed egli medesimo ne 
diede r esempio scrivendo tre Componimenti lati- 
ni , e due italiani : la quale raccolta fu generalmente 
applaudita. Pubblicò anche in Venezia nel i^^i 
una sua memoria col titolo di Biblioteca Mss. La- 
sciò molte opere inedite fra le quali una dell' Istoria 
d'Italia. Ne' suoi lunghi viaggi raccolse una quantità 
di libri pregevolissimi , che destinò al pubblico uso 
insieme col Museo acquistato dal suo Cugino Filip- 
po. Perde un fratello , ed una sorella che pianse 
in -una tenera, ed elegante elegia. Per le vaste sue 
cognizioni , per la dolcezza de' suoi costumi acquistossi 
la stima e benevolenza dell'universale. Cessò di vivere 
in Venezia in avanzata età verso il 1775. 

Fàso Domenico lo Pietràsànta Duca di Serra di 
FALCO, dell'Ordine Gerosolimitano. Uno de'.Cavalierl 
più dotti di cui può gloriarsi Palermo sua patria. 
Fu dedito ai buoni studj fin dalla sua giovanezza , ed 
ebbe particolar predilezione per l' Archeologìa , e per 
le memorie istoriche della sua patria. Le opere se- 
guenti rendute di pubblico dritto attestano ciò che da 
noi si dice , e sono le seguenti. 

1 . Memoria su le Opere di pubblica beneficenza , e 
particolarmente degli Ospedali diretta al Parlamento 
dell* anno 1811. 

2. Memoria intorno ai mezzi di recare a compi- 
mento le strade principali del Regno. Palermo 1814* 

3. Cenni sugli acanzi dell* antica Saliunto. Paler- 
mo i83i, 

4. Illustrazione di un antico i^ase fittile. T^iinS.'* 

5. Lettera su i sopolcri antichi vicino Palermo in-S*"*' 
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G. Àniiilnlii lidia Sicilia Tom. ITI. 

y. Sul Duomo di Monreale, Ragiona^itenti Tre» Pa- 
lermo 7838. 

Febri Francesco Maria. Nacque in Padova da do^ 
bile ed antica famiglia. Fece parte delF Ordine & 
rosolimitano. Fu germano di Monsignor Pellegrioo 
Antonio Ferri vescovo di Adria , che mori nel lyS; 
Coltivò la sua mente Gn dalla prima età con utili ^ 
scientiGche cognizioni , delle quali fatto avendo t^ 
soro , fé' in seguito luminosa coniparsa in tatte 1 
cariche , che sostenne , e fra queste la vice PrefeUm 
d' Este , e la Prefettura di Belluno sotto il cesala 
Regno Italico. In tali onerosi incarichi scrisse bo» 
solo alcune memorie spettanti agF inipieghi , cbe » 
steneva , ma alquante Poesie e Prose distese con mob 
sapere e vivacità. Magistrato di sommo onore , ottioM 
padre di famiglia, sincero amico 9 lasciando numerosi 
prole , da tutti compianto fini i suoi giorni nel di m 
settembre 1823 di anni 4^* Nella morte di lui fupnl> 
blicata per opera dei suoi amici una raccolta poetica ii 
Padova dalla tipografia della Minerva 1828 in-8.';f 
fu dedicata dal Dottor Roberto Visiani alta noB 
donna Contessa Zabarella nata Contessa Ferri Boxine 
dell* ordine della Croce stellata. Del Cavalier Francese* 
Ferri si hanno alle stampe le opere seguenti. 

1. Alcune norme per il retto disimpegno degli affa 
di competenza municipale. Este per il Gattei i8n 

2. Alla sensibile gioventù. Idillii. Tifi 1811 in-S.'' 
^^ 3. Idillio per le nozze Ferri-Patelle. li^i 1811 inS- 

v^' Ferro Cesare di Trapani fu ricevuto nell'Ordine 
Gerosolimitano nei 1626. Fu mólto erudito , ed affe- 
zionato all'Ordine di cui faceva parte. Viveva nel- 
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Tanno i647« Diede alle slampe. Series seu Catalogus 
omnium J'ratrum ^ miUtum , Capellanorum et seìvien- 
iium Hierosolymitanae religionis linguae Italiae ab an- 
no 1401 iisque ad annum i63j atcjue ad alphabeticum 
cognominum redactus^ 

Filangieri Gaetano de' Principi di Ari anello Pa- 
trizio Napoletano, nacque a' 18 Agosto 1^5 2 da Ce- 
sare e Marianna Montalto de'Duchi di Fragnito. Fu 
ricevuto neir Ordine Gerosolimitano di eia minore. 
Di anni cinque fu incaminato per la carriera milita- 
re , e nel 1769 era già decorato del grado di Alfiere 
nel Reggimento di Sannio> ma comincio il servizia 
ueiranno 1766. Ne' primi anni dimostra un aliena- 
zione per l'i usti tuzione scientifica, e specialmente per 
la lingua Ialina , cagionala forse dal cattivo metodi 
con cui gli era insegnata. Ma si conobbe in processo 
di tempa ch'era luti' altro, e che il suo iutendunenlo. 
noa era ottuso y come credevasi y poiché mentire il mag- 
gior fi*atello ripeteva al Maestro una Geometiica di- 
mostrazione, ed essendosi alquanto impiccialo nel far- 
la , Gaetano che- vi era presente , cercò> di metterlo' 
in via senza commetter' errore. Ebbe per su» buona- 
ventura ìa seguito un ottimo. Mentore qual fu Luca 
Nicola de Luca moa*to Vescovo di Tcivenla, uoma 
fornito di esteso sapere y e per Opese date alla 
luce assai pregiate. Sotto una tale ottima direzione 
Filangieri fece rapidi pjrc^ressi in tutto il corso delle 
scientifiche cognizioni, in guisa che dell' età di anni 17 
abbandonò il servizio militare consacrandosi interamen- 
te alle lettere nulla curando qua' piaceri dei quali è 
avida l'età giovanile. Esercitandosi nello studio de' Clas- 
sici Autori Greci e Latini scrisse una eleganti) tradu- 
zione Italiana dui 1." Libro dt^gli Annali di Tacito , e 
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di due Orazioni di Demosleiie j che si rinvennero do- 
po la sua morie fra le sue carte. NelFetà dì anni 19 
meditò il piano di un Opera intorno alla pubblica j 
e prwata educazione, che non condusse al suo 6ne, 
come un'altra su la Morale de' Principi fondata sulla 
Natura, e sulF ordine Sociale , delle quali idee si av- 
valse allorché intraprese T Opera della Scienza della 
Legislazione. Nel 17^4 ^'^'^^'^^^^^si^ dovette i suoi stu- 
dj , poiché i suoi Genitori vollero che intreprendesse 
la via deir Avvocheria , che poteva promuoverlo alla 
Magistratura, e poscia ad onori maggiori. In tal tem- 
po fu emanata una Legge Sovrana, che prescrisse le 
Sentenze che si profferivano da' Giudici si pubblicas- 
sero ragionate. Filangieri allora die fuori un'Opera 
di piccola mole , che aveva per titolo ; Bifiessioni po- 
litiche suir ultima Legge Sovrana , che riguarda Fainr 
ministrazione della giustizia ( Napoli 1774 in -8.® presso 
Michele Morelli ) nella quale dimostrò F utilità della 
nuova legge nel prescrivere a' Giudici di render ra- 
gione delle loro sentenze , deducendole dalle leggi , e 
pubblicandole con le stampe, dileguandole obbiezioni 
che si facevano riguardo air esecuzione della nuova 
legge. Intanto sempre più internandosi nell'assidua 
lettura , egli cominciò a meditar T Opera dalla quale 
sperava di render gli uomini del tutto felici. Intendia- 
mo di accennar qui l'Opera della Scienza della Legisla- 
zione, Cominciò a distenderla , e die T ultima mano 
agli ultimi Volumi mentre dimorava con suo Zio Mon- 
signor D. Serafino Filangieri Arcivescovo di Napoli 
uomo per profonde cognizioni , e per V esatto adem- 
pimento del suo Ministero riputatissirao. Di essa chi 
fosse vago di saperne il contenuto potrà leggere l'Elo- 
gio che scrisse del Cavalier Filangieri il Marchese Do- 
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nalo Tommasi morto Segretario di Stalo di Grazia e 
Giustizia, poiché il farne una minuta auaMsì sarcbùc 
fV altri omeri soma j che de* nostri. Vii una tal Ope- 
ra varie volte in Napoli, ed in Italia riprodotta, e 
traslatata nelle lingue di Francia , di Alemagna , e 
d^ Inghilterra. Incontrò la medesima alcuni oppositori 
fra quali Giuseppe Grippa dotto Professor di Mate- 
matica nelle R. Scuole di Salerno , alla quale in di- 
fesa di Filangieri rispose Giuseppe Costanzo Avvoca- 
to in Catania. Alla quale Apologia Filangeriana il 
Grippa riprodusse la sua lettera di opposizione , che 
inseri nel i."" Volume di una sua Opera ( di cui solo 
questo rimase ) che portava il titolo Scienza della le- 
gislazione sindacata , o vero rifles^sioni critiche delta 
Scienza della legislazione del Capatier Gaetano Filan- 
gieri ( Napoli 1774 presso Amato Cons in-8." ). Cosi 
a questa , come ad altre censure , Filangieri non rispo:- 
se punto né poco. Nel 1777 fu chiamato al servizio- 
della Corte col carattere di Gentiluomo di Camera di 
entrata e di Maggiordomo di Settimana j e nominato- 
Uffiziale del R. Corpo de^ Volontar)^ di Marina, i quali 
onorevoli impieghi non lo distrassero per poco' dalle 
sue apjilicazioni^ poiché nelte ore clìe eran per lui 
libere, ritornava ai consueti severi slitdj^. Nel 1780 fu 
decorata dal Sovrano della Commenda del R. Ordine 
Costantiniano detta di S» Antonio di Gaeta , ed indi 
Hcl 1782 del Priorato di S.. Antonio di Sarno dell'Or- 
dine istesso , che prima gode vasi del nominato Mon- 
signor D. Serafino Filangieri. Formatosi in quel tem- 
po il cosi detlo Supremo Consiglio delle Finanze , il 
Filangieri fu destinalo uno degli Assessori del mede- 
desimo. Prese in moglie Carolina Frendel nobil Da- 
ma Ungherese , dalla ([ualc nacquero Ca) lo al picscnlt^ 
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Principe di Satriano Gentiluomo di Camera di eser- 
cizio , Cavalier del R. Ordine di S. Gennaro, e Te- 
nente Generale degli Eserciti di S. M. ( D. G. ) e 
Roberto amendue non degeneri delle virtù del loro 
genitore. Visse per molto tempo in Vietri , indi volle 
condursi in Vico Equense per respirar tranquillo quel- 
Taere salutare. Ma non volendo abbandonarlo nem- 
men per poco , troppo fidando nella sua valida com- 
plessione, spesso nella Canicolare stagione, e nelle ore 
dal Sole più riscaldale terminato il Consiglio delle 
Finanze colà si conduceva a cavallo. Colpito da mici- 
dial febbre , cui non valsero ad espellere i più effi- 
caci rimedj , né i cousigli ed assistenza di valenti me- 
dici da Napoli accorsi , rendette T anima al Creatore 
con segni di Cristiana Religione nel di 20 Luglio 1788 
di età di anni 36. Cosi in detto Paese , come nella 
Cattedrale di Cava gli furon celebrati magnifici fune- 
rali con Orazione , e funebri Elogii. 

Oltre l'Elogio Storico che ne scrisse il Marchese 
Tommasi , come si è detto, altri se ne pubblicarono^ 
ed il Conte Entimio Carnevali ne distese la Vita , cbe 
si trova impressa nella bellissima Edizione Bettoniana 
delle Vite e Ritratti di 60 illustri Italiani. 

Franci (de) Monsignor Gaetano, Arcivescovo w 
Trani , E Nazaret di antica e nobìl famiglia Napo- 
letana figlio del fu Micbele , e di Lucrezia Sansò no- 
bile Capuana , nacque nel mese di Febbrajo 1760. Fin 
da' suoi più teneri anni abbracciò l'Istituto de' Chie- 
rici Regolari Minori in Napoli , ove fece la solenne 
Professione , e portatosi \i\ Roma dopo il corso di tut- 
ti gli Studj Ecclesiastici fu scello per insegnare Fi- 
losofia , e Matematica , il qual incarico adempì per an 
ni 5 , ed ivi recitò ancora due Oiiiilie nella Capinoli 
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Pontificia. Fu eletto Provinciale del suo Ordine nel- 
Tanno 1800. Fatto ritorno in Napoli proseguendo il 
corso di Lettore insegnò il Drillo Canonico , e,la Teo- 
logìa , e nel tempo islesso fu deputato ad insegnar da 
Sostituto ili una Cattedra nella R. Università degli Stu- 
dj. Peritissimo nelle lingue antiche, volle b^n infor- 
marsi ancora delle moderne, e precipuamente dell'In- 
glese , e Francese. Nella sua dimora in Napoli pub- 
blicò la sua Opera sulla F'erità della Religione Cri- 
stiana (presso Vincenzo Orsino, Tom, /^in-8.° ijg3J 
non mancando nel tempo medesimo nella predicazione, 
neir amministrazione de' Sacramenti , e di assistere ai 
condannati a morte , come fratello dell' illustre Con- 
grega detta de' Bianchi a tal ufBzio destinata. Fatto 
noto il valor suo fu chiamato da S. M. Ferdinando I. 
per essere Direttore Morale degli Studj nell' Accade- 
mia de' Cavalieri Guardamarina. Con tal carattere pas- 
sò con la R. Corte in Palermo , ed in seguito fu pre- 
scelto alla istituzione, ed istruzione de'RR. Principi, 
e segnatamente del R. Primogenito Ferdinando II fe- 
licemente ora Sovrano del Regno delle due Sicilie. In 
questa epoca diede alla luce V Istoria del Nuo^o Te- 
starnento con riflessioni Morali per uso de'medesimi 
Principi , proseguendo col medesimo metodo quella 
dell'antico Testamento scritta per l' istess' oggetto dal 
P. Labini Chierico Regolare. Una tal Opera fu scrit- 
ta , e pubblicata in Palermo nel 181 5. Conserva tut- 
tavia inediti altri lavori lettera rj , fi a quali un corso 
completo di Filosofia j e non pochi trattati di Teolo- 
gìa , che per diverse circostanze non è stato in grado 
di pubblicare. Ritornato in Napoli sedati i politici 
trambusti venne dalla beneficenza di Ferdinando I., 
giusto tslimalore del vero merito , nominato Arcivc- 



scovo di Traili, e Nazaret} e da Francesco I. suo 
degno figliuolo e successore del Trouo , Commendato- 
re del l\. Ordine fregialo del suo Augusto Nome. Fu 
Monsignor de' Franci decoralo dell' Ordine Gerosoli- 
mitano. Da anni 19 governa con sommo plauso la 
Chiesa di Trani, augurandogli che possa per altri molti 
con pari lode ed esattezza adempire tale Apostolico 
Ministero. 

Frisari Francesco Saverio de' Duchi de Scorrano. 

« 

Fu Cavaliere Gerosolimitano , nacque a^ aS Genoa- 
jo 1 729 da Giuseppe , e da Aurora Capece. Mostrò fin 
da' primi suoi anni di aver sortito un perspicace inten 
dimento , niente amico dell'ozio , ed avido di appreu 
dere tutto ciò che poteva rendere il suo animo mi 
gliore. Ricevè nella casa paterna una nobile e frut 
tiferà educazione , indi fu inviato in Napoli nel così 
detto Collegio de' Nobili retto in quel tempo con som 
ma cura da'PP. della Compagnia di Gesù. Ivi prò 
fitto molto neir acquisto delle umane lettere , e della 
Reltorica , e mostrò di esser molto proclive per la 
Poesìa , nella quale di continuo esercita vasi. Fu trasfe- 
rito di poi nel Collegio Clemeulino di Roma , ed ivi 
sì distinse per aver profondamente apprese le facoltà 
Matematiche, ed il restante delle Scienze esatte, che 
in processo di tempo fu in grado d'insegnare , ed 
a ragione si meritò sincere lodi. Fallo ritorno in pa- 
tria per puro diletto insegnò la Reltorica ad alcuuì 
giovani , facendo ad essi ottime osservazioni su le Ora- 
zioni di Cicerone ben conoscendo la lingua del La- 
zio. Si esercitò a scrivere in Poesia così in Italiauo 
che in Latino •, e tali sue Poetiche produzioni au 
daron disperse, tranne poche che fiiron pubblicale, 
fra le quali una Trcrgi commedia Sacra Pastorale 



inlilolata la Taìcle Alessandrina ( Napoli presso Gio: 
Francesco Pace 1^38 ). Stabilì in Scorrano, feudo 
di sua famiglia, un'Accademia della Ae^^ Intrepidi , 
della quale fu dichiarato Presidente , ed in questa 
convenivano in ogni Mese i più colli personaggi 
della Salentìna Japigia , esercitandosi nella recita di 
Prose e Versi su diverse materie alla lelteratura spet- 
tanti. Versatissimo nelP Istoria Sacra, e profana , non 
fu digiuno della cognizione del Dritto Civile e Ca- 
nonico. Fu amicissimo di tutti i dotti di quella Pro- 
vincia , e fra questi del santo e dotto Monsignor 
Morelli Arcivescovo di Otranto, e dell' Ex-Gesuita 
Francesco di Marco. Verace Religioso , com' era sem- 
pre vissuto , compianto da tutti quelli che lo co- 
noscevano cessò di vivere , a* 26 Agosto 1807, Su la 
sua tomba sepolcrale vi furono apposti i seguenti 
Versi : 

Sisto Viator iter ^ Xai^erius ista Frisari 
Sacra Sepulcra tenet , siste viator iter, 

Doctrinae omnigenac magniun i^enerarc parentenij 
Ipsius excmplo percipe te esse piavi . 

Corporis exuvias potuit mors candore saxo , 
Nomen,Jama, decus Jactaque morte careni. 

Gargallo, Tommaso Marchese di Castellentini. Si- 
racusa una delle più antiche e cospicue jCitlà della Si- 
cilia di là dal Faro si e fin da remotissimi tempi di- 
stinta per aver prodotti uomini , che in varj rami 
delle Scienze si sono oltremodo rendati illustri e pre- 
giati. Le nobili famiglie in detta Città .illignate han- 
no da tempo in tempo fallo conoscere che da esse 
sono surli personaggi , che per belliche azioni e per 



amor delle lettere ne^ loro petti V antico valore non 
erasi spento. Fra queste segnalossi precipuamente la 
iiobil famiglia Gargallo ivi dimorante , molti indivi- 
dui di essa distinti oltremodo in ambe le classi da noi 
enunciate. Di fatti nel Gerosolimitano. Ordine si nu- 
merano con lode , oltre molti più antichi ; Tominaso 
Gargallo , che fu dopo il passaggio da Bodi a Malta 
il primo gran Cancelliere dell' Ordine , e che poscia 
divenuto Ecclesiastico fu Vescovo di qaeirisola , via- 
dice inti'epido dell'Immunità Ecclesiastica , sino a bì 
chiamare in Roma dal Pontefice il Gran Maestro Ver- 
dala , celebrato da tutti gF Istorici di Malta. Nel iSgs 
chiamò i Gesuiti in Malta , ove fece erigger loro una 
Chiesa , nella quale in processo di tempo fu eretta la 
seguenta Inscrizione. 

D. O. M. 

CLEMENTE XII ECCLESiAE TOTIUS CLÀOVM TENENTE 
EMIN. DOM. FR. ANTON. MAN. DE VILUENÀ MÀG. MAGIST 
ILLUSTR. AC REV. DOM. FR. PAULUS ALPHERÀN DE BUSCAH 

MELITENS. EPISCOP. 
PRO SlNGULARI ERGA SOCI ET. JESU BENEVOLENTlA 
TEMPLUM HOC AB ILL. AC REV. FR. THOM. GARGALLO 

OLIM ERECTUM 
TER. MAXIMO JESU NOMINI SOLEMN. RITU DICAVIT. 
AN. MDCCXXXI DIE XVI DECEM. 
SOCIET. JESU GRATI ANIMI MONUMENTUM. P. 

Oltre di altri antichi Cavalieri si numera Fra Die- 
go Maria Gargallo ricevuto nell'Ordine a^ai Ago 
sto 1709, che si distinse per Militari virtù. 

Discendente di cosi illustri Antenati è V odieruo 
Tommaso Gargallo di cui facciani parola. Duolci che 
del medesimo non possiam dare accurate notizie, per- 



thè s^bWn fosÉie slato dà noi ptiegato somttiiniistarcele) 
umile in tanta gloria j persuaso che 

. à proprio sordescit in óre 

Glotia : si taceas ^ plus tibi laudis erit $ 

non ha voluto aderire alle nostre preghiere ^ né volendo 
noi esser più insistenti a chiedercele , acciò non ci ri^ 
peta quel Verso di Orazio deir Arte poetica da lui egre* 
giamente così traslalato 

. 4 •...«.. ^ . . mignatta, che la cute 
» Non lascia pria che ne ribocchi il sangue^ 

ci conlenterem dirne quel che ne sappiamo facendo 
eco air universale. Senza far ónta al vero diremo, che 
avendo sortito dal nascere un ingegno fervido e per- 
spicace ^ egli colti volto a tutto potere fino da^ primi 
anni dedicandosi interamente alla amene lettere ^ ed 
alle Scienze che han formato sempre Tunica sua deli- 
zia » Ad imitazione di Ulisse di fresca età 

k . . 4 . . » . miiltorum proi^idus urbes 

Et motes hotninum inspexit ^ «>^ 



qual lodevole costumanza mantenne anche in età pro- 
vetta , riscuotendo ovunque le giuste lodi per le ap- 
plaudite sue produzióni Poetiche , fra le quali nieri^ 
la esser nominata l'elaborata sua traduzione di Ora^- 
zio (i). Per la di lui intemerata condotta, e per li 
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(i) Il rinomatissimo nostro candido Amico Cavalier Angelo Ma- 
ria Ricci avendo veduto il Ritratto del Marchese Gargallo fra gli 



suoi lodevoli coslumi fu assai ben veduto da SoTn- 
ni del Regno di Sicilia , avendo ottenuto in NapoK, 
ed in Sicilia onorevoli , e delicati incarichi , e di es- 

Arcadi nomÌDalo Lirnesso clipinlo dai celebre Cavalier C«ivi<ci* 
ni dettò i seguenti. 

S O li E T T L 

Caldo di witaj e il ditfo estro spigante 
Fingesti, o nuopo ApeUe , il uolio , ii nero 
Crin, V ampia fronte ^ e il ciglio scintiUante 
Or pien et un bel sorrìso , or pien d* impero. 

Fingesti il labbro , in cui Iq sui sonante 
Di Fiacco Ui altro suon ritenne il yeru i 
Tutta accogliesti in %fiuido sembiante 
Del Kenosino P anima , e U pensieto. 

Ma dimmi o tu che in terra, e in Citi vedesti 
Ife forme degli Eroi , cui vita aggiungi 
Il prisco Fiacco , o il mio Lirnesso è questi ? 

Snebberò un alma egual Fiacco e Lirnesso 
Ben tu che V estro ed il pensier raggiuiigi 
Desti forse ad entrambi mi volto stesso. 

Rapportato ocl Fascicolo Vili di Maggio 1821 deli' Effemerid 
Letterarie di Ijloma. 

Pittor sublime io bacio , e benedico 

La man che tolse al Sol forme, e coloì'i 

Onde pingesti l* immortale Amico , 

Che rinverdì del f^enosin gli allori 
Pingesti il labbro cui non fanno intrico 

1 non mai domi numeri canori, 

F il volfo, e'I ciglio in cui dell' estro antico. 

Sta la faviU^ , che traspar di fuori. 
Dimmi il colpisti in che le Muse amiche 

Gli eran t^ intorno, e ne' felici istanti 

In che di Fiacco discorrea, con elle ? 
Pittor non più, dall' Opera rimanti 

Che tu pur traducesti , o nuovo A pelle. 

La grand' alma di Fiacco in quel sembiante. 
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ser decorato del grado di Maresciallo di Campo ^ di 
Gentiluomo di Camera di esercizio , e di Cavaliere 
del R. Ordine di S. Grennaro. Di altri Ordini eque- 
stri fu insignito , da diversi Sovrani , e cosi di que- 
sti, come delle Letterarie Accademie cui venne a^rit- 
to, la rara modestia del rinomato Autore anche ci 
Tolle tacere , rimanendo solo a Noi far voti al Cielo 
di accrescer gli anni ad nomo dfdta Letteraria Repub» 
blica cosi benemerito, che ^-accrebbe il lustro del Tri- 
Hocria suoto. 

Le Opere del Gargallo sono le seguenti ec. 

I. Canzone aW arrii^ di Monsignor Gio: Battista 
Alagona Vescovo di Siracusa. — 2. Due^ Oratorj per 
Musica. — 3. Poesie i^rie scritte e pubblicate nel suo 
Viaggio d" Italia* — 4- El^iO' Latina. — 5. Varj coni- 
poìùmenti Poetici Latini ed Italiani per Nozze y per 
Monache j per Morti ^ e per sùniU argomenti in J'o- 
gli isolanti , ed in Raccolte pubblicate in dit^rsi luo- 
ghi e tempi. — 6. Memorie patrie per io ristoro di 
Siracusa j Tom. II*in-8/ — ^. La Palingenesia Poe- 
metto in verso sciolto in morie del Duca di Belfonte 
/>.' Antonio de Gennaro., ( Nella Raccokafatta in det- 
ta occasione J. — 8. Engimo e Lucitta navetta pasto- 
rale con componimenti Poetici pubblicata dal Signor 
Pietro Napoli SignoreUi insieme con ta novella in 8.^ 
Rima del Cav. Ippolito' Pinden^nte , che descrive il 
tragico fine di Antonio Foscariniy e Teresa Conta- 
riìii premessavi una Dissertazione del SignoreUi. — 
9. Traduzione degli Ufflcj di Cicerone. — io. Tra- 
duzione delle sole Odi di Orazio^ Palermo 18 u. -— 

11. Versi di vario genere* Tom. I, in-S.** Napoli 1793 

12. Ode per la popolazione di S. Leucio. (Nella Rac- 
colta/atta in detta occasione J. — i3. Ode per la ve- 
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nuta in Sicilia del licere Principe ài Citramamcó*^ 
14. Ode per la promozione del Marc/tese Z?. Savem 
Simoneiti alla carica di Segretario di Stato di Grazia 
e Giustizia. — i5. Annotazioni ad una Epistola à 
Boriilo Diifnejo (il Conte Castone di Rezzonicojsid 
gruppo di Adone e Venere di Canoi^aé — . i6. Intera 
traduzione di tutte le Opere di Orazio^ Napoli 182O) 
sino al i833 sì erano fatte 24 Eldizioni. •— i j«'// Pat- 
latino d* Ungheria Noi^ella. FirenÉe i8a4* — 18. Pro- 
se e Fersi, Tom. II in-12. Milano. -» 19. J)i aUm 
noì^ità introdottte nella Letteratura Italiana. Lezione 
recitata nclU Accademia della Crusca^ con una Elegia 
Latina al Canonico Schiassi ^ Milano poi ristampata in 
diversi luoghi. . — ao. Epigrammi ^ Tom. I , Fireme, 
e Palermo. — ai. Inno alla Musa Etnea. Napoli ìn-8.*- 
22. Capitolo in morte di Gio: Paesiello. C Nella Rac- 
colta in detta occasione ), — 23. // Poeta , e U 
Toletta Ditirambi ( di cui moltissime edizioni ). — 
24. Anacreontica al G. Duca di Toscana. — a5. Car- 
mina ad Magn. Etrur. Due. dicata , con la trada- 
zione. — 26. Inno augurale alla Marchesa Beatrici 

Trivulzio. — 27. Le Feronesi, Epistole IV. ^%,A 

S. M. Ludot^ico Re di Baviera ^ Elegie tradotte dal 
Tedesco. Nap. i83i in-4.° — 29. Le Melanconiche^ Ver- 
si. Napoli i836 in-4.° 

Gattola Fr. Carlo di famiglia originaria Napoletana 
Patrizia , trasferita poi in Gaeta. Fu ricevuto Cav. di 
Giustizia dell'Ordine Gerosolimitano nel 1628. Giunse 
ad esser Priore di Gapua , e Bali d'Armenia, Fu mollo 
versalo nella Poesìa , e si hanno di lui molti Compo- 
nimenti Poetici , fra quali si distinse in quello -in cui 
lodò il Poema in 8. Rima di Antonio Caraccio Lec- 
cese intitolato r Impero vendicato* 
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Gazzera Giuseppe, Nacque in MondovI nel Piemonte 
liet 1767 di una nobile e ben ngìata famiglia. Molto 
dedito agli Studii a' quali si applicò con molta sedulità, 
volle anche essere istruito nella Teologia in Torino, 
ove in quella Università ottenne la laurea in tale fa- 
coltà. Dopo il i8i4 si slabili in Parigi , ove mori nel 
di 3 Aprile dell'anno 1826, Insignito dell'Ordine Ge- 
rosolimitano giunse ad essere Commendatore del me- 
desimo. 

E noto per una traduzione in Francese delle Feglie 
di S. j^gostino pubblicale in Parigi nei 1826 in-8.° 

Ghargi Fa. Gio : B.\ttista nobile Senese di famiglia 
estinta, fu Cavaliere Gerosolimitano. Con tutto cbe non 
potè mollo dar opera agli Studj , pure ebiie tal pe- 
rizia in quelli delle lettere Umane , die essendosi dovuto 
dalla sua Religione mandare a Roma una persona istruita 
a far da Oratore al Concilio Generale Laleranense ce- 
lebrato sotto il Papa Giulio II. egli fu eletto a tal 
funzione , ch'esegui cosi bene nella presenza del Papa, 
Cardinali ed altri Padri del Concilio , che ne riscosse 
somma lode , e la sua Orazione fu giudicata degna 
di essere annessa agli atti di quel Concilio. 

G li H FIGLI A ZZI Bdonciani di famiglia nobile Fioren- 
tina. Fu Cav. Gerosolimitano dolalo di non volgare 
ingegno , specialmente nel trattare affari di rilievo, fu 
adoperato in diverse Ambascerie dal suo Sovrano, e 
specialmente all' Imperatore de' Turchi Sultano Amu- 
ra t. Scrisse 

1. La Relazione della Città di CostaiUinopoli , e 
de' costumi di quella Corte. 

2. Alolte lettere si conservavano dal /(lagUabecchi. 
GiOESi Giuseppe de' Duchi di Anciò Gentiluomo 

Camera, e Maggiordomo di S. M. il Re delle due Sicili 
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Professore di Storia Naturale nella R. UnitersiU di 
Catania, Socio delle Accademie di Berlino , diGottingi, 
di Padova , di Milano. Nacque in Catania a^ la Maggio 
1747 ^ Francesco ed Agaia Buglio. Fu di fresca eli 
ricevuto neir Ordine Gerosolimitano. Sorti dal nascere 
un acume di mente assai penetrante e vivace , e fiu^ 
nito di piacevole aspetto , di un temperamento pi^ 
glievole , e di tutte quelle doti atte a farlo comparire 
nel Mondo dissimile dalla turba di coloro cui solo i 
natali rendevano illustri. I Genitori di lui procurarono 
perciò dargli quella savia educazione alta a fare un 
giorno risplender quei pregi di cui V aveva la natan 
doviziosamente fornito. Fu dalla sua prima età indi- 
natissimo allo Studio deir Istoria Naturale , ed il suolo 
ove nacque gli somministrava i mezzi per appagare 
un tal suo desiderio. Ebbe a maestro il Canonico Vito 
Coco molto istruito in questa Scienza che procurò se- 
condai^ r inclinazione del suo giovane allievo. C quan- 
tunque egli sapesse quanto da' Siciliani si era saputo 
e scritto su le cose naturali , pure vide che in molle 
cose dovevano esser superati. Meritò perciò che il suo 
dotto Insti tutore un elegante Carme Latino gV indi- 
rizzasse in sua lode , nei quale con molta feliciti enu- 
mera i laboriosi travagli dal Gioieni sofferti per in^ 
vestigare i più reconditi arcani della Natura ( Coco 
Ellogium losepho Gioienio dicat. Catan. ^yyg* Fa 
questo ristampato da Domenico Gagliani nell'Elogio 
di Coco. Catania 1812). Volle di fatti profondamente 
studiai*e nell'Etna cercando di minutamente conoscere 
tutti i prodotti deir ignivomo Monte , sia di marmi) 
di metalli , de' bitumi , delle piante marine , de^ mine- 
rali, essendosi provveduto di eccellenti macchine di Fi- 
sica e di Chimica , e di pezzi di Mineralogia stra- 
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niera , e dì libri a tale scienza pertiueiiti , consultando 
anche i pìii dolli stranieri. Quindi il Dolemìeu essen- 
dosi portato a contemplar l'Etna disse « che dal sola 
» Gioieni avea ricevuto le più necessarie indicazioni, 
» che poteva dirigerlo , che salo ai-ea raccolto le lave 
» compatte delC Etna , e che per lui avea Jatto una 
11 considerabile collezione di lave ; e che il solo Gioieni 
il poteva compir f Opera da lui intrapresa ». (Dole- 
mieu Extr. du Catalog. des iaves de V Etna. Paris 
ij88 J. Egli venne in Calania nel lySi e lo fece par- 
tecipe de' suol libri di Fisica, Chimica e Storia Na- 
turale. Accaduta una pioggia sanguigna verso la con- 
trada meridionale dell'Etna, lutti ne restarono atteritl , 
ma egli la definì per una eruzione Vulcanica con ma- 
terie ferruginose miste ella pioggia die cadeva dal 
Cielo , Il qual giudizio comunicò al Gav. Hamilton Mi- 
nistro Britannico presso la Corte di Napoli. 

Si portò in Napoli , e presentò alla Regina Maria 
Carolina d' Àustiia una collcalone de' più rari mine- 
rali di Sicilia, e dell'Etna) del cui dono guell' au- 
gusta Sovrana restò sommamente appagata , e ne ri- 
cevè in dono una scatola d'Oro, ed un Anello di bril- 
lanti. Mostrando il suo desiderio dì aver mezzi per 
perfezionare il Gabinetto di Mineralogia Slcula , gli 
si conftrl k Cattedra di Storia Naturale dell' Uuiver- 
sìlà di Catania. Visitò il Vesuvio ed i campì Flegrei 
in compagnia di Hamilton e di altri Naturalisti. Una 
orrìbile Eruzione dell'Etna accaduta nel mese di Lu- 
glio ij8j gli diede occasione di pubblicarne l"esatLi 
descrizione in Catania 1787 in 4-° rapportando in essa 
la Storia delle varie eruzioni di quel Vulcano, e ne 
riportò gli Elogj da' dotti stranieri. Si condusse nuo- 
vamente in Napoli coli' idea di scrivere sul Vesuvio, 
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proponendo al Cav. Hamilton di aggiungere airOpen 
del medesimo de' Campi Flegrei un catalogo ragionato 
delle produzioni Vulcaniche del Vesuvio , lo che yenne 
dal Ministro Britannico approvato, e si pubblicò TOpen 
di.Gioieni col titolo Saggio di Litologia Fesui^iam 
dedicata a S. M. la Regina delle due Sicilie dal Cop, 
Giuseppe Gioieni. Nap. ijgo in-S."* Opera alP intatto 
perfetta dando le più minute idee della geologia de) 
Vesuvio , e degli altri Vulcani , un' analisi delF eruzioni 1 
Vesuviane , e degli elementi de' medesimi: Opera da cai 
riportò sommi plàusi. Per una si .dotta produzione il 
Cav. Gioieni riscosse somme lodi da uomini in tale 
materia versatissimi, fra questi il più volte nominato 
Cav. Hamilton , che gli scrisse « attere scritto dopo 
rt consultata la natura, che non ismentisce giammaij 
)) e non già senza esame ed esperienza, come scritta 
» su i Vulcani il Conte di Buffon, o tal cdtro nor 
V turalista ^ che le di lui osservazioni superavano quelle 
» da se medesimo fatte , onde cedevagli la carriera 
» {vulcanica, e donas^agli le produzioni del Fesuf^ioj 
» che dii>eni{fano importanti nelle sue mani, giacche 
» il discepolo a{fe\fa superato ih maestro , ma ette egli 
» glqriatfasi di at^er elettrizzato un Cai^alier Gioieni) 
» che Ja V onore della sua nazione » . 

Il Dolomieu gli scrisse molte volte domandando il 
suo giudizio su varj punti di naturale Istoria , e Tistesso 
fece ir sig. de Bellevue. 

Fu lodato anche dal nostro Vairo , da Spallanzani , 
dal Card. Garatnbi , il Lorgna il Sulzer che tradusse 
la litologia Vesuviana in lingua Alemanna , e da Volta. 

Fu ristampata in Pavia e Livorno , e da molti gior- 
nali venne lodato. Fu annoverato fra gli Accademici 
di Padova ^ fra quelli di Milano , e fece parte del- 
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l'Accademie di Mantova , Celle scienze di Torino , e del- 
l'altra di Gotlinga come si è detto. 

Aveva preparulo tutti i matei'irli , fino i disegni ili 
un'altra Opera sull'Etna. Ma un tal scritto non fu 
ritrovato dopo la sua morte. Aveva supplicato il Re 
di far eseguire la slampa di detta Opera , ed il Mo- 
narca ne commise la cura al Vice Re di Sicilia Ca- 
ramaoico. Ma le rivoluzioni di Francia frastornarono 
tale idea. 

Per varie vicende egli fece Junglii viaggi portandosi 
ora in Palermo , ora in Napoli , ora in Roma , or 
in Germania , or iu Malta , e di nuovo in Sicilia , 
sempre onorato dagli Ambasciatori di Moscovia , di 
Germania , di Londra. Prese in prime noaze Maria 
Gaetana Rìzzani, e costei defunta, la Marcliesa di S. Croce, 
matrimonio favorito dalla Regina. Fece una compiuta 
raccolta di tutte le produzioni naturali dell' Etna, che 
multo magnificamente dispose. Disegnava diligentemen- 
te , e venivano lodale le sue cosi dette Carte cT inganno'. 
Nel Museo f(H-mù anche una stanca per la. Conchìo- 
logia, dove adunò tutte le famiglie de' testacei , e cro- 
stacei univalvi, Invaivi, e moltìvalvi. Pubblicò anche 
una descrizione di un niioi'o getiere di Testacei con 
OS Seriazioni. Nap. ryS3. Mori a' 6 Dicembre 1822. 

GiuiTiwiAKi Cahì.o Romano de'Prlocipi di Bassano. 
Fu Commendatore dell' Ordine Gerosolimitano. Uo- 
mo di molte Lettere , e non infelice Poeta Italiano. 
Venne ammesso nell'Arcadia di Roma ov' ebbe il no- 
me di Adelindo Gemerio. Mori circa la metà del lyoos 
Kel Tomo III delle Kìme degli Arcadi si leggono quat- 
tro suoi Sonetti. 

GicsTtNiAKi Giacomo Calbibài.e. Nato in Roma ai 
39 Dicembre 1J69 dal Principe D. Benedetto, e da 
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D. Cecilia Omabony Dama Irlandese , ultimo de'snoi 
fratelli , e di una sorella moglie del Daca di Ceri D. 
Baldassarre Odescalchi. Ebbe la prima «sdacazione dal- 
r esimio Teologo Carlo Bonomi , e per nn anno h 
sotto la custodia del Cardinal de Zelada, essendo i G^ 
nitori di lui in viaggio. Di anni aa entrò in Prela- 
tura e fu mandato prima Vicel^ato in Ravenna , iodi 
Governatore in Perugia. Ivi trovavasi nel 1798 nelh 
prima invasione de' Francesi, e soffrir dovette nonli^ \ 
vi persecuzioni , e fino air esilio dal quale si dovette 
esimere con danaro. Portatosi nella fine di detto anno 
il Be di Napoli in Roma con la sua armata , fu im- 
piegato colà alcuni giorni, e ritornati i Francesi nel- 
la detta Città egli dovette rifugiarsi in Napoli. Rista- 
bilito il Governo Pontificio dalle Truppe Napoleta- 
ne , fu nominato Presidente della cosi detta Giunta di 
Stato, diportandosi con giustizia e moderazione. Sce- 
vro da tale incarico intraprese lungbi viaggi da priva- 
to , finché nel principio del 181 4 da Pio VII ritor- 
nando nella Sede Pontificia fu chiamato da Cesena ^ 
perchè facesse parte del Governo provvisorio incarican- ; 
dolo del Governo di Roma. Ma essendo nel 181 5 uno- ' 
vamente partito il Papa per Genova , perchè seppe -^ 
che Murat con le Truppe Napoletane si avvicinava a ': 
Roma , Monsignor Giustiniani fu nominato membro 
della Congregazione Governativa, presieduta del Car- 
dinal della Somaglia, col titolo di Pro- Segretario. Re- 
stituite le legazioni alla S. Sede fu incaricato a rice- 
ver quella di Bologna dagli Austriaci , che governò 
per i4 mesi col titolo di Delegato. Molte utili ope- 
razioni fece colà , e fra queste V esecuzione della nuo- 
va strada della Porretta, avendo cosi data la sassistenza 
a molte centinaja di uomini che in quelTanno dica- 
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restia languivano nelT indigenza. Ivi stante fu chia- 
mato alla Nunziature àì Spagna , ove per le insorte 
vicende si dovè rimaner io anni, soslenentlo i diritti 
della S. Selle, opponendosi con vigore alle strane pre- 
tensioni di quel Governo Costituzìonate. SolTii da que- 
sto l'esilio da quel Regno, e prima di partirne, scrisse 
una lunga , e dotta Nota Ministeriale al Ministro di 
quel Governo Evaristo S. Miguel , clre fu resa pub- 
fclìra da tutti i fogli di Europa , e generalmente ap- 
plaudita. Si ricoverò in Bordeaux o\e sì trattenne mesi 
5. Finalmente nell'anno 1826 fu dalla S. M. di Leo- 
ne XIl decorato della Porpora Cardinalizia , ed eletto 
Vescovo di Imola. Dal Regnante Sommo Ponlefice fu 
richiamato conferendogli l'impiego di Pro-Segretario 



de' Memoriali , e della Prefettura dell' Indice , 



per 



la morte del Cardinale Galleffi anche l'Areipretura di 
S, Pietro, ed in seguito Camerlengo della S. R. C. 
e Vescovo Suburbicario di Albano. Dal Re Cattolico 
Ferdinando VII ebbe la Gran Croce del R. Ordine 
di Carlo III , e seguila la morte del Cardinal de Gre- 
gorio , ottenne anche dal S. P. di esser creato Protet- 
tore dell'Ordine Gerosolimitano canferendoglì Ìl grado 
di Balio, essendo già egli Cavaliere non professo del- 
l'Ordine anzidetto. Fin da' suoi primi anni egli at- 
tese con somma alacrità all'acquisto delle Scienze di 
cui diede non equivoche pruove , coltivando con as- 
sidue cure lo studio delle dotte lingue, e delle amene 
lettere specialmente la Poesia , che fé' compagna della 
Prosa scrivendo in amendue con somma leggiadria ed 
accuratezza. Mentre visse privatamente riprese con ar- 
dore gli Etudj della Botanica, e Minarologia formando 
di questa piccole collezioni , raccogliendo ancora delle 
antiche Medaglie , delle quali è ora ampio possessore. 
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Né è meno pregaTole la copiosa BiUioteca che si è for- 
mata ricca delle migliori edizioni de^ SS* Padri e dei 
Gassici. U Cardinal Giustiniani oltre di essere ascritto 
all' Arcadia col nome di Learco Tessalico > é anche ac- 
cademico di Religione Cattolica , onorario di quella di 
S. Luca, e dell'altra Archeologica, ed ora come &• 
merlengo è Protettore di queste due ultime. Questo il- 
lustre e dotto Cardinale ha reso di pubblica ragione 
le seguenti Opere. 

1 . Commentario Istorico della \fita prwata e pubbHa 
di Tiberio Imperatore. Letto nel dì 11 Maggio iSS-js 
negli atti della Pontificia accademia di Arckeoloffa 
Tomo VITI pag. 3ii. 

2. Elogio Storico di D. Baldassarre Odescalchi Ba- 
ca di Ceri. Roma Tipografia delle belle arti. 

Per l'esaltazione del Cardinal Giustiniani al Camer* 
lengato della S. R. C. furono impressi alcuni versi 
sciolti di V. Pantoli in Forlì. 

Il medesimo Cardinal Giustiniani é Accademico ono- 
rario della Pontificia Accademia delle Belle Arti in 
Bologna. 

Gravina, Cesare patrizio di Catania. Fu aggregato; 
airOrdine Gerosolimitano nellanno iSpS. Molto istrui* - 
to ueir amena letteratura, dimostrò esser inclinato nella 
Poesìa , e scrisse parecchie Rime cosi nella lingua Ita- 
lica , come nella Sicula. Mori nel i63o. Vien lodato 
da Giustiniano Galeano nell'Opera delle Muse Sici- , 
liane, e da Andrea Minutolo nelle Note all' Opera del , 
medesimo del Priorato di Messina. * 

Pubblicò 

1. Le Canzoni Siciliane presso Decio Cirillo 1647 •■ 
in-12. j 

2. Canzoni Siciliane Sacre presso Tistesso i653 in-n. I 



169 

Sotto il nome Anagramma lieo di Cesare Viaagre die- 
de al pubblico in Versi Siciliani. 

3. Lu caliifueontcnti. Capitulu ridiculusu in rima 
Siciliana. Palermo presso Pietro Coppola 1662 in-8. 

Gbegohio Tommaso dì PaUiaio di Messina. Fu ascrit- 
to nell'Ordine Geiosolimilano nell'anno 1618. Giun- 
se ad aver la Commenda di Melicucca e Possano , e 
Prior di Venezia. Si rendè illustre non solo per va- 
lor Militare, ma uncLe per letteratura. Amò con tra- 
sporto gli ameui sludj , e specialmente la Poesia. Sì 
distinse nell'Accademia detta della Fucina di Messina. 
Visse circa l'anno i665. Fé' di pubblica ragione le 
Opere seguenti. 

1. Orazionefunerah nella morie del serenissimo Car- 
dinale Infante d' Austria. 

2. Panegirico in lode del glorioso S. Antonio di 
Padova. Napoli presso Andrea Colicchio t66g in-4- 

3. Poesìe nel Libro , Le stravaganze liriche degli 
Accademici della Fucina parie I. Bologna presso Gio: 
Battista Ferrone 164^ in-4. ^^ '" Napoli presso Se- 
bastiano di Alecce 1661 in-is, e nel Libro Poesìe vol- 
gari degli Accademici della Fucina per Egidio Lon- 
go i65f} in-12. 

Gbegohio Pietro di, di Messina fu ascritto all'Or- 
dine Gerosolimitano nell'anno i665. Viveva nel i6jo. 
Non fu alieno dalle Muse , e fu nel numero degli Ac- 
cademici detti della Fucina di Messina. 

Diede alle stampe. 

I. Le Rime nel Libro, Duello delle Muse vero 
Trattenimenti Carnevaleschi degli Accademici della Fu- 
cina Trattenimento Terzo , e Quarto. Napoli presso 
Andrea Colicchio i6yo , e i6jt in-4' 

GubvAba Cablo Mìbia. Della nobilissima famiglia 
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di tal Cognome originaria di S{MigDa traspia ntaU in 
Napoli. Ivi nacque Carlo 9 di cui fiicciaoa parola,» 
i3 Dicembre 1714 da Carlo Conte di Acem^ti 
Francesca Spinelli de' Principi di Scalea, il quale do- 
po di aver ricevuta una compita e scientifica edoo- 
zione , come usa vasi in quei tempi anche dalle pìh» 
spicue. e doviziose famiglie di questa Capitale, fu asori^ 
to nel numero de^ Cavalieri Gerosolioiìtan]. Volle a^ 
rollarsi fra la Milizia Napoletana , e dopo aver pff 
corsi con somma lode tutti i gradi della medesÌDi 
giunse a quello di Brigadiere. Continuando in q» 
sto stadio , non intralasciò di coltivar lo spirito coi 
nuove dotte cognizioni delle quali come si è detto< 
era assai bene istruito, giacché fin da^sucH prìif 
anni le lettere avean formata T unica sua passioot 
Per tal suo merito , e per la lodevole condotta dalv 
tenuta nel tempo che seguiva il mestiere delle arni 
fu prescelto dal nostro Sovrano per suo Ministi* 
Plenipotenziario presso S. M. il Re di Portogallo- 
Ebbe la disgrazia di ritrovarsi in Lisbona allordii 
nel 1^55 quella Città fu devastata dall^orribil Tit- 
muoto. In detto incarico si condusse con sommo pbv'! 
so, avendo manifestato la vastità delle sue cognizionif 
Politiche , e Diplomatiche , non disgiunte da veraci: 
virtù Cristiane , che fin da fanciullo avea praticate. Fit* 
to ritorno nel suol natio , diede libero corso alla s» 
innata passione per la letteratura , avendo composto 
un' Opera che gli costò lunghe indagini , che avetil 
per titolo Ricerche per riscontrar que* principj ^ ^, 
sieno come elementi di ben comprendere F Istoria e l*| 
Giurisprudenza, la quale sebben di piccola mole rac- 



cl^iudeva i semi di profonda dottrina , che aveva ii^' 

I 



mente di estenderle , e mettere in più chiara veduta ' 
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onde far palese l'oggetto de' suoi pensamenti. Tale Ope- 
ra disgraziatamente smarrita clii sa in quali accorte 
mani capitata , avià fatto onore a qualche plagiario 
Scrittore , che , come la Cornacchia di Esopo , si sarà 
arricchito delle altrui penne. Si formò una scelta, e 
numerosa libreria , che lasciò al Duca di Bovino suo 
nipote. Se non vi fosse altro documento per dimostra- 
re la vastità delle cognizioni , e del buon gusto per 
le belle Arti del Cavalier Guevara , basta a farlo palese 
la veramente magnifica edizione delle Tavole di Era- 
clea fatta di pubblica ragione per suo conto , la cui 
illustrazione fu distesa a sue richiesta dal Celebra tissimo 
Canonico Mazzocchi, la qual Opera l' istesso Cavalier 
Guevrara dedicò con elegante lettera nuncupaloria 
all'immorlal Carlo Borbone allora Sovrano delle due 
Sicilie. Vagliono per Elogio di cosi dotto Cavaliere 
le seguenti parole del Mazzocchi premesse alla Pre- 
fazione di delta Opera , che fa moli' onore alla no- 
stra Città. 

His illttd accessit ad uttimum, tjuod me piane era- 
dicavit ; quod in ipso hoc operìs fcstihulo , is qiiem sem- 
per nominavi, i^uitjue me ad /tane scriptionem sua au- 
ctoritatc compuìit, Carolus Guevara , fir tum studio- 
rum communione, tum singulari morum suavitate, altjue 
acceplis ab eo benefiviis mihi siipra celeros morlalium 
coniunclissimus , is, inquam , hand<juaquam Jerendum sui 
desideritim mihi propediem est relicturus. Qiiippe is ab 
Rege nostro opliino et ckmentissimo , accrrimoqne ii 
rorum aeslimatore, Orator in Lusiianicam Regiam de- 
signatus , vasis jam conclaniatis , Vlìssiponem cogi- 
tai. Quem Deus O. M- seconda navigatione usum , 
dia servet incolumem , aeternumque foriunet ( Mazoc. 
ad fferactcenses Tabulas Prologus p. 8 J. 
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Imperiale VmcEirzo, Principe di Franca villa mcqoe 
in Latiano in Provincia di Lecce Feudo di sua Ani- 
glia neir anno 1738 da Giovanni-Luca Imperiak, 
Geronima de' Marchesi Centurione anabi Patrizj & 
novesi. Poteva a ragione vantare molti gloriosi asco-i 
denti, che avean recato lustro e decoro alla siui»| 
bil famiglia , fra' quali Davide Imperiale primo Mvi 
chese d' Oria , Gio: Battista Vescovo di Aleria 
scrittore di molte Opere , Giovanni-Giacomo Doge 
Genova protettore del Chiabrera , e Michele Princi| 
di Francavilla. 

Dotato Vincenzo fin dal nascere di niente 
cace e svegliata , presero i genitori di lui tutti 
cura per dargli una esatta e nobile educazione, 
di fresca età T inviarono nel Collegio Nazareno di 
ma fiorente per ottima disciplina sotto la cura de 
PP. Scolopj. Non tradì le ottime speranze su di 
fondate , poiché assai proclive agli studj , non 
vasi che di apprendere con impegno ciò che ad 
veniva insegnato. Quindi rapidamente terminò il 
so iielle umane lettere imbevendosi con piacere di 
tesoro delle bellezze, del Grecp,.e-del Romano li»j 
guaggio, che .in,.que\.tempi non. si credeva inulikj 
come nelpqsterJori j^i è opinato. Con pari successo af 
prese le Matematiche facoltà , nelle, q(if li ebbe a ìi* 
stro il celebre P« P^plinp^ed indi tutto il corso P 
losoficQ. In detto CollpgÌQ,IasiGÌò uniforme fama di& 
valiere morigerato , e nelle scientifiche cognizioni i>t 
formatissimo. Fu destinato dare il suo nome neirOc! 
dine Gerosolimitano, e per proseguire tale intraprc^: 
carriera si recò in Malta , ove alcuni anni dimorò] 
ed ivi si fece ammirare per irreprensibil condotta;^ 
di non essere nelle scienze digiuno. NelP Isola istess^ 
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ebbe occasione di conlrarre amicizia con im dotto Ballo 
Gerosolimitano Francese , il quale ne' fa miliari discorsi 
fece a lungo parola della Poesia Francese; e fra le al- 
tre produzioni , cbe a Cielo lodò vi fu 1' Enriade bea 
cognito Poema del Signor ^e Voltaire , dicendo non 
potersi in Italiano traslatare senza detrarlo dalle bel- 
lezze dell'Originale. Il nostro Imperiale , che dalla pri- 
ma età fu molto proclive alla Poesia , lo smeniì col 
fatto , poiché diedesi con assidnilà a tradurre in ot- 
tava Rima il Gallico Poema, aggiungendovi mollo che 
nell'Originale mancava, riempiendo molle lagone , ed 
evitando (juelle poche avidissime parole ove nuotano 
freddissime antitesi. Ed avendo letta il Balio Francese 
una tale haduzione , non potè a meno di molto en- 
comiarla. Fu qnestn renduta pubblica con le stampe 
cui precede una giudiziosa lettera di Filodemo Licieuse 
o sia il nostro incomparabile Amico Cavalier Angelo 
Maria Ricci Poeta celebra li ss imo. L'istesso Voltaire gli 
scrisse nel modo seguente. 

« Vous embellissez la Henriade en Italten. Cette lan- 
)) gue , il faul en convenir , est plus harmonieuse , et 
« méme plus poétique que la Francaise. Avec de tels 
)j avanlages , vous pouvez aisément réussir dans votre 
)> entreprise. ii 

Riscosse una tale traduzione le giuste lodi da' miglio- 
ri Poeti, e Letterali Italiani, e stranieri. 

Terminata la carriera dell'Ordine di Malta si portò 
in Ispagna, per prender servigio in quelle RR. Mi- 
lizie. Fu ricevuto da quel Sovrano, e da tutta la R. 
Corte con quelle distinzioni che i suoi dislinli natali 
richiedevano. Cominciò da' primi gradi , ed avanzando 
in essi , diede i più chiari segni di valore, fedeltà, e 
costanza nella Militare carriera. Fu destinato a far pr- 
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te neir assedio di Gibilterra , che in quel tempo dalle 
Spagnuoie Truppe fu eseguito , ed in esso dopo aver 
fortunatamente scampato molti bellici non piccoli pe- 
rigli, si acquistò molta lode, avendo fatto conoscere il 
sommo suo valore , essendosi palesato non solo vaio* 
roso , qia ben esperto nella strategica. Venne pertanto 
ritornato in Ispagna ricolmato da quel Sovrano degli 
onori di Gentiluomo di Camera , di Cavaliere del To- 
son d' Oro , e dell' Ordine di Carlo III , di Capitano 
delle Ileali Guardie del Corpo , e finalmente al subli- 
me grado di Tenente Generale, e poco stante fa de- 
stinato Ambasciatore alla R. Corte di Portogallo. 

In mezzo alle belliche occupazioni non trascurò di 
coltivar le amene Muse , che fin dalla sua prima eti 
formate avevano le sue delizie. Quindi ideò un Poe- 
ma intitolato La Fao'niade j o sian gli Amori di Sùf- 
fo e Faone. Fece credere che T Originale si fosse ri- 
trovato in un' Isola del Mare Egeo. Le originalità di 
tal sua produzione , di cui tutto il Poema è ricolmo, 
potevan far credere esser vero ciò che aveva asserito , 
tanto era lùdondante di Greca venustà. Ma egli in- 
genuamente palesò essere stata una sua invenzione , la 
qual cosa fece più manifesto , quanto potesse nella in- 
venzione , che fra' pregi di un Poeta non deve . esser 
r ultima. 

Fu il medesimo Poema riprodotto con le stampe di 
Madrid, di Francia, d'Inghilterra, di Vienna e di 
Parma con gli eccellenti tipi di Bodoni 

Divenuto capo di sua ragguardevol famiglia , ed as- 
sunto il titolo di Principe di Prancavilla , tolse in mo- 
glie Maria Antonia Cattaneo de' Prìncipi di S. Ni- 
candro Dama che all'esimie personali prerogative ag- 
giungeva il cumulo di veraci virtù dalla paterna ma- 
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gìone ereditate. Coti esse visse seni' alcuna querela, e 
vi procreò molli tìgli , clie educati da lui diligente- 
mente , avendo avuto la fortuna d' incontrare un ot- 
timo Mentore, formano al presente l'esempio de'Ioro 
simili. Ma grave dolore soffrir dovette vedendosi tolta 
da non preveduta morte tal egregia compagna. Con cri- 
stiana rassegnazione soffri una tal perdita ; e volendo 
trovare un sollievo in tanto suo dolore, si dedicò in- 
teramente alla lettura de' Davìdici Salmi , che Beligioso 
qual'era stato fin dalla gioventù , formala sempre ave- 
vano la sua delizia. Quindi alcuni di essi a tradurre 
s'indusse, fra'qualì il Miserere , che per la felicità, 
e chiarezza con cui fu disteso , molli valenti Compo- 
sitori di Musica lo vestirono di armoniche note. Gi'a- 
vato dagli anni e più da un lento malore che da un 
pezzo lo minacciava placidamente rendette l'anima al 
Creatore nel di 5 Marzo i8i(5. 

Fu il Principe di Francavilla verace Cristiano; e sen- 
za far di ciò pompa , mostrarne sol 1' apparenza. Fu 
l'amatore , e cullor delle lettere , ma senza menarne 
superbia. Amò con trasporto la Poesia, ma non con- 
taminò i suoi versi con disoneste ed impudiche espres- 
sioni. Fu lieto ed amabile nel conversare, scevro da quel- 
la disgradevoie hurhanxa, di cui i suoi eguali nou so- 
gliono andar esenti. 

Inghirami Fr*ivcesco , nacque in Volterra nel 177^ 
da nobil famiglia discendente da Curzio scrittore di an- 
tichità Elrusche. Essendo ascritto all'Ordine Geroso- 
limitano fin diill'anno l'i di sua età , volevasi dal Pa- 
dre che si addicesse alla Milizia , ma egli credè me- 
glio trasferirsi a Malia , e nel 1 jSS accompagnò S. M. 
il Re delle due Sicilie nel viaggio marittimo che al- 
lora fece , dopo del quale ottenne un grado militare 
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nel Battaglione delto de^Gidetti. Fu accolto in casa dal 
Cav. Domenico Venuti suo Zio materno in quel tem- 
po Direttore della R. Fabbrica della Porcellana , d 
incaricato degli acquisti di ogg'etti di beile arti per b 
R. Museo di Napoli. Con tal occasione ringbirami é- 
be Fagio di acquistar cognizione di tali oggetti, et» 
noscere molti uomini scienziati ^ che la casa del y^ 
nuti frequentavano. Abbandonato il corso Militarci 
die interamente a coltivar gli studii scientifici, edl 
disegno. Ma il Padre Tobbligò di portarsi nuovameflk 
in Malta > ove non potette lungamente dimorare f 
cagion di salute , e volle ritornare in Patria j e ]é 
ma di ciò eseguire, volle vederla Sicilia e Roma. Gii» 
to in Volterra paese detto degli Alabastri v^introdof 
il gusto delle buone forme , fin a quel tempo colà 
nosciute *, e con tal miglioramento procacciò migK' 
fortuna a quella Città aumentando il commercio di 
eleganti lavori. Ma non somministrando Volterra 
sorse per alimentare la passione che nelFIngliirami 6^' 
veva per le scienze e per le belle Arti , lo determi- 
narono a dimorare in Firenze ove compire lo stoib 
del disegno della figura frequentando TAccademia H 
le belle Arti , non trascurando di tener discorso coi 
Letterati, fra^quali il chiarissimo Abate Lanzi che grin! 
fuse il gusto per la scienza Antiquaria. Giunto in Pi» 
nel IJ99 il dipintor Paesista Filippo Hakert , Tln- 
gbirami vi ^rinse amicizia per perfezionarsi nel dise- 
gnare i paesaggi^ e col medesimo si recò in Firentf 
ov' eseguì molte pittoresche vedute, e nel tempo istessol 
si esercitò col fratello dell' Hakert neir incisione in n- 
me. Fatto ritorno V Inghirami in patria frequentando 
quella Biblioteca , ne fu deputato Bibliotecario , come 
fu anche nominato Prefetto della collezione delle ao* 
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tìchiU Etrusche, delle quali aveva acquistato cognizioue 
fiu da che era io Napoli presso il Marchese Venuti. 
Esegui di sua mauo tutti i disegni tratti dagli origi- 
nali monumenti ch'esistevano in Volterra, la qual co- 
sa per renderli ìntutto somiglianti agli Originali ese- 
gui con un meccanismo da lui ìuvenlato. In tal tem- 
po essendosi pubblicata 1' Opera iutitolata r Italia acan- 
ti U dominio de' Romani ^ egli ad insinuazione de' suoi 
amici vi fece alcune osservazioni. Fu in seguito ono- 
rato dell'impiego di 6otlo-6ÌblÌotecarto della Librerta 
MaruccellIaDa. De' monumenti tratti dall'antico fu isti- 
gato farne una piena collezione , e pubblicarla , cbe 
venne da lui eseguita con molta esattezza^ portando per 
titolo una tal Opera Monumenti Elruscìà o di Etrusco 
/tome, che cominciata nel i8ao terminò in Genn. iSay. 

Altre Opere dell' Inghirami furono scritte e pubbli- 
cate , sono le seguenti. 

I. Relazione onciale delle imprese falle dalle Armi 
Volterrane nel Littarale Toscano. Livorno tjgg in-8. 

a. Osservazioni sopra ì monumenti antichi uniti al- 
l' Opera intitolata V Italia avanti il dominio de' Romania 
Firenze ì8ii in-8. 

3. Esiralto del Libro intitolato de pateris antiguo- 
ramcon aggiunle di osservaziom , e note con rami. Fi- 
renze iS>5 in-8. 

4- Ragionamento Accademico sopra una Patera Etru- 
sca diretta al Barone di Zak , con lettera risponsiva 
del medesimo, con rame. Genova i8ig in-8. 

5. Descrizione del Palazzo Pitti. Firenze tStg in-8 
eoa rame. 

6. Estratto con osservazioni dell'opinione ragionata 
della porta del Tempio di dove Olimpico in Agrigento 
con rami. Poligrafia Fiesolarca t820 in-8. 
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j. Descrizione della Badia Fiesclana. Itn inS m 
rame. 

8. Collezione di 8 disegni per decorazioni Teatrali 
iniferaate dal Signor Luigi Tasca , ed eseguiti ali oc- 
quarella in rame dal Caindier Francesco IngAiram, 
lid 1820. 

9* Ragionamento sulle irruenze Lunari. JVi in^. \ 

10. Notizie della pittura degli Antichi , e df! fforj 
suoi stili Opera di Luigi Lanzi dalF Iifghirand corre- > 
date di note rami , e cenni Storici della Fita e deltO' 
pere del prelodato Lanzi. It^i 1824 in-8. 

1 1. Nuoi^a collezione di Opuscoli e notìzie di Scienze 
Lettere ed arti FòL IL Badia Fiesolana tSuo, e 1821 
inr8. \ 

12. Viaggio alla Fallombrosa con rami. Firenze in : 
Jblio. ì 

i3. Osser^fazioni sulle antichità di Selinunto illustrar 
te dal signor Pietro Pisani con rami. I%^i tSaS con 
rami. 

i4* Ragionamento su di uno specchio mistico del Ma- [ 
seo Britannico. li^i f82g in-4''' ( Tirato a parte con 1 
rame dal Tom. II par. Il dei Monumenti etruschi. ) \ 

i^.Interpetrazione di uno Specchio mistico spettante \ 
al Ca$fi Bartoly. It^i 18 25. (Tirato a parte come sopra)* 

16. Antichi monumenti Omerici esposti con qualche 
spiegazione ( Quest' Opera mostra i monumenti tratti 
dagli antichi dall' Iliade, e dall'Odissea e vedesi- come 
quegli antichi Artisti interpetrarono i concetti di quel 
sommo Poeta. ) 

17. Cenni Biografici dell' Architetto Giuseppe del 
Rosso. 

18. Memorie storiche per sennr di guida alfOsser- 
i^atore in Fiesole. Poligrafia Fiesolana ^83g i/i^." 
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iQ. Lettere dì Elrusca erudizione. Ivi in-S." 

20. Etrusco Museo Chiusino, L'i tSSi in-4-'' 

21. Pitture di f^asiJittUi. I^i Tom. JV in-4: 
aa. Lettere sulle ricerche di F'ettilonia con osser- 
vazioni del Signor Ambrosch. Ivi in-S, 

Lambrwschini Luigi Genovese del Titolo dì S. Ca- 
listo CardÌDale della S. RomaDa Chiesa , Abate Com- 
mendatario ed Ordinario dì Farfa , e S. Salvatore 
Maggiore, Segretario de' Brevi, e dì Stato di S. S. 
Bibliotecario di S. Chiesa , Prefetto delta Congrega- 
zione degli Sfudj , Protettore degli antichi e nuovi 
Slati di S. M. il Re di Sardegna , Gran Croce del- 
l' Ordine de' SS. Maurizio e Lazaro , Protettore del- 
l' Accademia Teologica nell'Uni versi là Romana , e Gran 
Priore dell'Ordine Gerosolimitano in Roma ec. Nacque 
a' iG Maggio 1776' Arricchito dalla natura dì fervido 
e raro ingegno fece con ottimo successo i primi sLudj 
delle lettere umane , e di Reltorica , Filosofia nel 
Collegio del Beni in Genova , e ne ottenne in seguito 
la laurea dottorale. Volle dare il suo nome nella Con- 
gregazione de' Chierici Regolari di S. Paolo detti Bar- 
nabiti , e fu inviato nella Casa di S. Carlo de' Catì- 
nari in Roma per proseguire gì' intrapresi studj , ed 
ivi meritò la benevolenza del celeberrimo Cardinal 
Gerdil , che ottimo discernitore qual era de' talenti e 
delle buone disposizioni de' giovani , conobbe nel La m- 
broschini tutte le prerogative onde divenire uomo da 
fare onore al suo Istituto. Né andaron fallite tali pre- 
dizioni , poiché di anni 22 fu destinato lettore di belle 
lettere nel Collegio di S. Lucia di Bologna , indi chia- 
mato in Macerala per insegnarvi Filosofia , e Mate- 
matica ; e per la sua ottima condotta , si acquistò an_ 
die la benevolenza dì quel S. Vescovo Strambi. Venne 
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in processo di tempo chiamato in Roma nel iSi/^ysr 
insegnar Teologia nel Collegio di & Carlo a CatinaH, 
ed in seguito la lingua Ebrea y e tutto il corso delk 
Letteratura Greca. 

Applaudito generalmente per la soa lodevol condotta, 
e per le moltiplici cognizioni di cui fa adorno i prò 
Segretario, e poi' Vicario Generale de^ Barnabiti , e 
facendo parte delF Arcadia ebbe il nome di j4dram[ 
Itacense. Consultore eziandio di diversi Cardinali £n 
quali r Eminentissimo Antonelli. Avvenne il fatai ro- 
vescio della PontiGcia dominazione in Roma usurpb 
da* Francesi , Lambruscbini fu allontanato da Roma. 
e si riparò in Genova , sotto la vigilanza della Poli- 
zia. Accaduta la restaurazione del Pontificio Scolio nelf 
18 1 4 ritornò in Roma per volontà del Papa adopento 
per rivelanti afiari , e fu obbligato a seguirlo àllorcbè 
quel Santo PonteGce fu costretto per la seconda volb 
abbandonar la sua Sede ) ed avendovi fatto ritorno ^ 
stinò Lambruscbini per trattare alcuni Ecclesiastici at 
fari in Firenze ^ destinandolo Segretario della Com- 
messione degli affari Ecclesiastici straordinarj , ed indi 
fu seguace del Cardinal Consalvi allorché questi fu de- 
putato conchiudere in Terracìna il Concordato conia 
Corte di Napoli. Nel di 27 settembre 18 19 vacatala 
Chiesa di Genova per la rinunzia di queir Arcivescovo, 
luambruschini ne venne eletto successore. Adempiendo 
le parti di ottimo Pastore nulla trascurò onde quella 
Diocesi acquistasse novello lustro e splendore. Pubblicò 
a tale oggetto una raccolta di Sacre Omilie , nelk 
quali si ammirò la santità della dottrina Evangelica 
con la più perfetta purità di stile da lui messa in 
chiaro. Si acquistò pertanto meritamente la stima di 
quel Sovrano Vittorio Emmanuele , che ebbe più evi- 
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ileute motivo di fame conto , allorché suscitalasi da'Pie- 
monlesi nel Marzo 1821 una commozione Politica , si 
tstese anclie in Genova col pericolo della vita di quel 
Gov. Conte dì Geneis , la qual sommossa ebbe line 
mercé l'efficaci psrole sparse a quel tumultuante po- 
polo dall' Arciv. M. Lambiuschioì. Dopo alcuni giorni 
si portò in Modena per rendere ossequio al nuovo 
He di Torino Carlo Felice , ed attestargli la fedeltà 
de' Genovesi , e fu da quel Sovrano accolto con la mag- 
gior distinzione, dimostrando anclie tutto Tafletlo verso 
di quella Nazione. Accaduta la morte del He Vittorio 
Emmanuele nel 1823 fu dal nuovo Sovrano Carlo Fe- 
lice prescelto per U funebre Orazione a quel defunto 
Sovrano , che incontra il compiacimento del nuovo 
Re , e rinnovò il dolore a tutti gli uditori. Successo 
nel 1821 un orrìbile temporale che desolò la (.!ittà di 
Genova, M. Lambruschini con dotta Omelia procmò 
abbondanti elemosine per soccorrere quella popolazione 
oppressa da si grave flagello. Il merito non Cijuìvoco 
dtl medesimo mossero l'animo del sommo. Pontefice 
Leone XII destinarlo Nunzio in Francia in luogo Jet 
Cardinal Macchi, ed ivi per le sue rare cogniuoni, 
per l'impegno della Religione, per la sua. abilità ia 
Diplomazìa meritò l'approvazione universale. 

Nell'epoca delle Ire giornate della rivoluzione dt 
Francia egli sofiii enormi persecuzioni ed angustie , 
che tollerò con eroica rass^naiione , ed avendone la 
salute molto soiTerto, lasciò quel soggiorno, e si ri- 
coverò in Savo)a per tentare di ricuperare la pristina 
sanità. Ma chiamato dal Pontefice in Roma per essere 
informato di ciò che in Francia era avvenuto, fu pro- 
mosso al Cardinalato nel Concistoro de'3o settembre 
tSii cou soddisfazione di tutto il Sacro Collegio , ado- 
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perato in seguito in lutti gli affiiri più difficili e sca- 
brosi. Nel 1834 ottenne l'Abazia di Farfa , alla quale 
fé' la Visita Pastorale trasferendo il Seminario dal luogo 
detto S. Salvatore in un vicino circondario detto Pog- 
gio Mirteto, sostituendo a S. Salvatore un Ritiro di 
Passionisti. Nel i834 ebbe la Prefettura degli Studj 
per la morte del Card. Zurla* Vacata la carica di Bi- 
bliotecario di S. Chiesa gli fu anche conferita. Ed 
avendo dato sufficienti pruove delle sue cognizioni nel 
trattare gli alti affiiri di Stato , vacata la Segreteria di 
Stato per la rinunzia del Card. Bernetti ne fu nomi- 
nato nel i836. 

Dal suo Sovrano gli fu conferito il gran Cordone 
deir Ordine de' SS. Maurizio e Lazaro di cui era già 
Gran Croce ^ destinandolo Protettore degli antichi è 
nuovi Stati di Sardegna. 

Rinunziato il Cardinalato dal Card. Odescalchi , cui 
si oppose Lambruschìni , consegui il Gran Priorato di 
Malta che si aveva da Odescalchi anche per V influenza 
avuta per ridonare a tal Ordine quello splendóre e cre- 
dito che avea quasi perduto negli Stati esteri. 

E per la morte del Card, de Gregorio vacata l'im- 
portante carica di Segretario de'Brevi , fu anche al me- 
desimo conferita. 

Pubblicò con le Stampe. 

I. Operette Spirituali raccolte in due Volumi. Edi- 
zione prima Romana arricchita di nuove aggiunte dal- 
l' Autore. Roma i833 per Francesco Bourliè. 

Intorno a queste Operette si legge un articolo di 
Enrica Dionigi Orfei inserito nel Giornale Arcadico 
Tom. LVII. pag. 274* 

E di nuovo riprodotte accresciute di tre nuovi Opu- 
scoli. Roma i838 dai Tipi del Collegio Romano. 
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I 2. Discorsi pronunziati nel solènne ingresso di Móns. 
Arciif. Luigi Lambruschini il giorno 23 Dicembre fSfg, 
è successis^a Omelia detta al popolo lo stesso giorno 
dal prefato M. Arcii^. nella Metropolitana di S. Lo* 
renzo. Genova Tipografia Pagani. 

3. Regole di Civiltà , e buone^ creanze ad uso del 
Seminario Farfense. 

4. Regole del Seminario Abbaziale de* Chierici delle 
due Abbazie unite di S. Maria di Farfa , e di S. Sai* 
vatore Maggiore pubblicata dal Card. Lambruschini 
nel tempo della S. Visita. 

Langellotto Gabriele Paincipe di Torremuzza na- 
cque in Palermo a^ai gennajo 1727* Insignito del- 
r Ordine Gerosolimitano nel 1756, fu un Cavaliere 
che recò sommo onore alla sua patria per le virtù mo- 
rali e scientifiche di cui fu adorno. La sua memoria 
si nomina tuttavia con lode da tutti i Siciliani. 

Fe^di pubblico diritto le seguenti sue produzioni. 

1 . Dissertazione sopra una statua di marmo scoperta 
.nelle rovine deW antica Città di Alesa in Sicilia.. 

2. Storia di Alesa antica Città di Sicilia eoi rap- 
porto de' suoi pia antichi monumenti. 

3. Le antiche Inscr. di Palermo raccolte e spiegate 
4« Siciliae populorum et urbium , Regum quoi/ue , 

et tyrannorum veteres nummi Saracenorum èpocham an- 
tecedentes. 

5. Ad Siciliae populorum et urbium et peteres num- 
mos. Auctuarium Primum. 

6. Ad Siciliae populorum et urbium et petcres num- 
mos. Auctuarium Secundum. 

7. Siciliae et adjacentium insularum peterum inscrip- 
tionum collectio j prolegomenis et notis illustrata. An. 
f784 in-fol. 
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8. Memoria delle Zecche del Regno di Sicilia , e dd- 
le monete istesse coniate in parf tempi. 

9. Nota de Cardinali di S* Chiesa di nazione Sir 
ciliana esposta in una Lettera* 

Lardi Gio: Battista > db* Covn di Migliaho di Vd- 
letri figlio di Francesco e di Livia Corradi , nacque a 
a4 Genoa jo 1647* ^ ^^^^ distinti natali , V ottima edn- 
eazione ricevuta da' suoi Genitori, ed i suoi lodefoK 
costumi indussero il S. P. Clemente IX nell^anno 166S 
di conferirgli la carica di Gov^natore delle Armiù 
Nettuno. Indi in Velletri sua patria fu eletto più vok 
primo Priore. Neil' anno i683 succeduta la morte èi 
Cardinale Facchinetti Protettore e Governatore di Vel- 
letri fu scelto per primo Rettore de' due che si era- 
vano dal pubblico Consiglip della Città finché il nao* 
TO Cardinale Decano non ne prendesse il possesso. Fa \ 
Ascritto dalla Regina di Svezia Cristina Alessandra fri | 
suoi Scudieri , e dal Duca di Mantova fra^ suoi Geo- 1 
tiluomini* Fu insieme ornato di non ordinario inge-l 
gno I e di amor per le lettere. Venne ascritto al^O^ \ 
dine Gerosolimitano qual Cavalier di Giustizia nell anno ; 
i685 del Priorato di Roma. Finalmente dal Cielo chia- i 
mato volle del tutto abbandonare il Mondo ^ e dedi- \ 
carsi interamente a Dìo , e si ritirò nell' ISremo di ; 
Monte Luco non lungi da Spoleto alli io Dicembre 
1703 , ove con molt£^ esemplarità santamente visse , fio- • 
che rendette F anima al Creatore nel di 4 Agosto 1706. ' 
Kella sua gioventù essendo molto favorito dalie Muse 
pubblicò molti 

1. Scenici Componimenti. 

2. Pubblicò anche un' Opera^ molto erudita , che 
aveva per titolo il Sai^io Cattolico. Fuligno 1707 pres- 
so Pompeo Campana dedicata al Cardinale Pietro Ot- 






toboni. Altre Opei*e andò scrivendo che per la morte 
di lui rimasero imperfette. 

Landolina Navà Saverio Cavaliere Gerosolimitano 
nato nel ly^ì in Catania da illustri Genitori di Si- 
racusa. Per cura di Monsignor Landolina Vescovo di 
Midi suo Zio fu educato nel Seminario di Monreale 
ed ivi apprese le lingue Greca e del Lazio. Profittò 
in esse perfettamente, in guisa che fu presto in gra- 
do di conoscere i classici autori , che potevano som- 
ministrargli le cognizioni necessarie per illustrar gli 
antichi monumenti di Siracusa. Diede pertanto alla 
luce un Opuscolo sopra quelle famose rovine. L'an- 
tica carta del Papiro , pianta indigena di quelle fer- 
tili terre, fu da lui riconósciuta sulle sponde del vi- 
cino Ànapo. Egli aveva già ridotto alla vera lezione • 
il testo di Plinio il vecchio ove ragiona della Carta 
Papiracea. Il dotto Federico Munter sopra una tale in- 
venzione gli scrisse da Coppenaghen ne'lermini seguenti. 

.« Ho veduto tanti pezzi grossi e piccoli di Papiro 
D antico in Italia j e ancora in Germania nella Bi- 
» bUoteca pubblica dell' Unit^ersità di Helinestedt nel 
» Ducato di Brunswick, ma posso assicurarvi , che 
» il Papiro vostro a giudicarne dopo V ultimo saggio 
» che me ne avete mandato , è molto meglio del Pa- 
)> piro antico > » 

L'Accademia Ercòlanese nel 1794 T invitò a man- 
darle il discorso sopra il Papiro per farne un tran- 
sunto 5 ed inserirlo nel tomo de' Papiri da doversi puh- 
blicare \ ed il chiarissimo Francesco Daniele in data 
de' 7 maggio 1794 applaudi in nome dell'Accademia 
alla fatta scoverta , e gli rendè grazie dell' inviatale dis- 
sertazione adorna di disegni esprimenti la figura di 
tal pianta nel suo sviluppo. Una tal Disseriazione non 
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fu pubblicata. Fu ascritto fra' socj della ìl. Accade- 
mia delle Scienze e belle Lettere di Napoli nella da« 
destinata ad illustrare V alta Antichità Greca e Lati- 
na. L'Accademia di Gottinga rammise nel suo rino- 
mato consesso^ e Tegr^io Heyne glie ne inviò il Di- 
ploma unito al suo foglio ricolmo delle più onoreioli 
espressioni. Sin dal 1787 la Gazetta Letteraria di quel- 
la illustre Città cosi si espresse. 

K // celebre int^ntore della Caria Papiracea il ùì 
» poUer Landolina di Siracusa uno de" più gran k\ 
» terati di tutta la Sicilia ci promette di pubblica 
» in poco tempo un Opera molto ricca di erudiziod 
» A lui solo siamo obbligati per la conservazione i(k 
» pianta di Egitto , perchè egli ha saputo procuTtft- 
)> sene il comandamento reale contro t estirpazione dA . 
r> pianta di Egitto , la quale i Pescatori i^olei^ano estir- 
» pare per facilitar si la pescagione. * Essendosi ren- 
duto cospicuo nelle Scienze naturali , fu incaricato H 
Governo di condursi in S. Maria di Niscemi Villaj 
gio di Sicilia per osservare una eruzione Vulcanici 
colà accaduta \ ne scrisse una dotta Memoria ^ che usci 
da' torchi di Stamboerg , da quelli di Gottinga , e di 
Napoli ancora nel 1794» 

Pubblicò anche una Memoria sul vino Pollio poH 
blicata in Napoli fra le memorie de' curiosi dì Agri- 
coltura , ed economia rurale nel Tomo IX. Da S. M- 
il Re Ferdinando gli fu aflSdata la cura delle aoti-l 
chilà Siciliane delle due Valli Demone e Noto. Coli 
tivò con felice successo le Muse sotto la scorta de'Grc! 
ci esemplari, ed i suoi F^ersi furono renduti dì pub i 
blica ragione, oltre di molti rimasti inediti. Molto f<^ 
lice nel modo di scrivere , di probi e lodati costumi 
paziente ne' varj accidenti del viver suo e delle av 
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verse vicende; colpito di emiplegia, dopo scorsi anni 
quattro in tale Infelice stato cessò di vìvere in Sira- 
cusa nel iSiS. 

Molti illustri Letterati , e Viaggiatori ne fanno ono- 
rata menzione , fra^ quali il Conte Cesare Gaetani nella 
traduzione di Teocrito , Bione e Mosco. Siracusa 1776. 
Il Canonico Rosario de Gregorio nelF Opera intitolala 
Rerum Arabicarum quae ad Hùtor. Siculam spectant 
ampia coUectio. Panormi fygo pag. i34* — Il Marchese 
Gargallo nelle Memorie Patrie per lo ristoro dì Sira- 
cusa—M. Denon nel suo viaggio di Sicilia stampalo 
a Parigi — • M. de la Lande nel viaggio d'Italia Tom. 
lY seconda edizione ~- Il Conte Holberg nel viaggio 
stampato in Konisberg — Il Signor Blacquìeres nel suo 
Libro inglese intitolato Lettere dal Mediterraneo. 

Lanza e Branciforte Giuseppe Principe di Trabi a. 
Cav. Grerosolimitano nel 1810. Cavaliere fregiato di 
molta dottrina , e specialmente negli studii Archeolo- 
gici. Raccolse molte cose antiche , che dispose in bel- 
r ordine nella sua nobil magione. 

Divulgò con le stampe. 

1. Lettera sopraun Fase Greco-Siculo. Palermo 1823. 

2. Lettera sopra una Patera d* Oro del Museo di 
esso Principe. 

Lauri Cristofaro Cav. Perugino fiori ne* Secoli XVI 
e Xyil. Nel 1698 fu Segretario in Perugia dei Card. 
Silvio Savelli. Dalla seguente Inscrizione , che gli fu 
posta in morte si rileva che fu mandato in Roma nella 
sua prima et» ove si conciliò T amore non solo di dello 
Cardinale , ma anche de* due altri Card. Lauri e Be- 
vilacqua. Si suppone che avesse dimorato per qualche 
tempo in Lucca , poiché a tal luogo indirizzò lettera 
ad un suo nepote, dalla quale apparisce che Crislofaro 
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fo<»se inclinato agli studj Archeologici ^ e Lapidarji 
(liceiulogli ancora che Francesco Agostini Romano pot 
bliiò co' Conienli di Sirmondo , e dell* A leandri tun 
Inscrizione in cui si parla di Scipione Barbato, ed al- 
trove dice che Cristofaro pose una Inscrizione al Citi 
Vincenzo L.auri. Indossò T abito di Cav. GerosoU- 
inno , ed indi divenne Sacerdote , e negli anni iby* 
e i6i3 resse le due Chiese Parrocchiali deil^Onfi* 
GerosoUtnitano in Perugia , e ^i S. M. di Ripa d'i^ 
no. Passò in seguito a Messina per indi condoni ii 
IVJalta ove terminò di vivere nel 1617 nel suo sepokn 
gli fu posta la seguente Inscrizione. Christopkoro Laa^ 
Perusino /. C ac E(juiti Hierosolynut€ino Qid A L» 
rcniio Celso Tum Perusiae Urnbriae^ue GuAer. Ada- 
scens Ad Rotnanam Aulam Transductus Fide Prue» 
tia Integritale Fariis(jue Ingenii Suai^itatibus Tres SU 
Amplissimos Principes In Primis Conciliai^it Fine» 
tinnì Laurum Tropiensein Silvium Sabellium Ronuua^ 
Boni/acium Bci>ilac(juam Ferrariensem Cardinales Fk 
ineii Deinde Depos. FìcarU Mamersini Persona 4 
llinere Mclitensi Difficillimo Contracto Morbo Sexa^ 
nario Major Ignobileni Paguin Sua Sepulturd Illustri 
i>it lulianus Castaneaceus Popularis Nunc Est MaMt 
iinns Amico Optinio P. An. MDCXFII^ Diede afc 
luce le seguenti produzioni. 

1. Della Vita di S* Giulia Cartaginese j Lucca* 
Si ha tal notizia dalla lettera scrittagli da G. B. Lana 

2. // Celso Ja^ola boscareccia. Ascoli presso Giaffa 
ino Pinetti i585 in-S.^ L' istesso G. B. Lauri nella ci- 
tala lettera gli manifesta la premura degli stampatori : 
Perugini di volerne fare altra edizione. Ne fecero men- 
zione il Quadrio , Storia della Volgar Poesia V Allac- 
ci Dr^immalurgia pag. 65 i47- 
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3. Frulli <i' Amore. Fen. 

Laudivio Zacchia Poeta unto in Veiiaiio nella Lui- 
giaiia , quantunque altri lo fan nato in Velano nel Mi- 
lanese e della famìglia Zacchla. Era C. G. e fiori nel 
XV. Secolo. Si ha di lui una Tragedia Latina in versi 
lambtci dedicata al Duca Borso intitolata De citptivitate 
Ducis lacobi: fu collocala tram, s. della Biblioteca Esten- 
se. L' argomento son le vicende del famoso Generale Ia- 
copo Picinino, cLe nell'anno '464 ^^ fitto improvi - 
samente arrestare per ordine di Ferdinando Re di Na- 
poli , e per volontà del medesimo ucciso. Gli fu nttri- 
huita la traduzione delle lettere di Maometto II, die 
facilmente furon da lui stesso composte. In delta Bi- 
blioteca si conserva un Codice della stessa tra le lettere 
del Card. Iacopo Ammanati stampate in Milano nel 
i5o6;se ne ha una diretta al Laudivio , di cui parla 
anche il Fontano; come uno di quelli che compone- 
vano r Accademia del Panormita. Il P. Oldoino nel- 
r Ateneo Ligustico ne parla. Tiraboschi ne dà più co- 
piose notizie dategli dal Morelli. L'Ipotorno nell'istoria 
Letteraria della Liguria ne parla T. a. carte ioti. 

Lazari. Coivte Giovanni de Milanese. Fu un uomo 
molto erudito che mise assai bene a profitto le doti del 



I ingegno. Versato non solo nelle amene 
indio nelle scienze esatte , e nelle belle 



suo fervidissim 
lettere , ma ezl 
aiti , somministrò generosamente le sue scìentiGche co- 
gnizioni a quanti glie ne fecero richieste , e ne riscosse 
rìngi'aziamenti , specialmente dal Bettinelli , dal Lanzi, 
dal Cicognara , dal Meschini , dal Gamba e da altri. 
Scrissero iu sua lode il Professor Meneghelli di Ve- 
nezia , il Conte Agostino Sagrado , ed altri. Il Conte 
l.ieonardo Trissino, nostro pregevolissimo Amico, acca- 
duta la morte di Lui Ìq Padova nel i833 gli eresse 
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una memoria nella Villa Trissino sita in Verona. Pos- 
sedè anche un cuore eccellente , beneGco, stabile nd-f 
r amicizia de^ buoni, le quali doti non ordinarie frj 
cero più al viro risentirne la perdita* 

Lemgueolta Cablo de* Conti deli.!, m AlbehgIh 
Visse 'vei'so il i63o C. 6. e Commendatore. FamoI 
inclinato 6n dalla sua prima età alle Lettere , di cb| 
diede più di un saggio. Vien nominato con lode UÌ 
Giustiniani nelP Opera degli Scrittori Liigari ! 

Diede alle stampe. 

1 . L' Aìdimiro di cui furon fatte più edizioni. LI 
prima in Bologna per Giacomo Monti i638. 

2. Il Principe Ruremondo. Roma i635. Ed in 
legna 1689 in-i!i 1 

3. Elogii e Canzoni. Bologna i658. 

4. Cene del Principe di Agrigento. Venezia per Sai- 
zina 1660 in-i2. 

5. La Principessa d^ Irlanda Istoria Sacra df^scriii^ 
e moralizzata. Venezia 1667, per Cristofaro Tomasett 
in-12. Il Crescimbeni neir Istoria della Volgar Poesfa. 
Roma 1698 pag. '264 parla di lui , e dice di esser 
nato in Malta a^ ^5 ottobre del 1682^ Noi crediamo 
prestar più fede al Giustiniani , cbe lo crede natoù 
Albenga. i 

LiNATi , Conte Filippo Parmigiano Cavaliere G^ 
rosolimitano. Fra gì' illustri personaggi che hanno a^ 
cresciuto il lustro dell' Insigne Ducato di Parma , anno- 
verar si deve costui. Ivi egli nacque a' 5 aprile 176;^ 
dal Conte Ottavio, e dalla Marchesa Ghisilieri di Bo-' 
logna^ essendo slati padrini al Sacro fonte il Duca di 
Parma Filippo, e la Consorte Maria Luigia di Fran- 
cia. Fu educato nel Collegio de^ Nobili ivi stabilito, 
e in esso sotto la scorta di eccellenti maestri attese 
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con esattezza all'acquisto delle scìenlìriclie cognizioni. 
Di anni -ìi tolse in moglie la Coiile!;sa Etnmanuele 
Cogorani Dama di Corte, dalla quale ebbe sette figliuo- 
li , cinque de' quali perdette in teucra età , e poco dopo 
la Moglie. Fra le cure, che lo tennero occupato no» 
trasandò la retta educazione de' due figli superstiti , 
additando ad essi, coltissimo qual era, le piti accorte 
e sagge vie per l'acquisto delle virtù; poiché sapeva 
Lenissimo V idioma Greco , Latino , Francese , Spa- 
gnuolo, Tedesco, ed Inglese, che gli furon di aiuto 
per ben intendere le Opere migliori scritte in tali lin- 
gue. Si rornl di una cospicua libreria ; e passionali^t- 
simo delle scienze fisiche, formò una rara collezione 
di Minerali. Niente geloso delle cognizioni di cui era 
a dovizia fornito, era facilissimo ad altri comunicare 
ciò che gli era noto, dando l'adito a chi '1 deside- 
rava d'istruirsi nel suo Museo ricco anche di ben for- 
nite Macchine alla Fìsica pertinenti. Giovò alla sua [la- 
tria, avendo nel 179IÌ troncato il fiero malore the aveva 
quasi distrutte le bestie bovine , la qual sua benefica 
operazione venne da quel Sovrano meritamente enco- 
miata. Occupato II Ducato di Parma dalle Armi Fran- 
cesi , ottenne clic le Commende Costantiniane messe 
ili sequestro fossero restituite. Non per vanità di figu- 
rare in quella straniera dominazione , ma per solo gio- 
vare per quanto poteva alla Patria , fu nel i8o5 no- 
minato Presidente degli anziani di Parma , indi Pre- 
sidente degli Ospìzj Civili , e finalmente deputalo al 
Corpo Legislativo. Avendo sempre in mira di giovare 
alla terra natale , e di render piìi miti le determina- 
zioni deir allora vigente Governo, procurò dal mede- 
simo a prò dell' Ospizio degli Esposti un .issegno di 
^ornila franchi, si adoperò per la resliluzioiie del Mo- 
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naslero di S. Agostino di Piacenza ^ de* beni del Coi-j 
servatorio di S. Benedetto, la liquidazione de^crefii 
verso le corporazioni Religiose \ che gP impilati ack 
si dalla prima lista potesser ripetere la pensione dii^ 
tiro , ed anche si solleci lasse il pagamento per la I^| 
quisizione fatta de'buoi , carri, cavalli ^ che si co: 
la pensione a tutti i Religiosi già soppressi ^ e bt 
si fosse un assegno alla Principessa Maria Antonia T^ 
Borbone , procurando in fine il mantenimento a 
Uuiversilà degli Studj , conservando FOnorario a' 
fessori della medesima. Tali sue lodevoli operaziofi 
buon fine condotte gli conciliarono V affetto de' 
concitladini. La slima eziandio acquistossi di 
lo conobbero ne' viaggi , che fece in Italia , in 
lia^ in Malta, in Prancia , nelle Spagne^ nelle 
peregrinazioni contrasse amistà con gli uomini più 
spicui nelle Scienze , co'quali mantenne epistolar co»! 
mercio. Fu sempre ben gradito in tutti i Governi à 
in quel Ducato si succedettero \ quindi fa Gentilui^ 
mo di Camera sotto D. Ferdinando Borbone , T^ 
nente Colonnello de' RR* Alabardieri , e Commeni- 
tore deir Ordine Costantiniano. Ebbe intima familù 
rità coir Infante D. Ludovico Principe di Parma M 
nelle lettere si sottoscriveva amico affkzionatissimA 
consultandolo ne' più importanti negoz). Benefico , ff 
cifii^o ) lieto d animo nella prospera ed avversa fortani* 
fra le lagrime de' suoi cari nipoti e deir unica supet 
stile sua figlia Contessa Luigia Malahuzzi , confortato! 
da' soccorsi della Religione , con tranquillo spirito ter-i 
minò i suoi giorni di età ottagenaria nel di jq ago- 
sto iSSy. 

Lisca Fr. Gio: Battista Conte da, Cavaliere Gero* 
solimitano Veronese vivea nel iTgo^ed Andrea Rabbi 
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gli dedicò il I Tomo della Verona illustrala del Maf- 
fei. Nella Dedica, che il Babbi pubblicò, si numerano 
le seguenti Opere del Lisca : 
!• Furie Rime. 

2. // Cimitero 4i alcuni illustri Veronesi e singo- 
larmente la Tomba del Fracastoro. 

3. Elogio' di Filippo Rosa Morando ec. 

lATTk Conte Antonio , Brìumi Patrizio Milanese fi- 
glio del Conte Carlo. Di fresca età entrò nel Colle* 
gio Oementino di Roma già decorato dell' Ordine Ge- 
rosolimitano. Di mente perspicacissima si applicò di 
buon* ora allo studio delle Scienze Matematiche , ed 
alle più utili storiche cognizioni , e con molt' assiduità 
alla Geografia. Nel 1829 die alla luce le sue Carte Geo- 
grafiche in cinque gran fogli intorno agli Stati Pon- 
tificii meridionali. Tale elaborata produzione gli me- 
ritò sommi elogj dagl' intelligenti , e gran lode gli ven- 
ne data dalla Biblioteca Italiana Tom. XXIV. Fu Uf- 
fiziale nel Corpo Tipografico del Regno d'Italia. Ri- 
volse indi le sue cure per distendere una gran Carta 
di tutta ritalia divisa in-84 f*^g'^ ^^ ^^ì leggesi il Pro- 
spetto neir accennata Biblioteca. Non è stata finora 
pubblicata , e viene encomiata dal Balbi nella sua in- 
troduzione alla Geografia , dicendo che in essa il Ca- 
valier Litta abbraccia Topografia , Statistica, Icnogra- 
fia , Storia antica , del medio evo e moderna , Biogra- 
fia de' più celebri Italiani con ammirabile ordine di- 
stribuita, non disgiunta dalla più giudiziosa critica. 

Litta Alfonso Agostino, Milanese figlio del Mar- 
chese Antonio, e di Paola Visconti fu Cavaliere Ge- 
rosolimitano, e Ciamberlano delllmperatore d'Austria. 
Fu molto dedito alle Lettere , e pubblicò le Opere qui 
sotto segnate. Per la sua dottrina , e per ottimi costumi 
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fu mollo riputato nella sua palria , die ne deplorò ' 
la morte avvenuta ai ottobre i^Si. Le Opere 
date alla luce furono le seguenti : 

1 . Risposta alle riflessioni dell' Ingegnere Ferrm 
intitolato — Piano di naturale espurgo della Jbssa » 
teriore coir uso dell* actjua Uberamente corrente. Mi- 
lano 1763 in-4-'* 

2. Memoria Idrostatica concernente tesperimenio pà 
bUco J'atto nel ijy4 ^* spurgar la Jbssa interiore li 
Naviglio di Milano colla semplice forza ed uso delta^ì 
qua corrente. Milano lyyS in-4»'* 

3. Riflessioni suUa capacità de* conduttori Elettni 
esposte in una lettera ad Alessandro J^olta n^li Opu- 
scoli scelti di Milano. Tomo I 1778 pag. 34o. 

4* Lii>ello di una nuot^a invenzione ideata dal sui-] 

te 

detto Litta. In detti Opuscoli scelti di Milano. To- 
mo n. Milano 1779 pag. aSS, 

5. Memoria diretta all' Abate Bossu sopra una Ma- 
china Idraulica. Ivi Tom, IV. Milano i'78i pag. i^^ 

6. Dissertazione sopra il quesito. Con qual propor-i 
zione di parti possa costruirsi una Macchina non mobo\^ 
composta per elevare acqua da Stagni a mediocre ai-) 
tozza. Coronata dall' Accademia di Mantova. Mantova 
per Pazzoni 1782 4 fig- 

LiTTA Conte Marchese Patrizio Milanese fratello . 
del Cardinale di tal cognome. Entrò nel Collegio de- 
mentino di Roma , e vi dimorò anni nove. Indi si por- 
tò in Malta, ed ivi professò in quell'Ordine. Nel 178S 
rimperatrice delle Russie avendo richiesto al Gran 
Maestro di Malta un Cavaliere istruito nella Scienza 
Naution per impiegarlo nelle sue flotte y le fu man- 
dato il Cavalier Litta, che fu immediatamente impie- 
galo neir equipaggiar le squadre , dandoglisi il co- > 
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matido (lolla prima divisione col titolo di Coalr' Am- 
miraglio. Nel seguente auno essendosi incontrata la 
squadra Russa con ìa Svedese , ne segui una fiera 
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lore , salvando il restante della flotta comandata dal- 
Principe di Nassau , ed In premio fu decorato del- 
l'Ordine di S. Giorgio, e fatto Gran Croce dell'Or- 
dine dell'Aquila bianca dì Polonia. Ritornò a Malia, 
ov'ebbe il grado di Bali, e fu spedito col carattere di 
Amljascialore a Pìelrohurgo. In Russia ebbe il co- 
mando della flottiglia del Baltico, fu adoperato nel 
Consiglio dell' Impero, e dichiaralo Presidente del di- 
jiartÌQiento di Economia pubblica sino alla sua morte 
avvenuta nel mese di Gennaro 1839. Fu anche scelto 
Ciamberlano dell'Imperatore. Le cariche , che ottenne 
assicurano quanto valesse nella Politica , nella Scienza 
Economica, e nell'Arie Militare. 

Lociiis CoKTE GuBLiELMO , Cavaliere Gerosolimita- 
no , Brigadiere delle Imperiati R. Guardie nobili Lom- 
barde Venete, nacque in Bergamo a' i5 Marco 1790. 
Il padre di Lui fu il Conte Luigi Lochis Cavalier del 
S. Romano Impero, uomo dì sommo merito, che otten- 
ne le più distinte cariche della sua patria , e ne fu 
per lungo tempo Podestà, e la Madre fu la Contessa 
Elisabetta LocaLelli de'Zuccherini , ambo appartenenti 
a distinte famiglie patrizie di Genova. Guglielmo or- 
Dato di molte lettere , e dedito .specialmente alla PoC' 
sin diede nella sua giovinezza molte sue Poetiche pro- 
duzioni alla luce, e gli meritarono di essere ammes- 
so all'Arcadia col nome di Tcsculgo Efesto, Più nel- 
r età avanzata si oecnpò delle Arti scrivendo molti Ji- 
liruli yi r listici j che furano impressi nel Giornale pa- 
trio di Bergamo, Scrisse indi uu CaUtli'go di Cento 
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Quadri con le notizie Biografiche de*respetlivi loro Ab- 
tori. Bergamo f834 per Santo Crescini $ e finalmeole 
tre discorsi recitati nelle diverse occasioni delle distri- 
buzioni de^premii da lui eseguiti come Presidente del- 
le belle Arti di Bergamo , i quali tutti furono dati alle 
stam[>e ^ T ultimo di questi fu T Elogio del Correg- 
gio letto neir Accademia Carrara nelFanno 1889 tdi 
di 20 Agosto. Di questo se ne diede un sunto in lo- 
de del dotto Autore nel giornale della Provincia i 
Bergamo n/ ^4 9 ^^ Settembre 1839. Il Locbis è'»[ 
che socio del Patrio Ateneo scientifico e letterario. 
Si portò in Róma ed in Napoli , ove contrasse reb* 
zione con distinti Letterati di dette Città. 

Malarbì Domenico Antonio , nacque in Oppi^ 
Citlà delle Calabrie nel di 5 di Gennaro i^Sa. Sor 
ti dalla natura un acuto ingegno , ed una felicissiiBij 
memoria , doti cbe a raro sogliono unirsi. Fu eJn 
cato nel Seminario di detta Città , ed indi per per ' 
fezionarsi negli Sludj si recò in Napoli , ove ebbe per ^ 
precettore cosi nelle umane lettere Latine , come nelk 
Greche Antonio Merlando, cbe aveva gran fama di ^ 
letterato 9 e si distinse in tali studj per somma »\ 
dulità, trascurando tutti grinutili passatempi, de'quH 
lì suol godere la gioventù. Proseguendo con pari ifflj 
pegno tutto il corso delle Filosofiche scienze, final 
mente s' immerse nella cognizione delF uno , e del 
r altro dritto. Acquistò Tamicizia del chiarissimo 0-' 
nonico Mazzocchi , che T invogliò maggiormente al 
r amor dello studio , e lo diresse neir intelligenza 
della lingua Ebrea. Allora fu che diedesi ad illustra 
re con dotto Commentario la Cronica di Eusebio &-. 
Cesarea , al qual lavoro fu incitato dairistesso Mai-; 
sòcchi. Da se stesso volle immergersi ne^ profondi sta 
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Jj Ji Matematica, e Metafisica, ne' c[uali dolalo co- 
m'era d'ingegno penetrante fé' lapidi e meravigliusi 
progressi , applicandosi Lenanche alle Scienze Astro- 
numiclie. Da 1:jÌì severe discipline non disgiunse mai 
l'amore per le latine Muse, specialmente de' Classici 
antichi Poeti, fra quali predilesse Catullo, ed in lai 
lingua si esercitò prccipuameiile scrivendo molle ele- 
ganti Poesie, pareccliie avendone recilale in un pran- 
zo dato dal Principe di Marsico Gerooimo Pignalel- 
lijove si trovaroii commensali Doscovick celeLre AJ;i- 
temalico , e la Lande Astrouoino. Per tali sue non 
ovvie cognizioai fu prescelto per Bibliotecario della 
celebre Libreria fondala con sommo lusso e dispen- 
dio dal fu Principe di Tarsia Ferdinando Vincenzo 
Spinelli ; ed essendo (questa fornita di ottimi Slru- 
menti Fisici , ed Astronomici , ed egli versalissimo 
a farue buon uso, s'indusse ad insegnare ivi a po- 
chi, e costumali giovani lutto il corso delle Filosofi- 
cbe facolU. 

Cosi viveva Malarbi attendendo agli Studj suoi pre- 
diletti, ed insegnando con molla facondia a numerosa 
studiosa gioventù , allorcbé al gran Maeslro di Malia 
Gio; Emmanuele de Rolian venne il lodevole pen- 
siere di formare neli' Isola a se soggetta una Univer- 
sità di Sfodj , ed incaricò il Ball U. Innocenzo Pi- 
gnatclli de'Principì di Marsico di ritrovare in Napo- 
li nn lelteralo di grido ( che in quel!' età non ve 
n'era scarsezza ) cbe l'avesse aperta, e ne formasse 
il metodo per 1' ollimo regolamento. La scella cadde 
sul Malarbi , il quale avendo abliorrito sempre la vila 
pubblica , amando di non dipartirsi da'snoi ozj Ict- 
lerarj , non potè a meno di resìsiere agl'impulsi del 
Bali Pignatelli suo amico, che alla fine s'indusse ne- 
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celiare il dignitoso invito. Recatosi in Malta fu mollo 
onorevolmente ricevuto da quel Gran Maestro , e co- 
minciò nella nascente Università ad insegnar le Matte 
maliche scienze , nelle quali lanto valeva , ed insieme 
venne destinalo a presiedere al Collegio de* Diaconi, 
dal quale erano eletti i Cappellani delF Ordine. Sa 
accetto anche agli altri Cavalieri, fu dal 6, M. insi- 
gnito della Croce Gerosolimitana. Ma essendo qnel- 
Taere molto nocivo alla salute del Malarbi fa co- 
stretto dopo un biennio chiedere la dimissione dd- 
r onorevole carica , che a slento potè ottenere/ tai* 
furono le premure di que' Cavalieri , che volevano ck 
colà rimanesse , promettendogli anche nella Gerardo 
Ecclesiastica onorificenze maggiori. Tali premure fi- 
ne riuscirono , fissato avendo di far ritorno in Na- 
poli , lasciando in quell'Isola gran rinomanza, sp^| 
cialmente per aver ivi formata una Specola Astro- 
nomica. 

Morto in Napoli nell'anno 1782 il P. Gio: Bfr 
ria della Torre Genovese Somasco, che sosteneva gli 
incarichi di R. Bibliotecario, e Direttore del R. Mu-i 
seo, e R. Stamperia, il Malarbi venne scelto per R. | 
Bibliotecario. Assunta una tal carica con suo massimo 
piacere, come quella che campo vasto gli apriva per . 
dar opera a'suoi diletti Sludj, godeva una somma tran- 
quillità turbata solo dall'eccidio seguito nella sua Pa- 
tria dopo l'orrendo Tremuoto , che devastò le Cala- ' 
brie, e che volle rivedere per prender cura di un suo 
nipote unico superstite della sua stirpe. Tornato in 
Napoli ripigliò r Opera cominciata nella sua prima età 
cioè della Cronica di Eusebio , ed avea ideato intra- ' 
prendere un viaggio per T Italia, per osservare le Spe- 1 
cole di Bologna , e di Milano. Ma era ne' Divini de- 
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Podagra, di cui pativa da (jualche anno, gl'iuter- 
celtò ie orine , ed in pocLissinio feiii|io lo trasse al 
Sepolcro , do]>o essersi munito , da esemplai- Sacerdo- 
te, come era sempre vissuto, Je'soccorsi della S. Re- 
ligione , non essendo ancor giunto all'età di anni 5J<, 
nell'anno ijgj nel di i3 di Giugno, e fu sepolto 
nella Parroccliiale Chiesa di S. Anna detla di Palaz- 
zo , ove giaccion le ceneri di Domenico Aiilisio , di 
Giuseppe Cirillo , di Giacomo Marlorulli celebrutis- 
sitni Letterati Napoletani. 

Marcubo Giovaiv.1i. Nato in Na|K>li da nobil fa- 
miglia originaria di Scala , clit; contrasse parentela 
con famiglie Patrizie Napoletane. Di giovane età fu 
ricevuto nell' Ordine GcrosolimitJiuo come Cavidierdi 
Giustizia nel itìSS. Apprese le lettere umane nelle 
Scuole de'PP. Gesuiti, ed anclie compì in esse tutto il 
corso Filosofico, nella cjual palestra fc' conoscere la 
perspicuità della sua mente, e la decisa voglia di de- 
dicarsi alle scienze. Uu fratello di lui essendo stato 
eletto Reggente della Corte di Spagna presso Filip- 
po IV , volle seco condursi Giovanni , ciie vi di- 
morò anni quattro. Fatto ritorno in Napoli di an- 
ni 3o , non curando le umane onorificenze si ascris- 
se nella Congregazione dell'Oratorio di detta Città. Ivi 
si applicò indefessamente allo studio della Teologia , 
elle giunse ad insegnarla ai novizJi della sua Cougre- 



gazioue. DIvemilo Sacerdote si ie ammirare per le 
somme Cristiane virtù di cui era a dovizia adorno. 
Il Cardinal Cantelrao in quel tempo Arcivescovo di 
Napoli l'adoperò per gravi incariclii della sua Dioce- 
si , fino a dichiararlo Vicario per le Monache , cari- 
ca di cui il Marciano non potè esìmersi , malgrado 
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che quel Porj>oraiò ne avesse chiesto prima il per 
messo dal Sommo Pontefice. Voleva andi^ V Arcifcsoo- 
vo condurlo in Roma per lo Giubileo delPanno 170». 
essendo Pontefice Innocenzo XII , e cosi dargli Faiti 
di ottener la Porpora j essendo ben nolo al Papi) 
cV essendo stato Arcivescovo di Napoli P aveva ekUi 
Esaminatore Sinodale e Giudice delle cause della Ot[ 
ria. Ma prima di partir per Roma il Cardinale 0»^ 
telnio passò a miglior vita y e succedutogli il dtil 
naie Pìgnatelli dovette aderire alle premure del l 
Marciano , esentandolo del peso di Vicario per le H^ 
nache. Fu clcllo prima Vescovo di Monopoli , i^ 
Arcivescovo di Tarantole runoePaltra Chiesa fo- 
nerò dal Marciano rifiutate. Acquistò somma s6^ 
presso il Sovrano di quel tempo , che gli affidò Tese- 
cuzione di segreto rilevante affare. I sermoni-, che se 
condo il Filippino Istituto era obbligato pronunziare, 
erano molto applauditi per la loro elegante seroplij 
cita. Ricolmo delle più rare Cristiane virlù cessò 4 
vivere nel di 17 Dicembre 171 3 di Anni 78 e 38 
di Congregazione. Diede alla luce le Opere seguenti. 

1 . Memorie Isioriche della Congregazione delT Ora- 
torio j Tom. V, in-fol. Napoli 1698 per de Bodìs 
Stampatore Arcivescovile. Se in esse avesse serbato 
maggior laconismo sarebbero divenute più pregevoU 
per le notizie che dà del principio della Congrega- 
zione fondata da S. Filippo ^ e di tutte le altre sorte 
dopo. 

2. Settimana sanguinosa. Operetta composta poco 
tempo prima che morisse applaudita da^ divoti spe- * 
cialmente della passione del Redentore. 

Marulli Fra Girolamo del ramo de' Duchi di S Ce- 
sareo. Fu 6gliuolo di Giovanni Marchese di Casamas- 
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I sima, e Barone del Casale di Trinità io Provincia di 
Bari , e di Porzia Cognelti PaUiaia Barlcttana. Nacque 

', in Barletta nel di ir) novembre i58o. Fu dotato di 

I molto ingegno , ed avendo ricevuto una decente edu- 
cazione al suo notil legnaggio conveniente, fé rapidi 

I progressi nelle lettere nelle quali fu da suoi primi anni 
inclinato. Nel 1 589 fu ricevuto nelF Ordine Gerosoll- 

. mitano in qualità di Paggio del G. Maestro , ed indi 
fece i suoi solenni Voti. Ottenne in seguito le Com- 

, mende di Troja , di Cannetolo , e di Monopoli nel Re- 

I gno di Napoli. Fu Grande Ammiraglio dell.i Lingua 
d'Italia, per cui diventò Balio di S. Stefano nell'istesso 
Regno di Napoli, ed cLbe due altre Commende di Pu- 
tignano , e di Tusciano. Dichiaralo Luogotenente del 
Gran Priorato di Capua , risiedè in Napoli io Ann! 
col carattere di Ricevitore della sua Religione. Inde- 
fesso nel coltivar le lettere, clic in tutta la sua vita 
non avea abliandonate , si occupò a scriver le F'itc de' 
Gran Maestri del sito Ordine Gerosolimitano , che 
furono impresse in Napoli nel i63G infoi, per Ottavio 
Beltrauo e molto meritamente applaudite. Scrisse an- 
che la discolpa del Cardinal Carqfa. Ritiratosi linai- 
mente nella sua Commenda di Putignano per menare 
una vita tranquilla ivi termiuò i suoi giorni nel i65o, 
e sepolto in quella Chiesa Parrocchiale fu incìsa sul- 
l'avello lunga Inscrizione, ch'enumerava le glorie, 
e le cariche ottenute dall' illustre defunto. Vien lo- 
dalo dal Toppi nella Biblioteca degli Scrittori Na- 
poletani. 

Marclli Frahcesco Saverio nacque in Barletta nel 
di 4 Aprile i6j5 da antichissima famiglia patrizia ivi 
esistente, diversa da quelle del Duca d'Ascoli, e del 
Duca di S. Cesareo. Fu figlio del Conte Trojano III, 
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e d'Isabella Galinberli nllìma di sua famiglia aDck 
Patrizia di detta Città , Ricevette la sua prima scio- 
tifica educazione da'PP* Gesuiti allora cUmoranti iij 
Barletta , e fece rapidi progressi nelle Scdenze , e sf^ 
cialmente nelle Mattematiche j e Fisiche , nelle qui 
mostrò in alcune operazioni da lui eseguite il profit- 
to , che ne aveva tratto 9 come dopo si diri. Intraprae^ 
le strade dell'Ordine Gerosolimitano , e quella delle i^ 
mi. Dopo aver professato i Voti che l'Ordine prescrin; 
e fatte le ordinarie Carovane ^ giunse in varie epock 
ad aver le Commende di Buccino , di Troja , di Sor- 
rento 9 di Nardo , e di S. M. del Tempio di Bolo- 
gna -, indi ottenne la Gran Croce di Balio e grande 
Ammiraglio per la lingua d^Italia , e finalmente Gm 
Priore di Venezia. Il corso Militare V intraprese sotto! 
i vessilli deir istcsso suo Ordine , giacché fa co' V^| 
scelii Maltesi , insieme coir armi Venete e Pontificie f 
nel 1694 alla conquista dell'Isola di Scio. Ottenne pei;j 
tale impresa nel 1696 dal G- M. il grado di Capitano 
d'Infanteria. Passò nel 1697 a servire in Ispagna ove 
segnalossi negli assedj di Ceuta , e di Orano , e passato 
quel dominio per la morte di Carlo II. a Filippo V. 
Borbone , ivi per poco tempo prestò il suo servigio in 
diversi Beggimenti , ed in varie militari azioni ^ e 
da quel Sovrano fu promosso al grado di Tenente Co- . 
lonnello nel Reggimento del Duca di Castropignano >. 
uno di quelli Napoletani che in Ispagna servivano. 
Ma essendo presto finito il Governo Ispano nel Reguo 
di Napoli , e ritornato sotto il dominio Austriaco , 
egli con tutte le Milizie Napoletane passò sotto quelle 
bandiere nel 1709, ebbe il comando della piazza di, 
Piombino, e dopo aver fortificato quelle piazze nel in 11 : 
fu promosso al grado di Colonnello, Nel iyi6 i)assò 1 
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col suo Reggimento che si cliiamù Maruili in Lìnglie-' 
ria sotto il comando d^l Conte di Staremberg , indi 
del Principe Eugenio di Savoja. Si rese mollo pi-ode 
nelle Battaglie di Petervaradino, e di Belgrado, e ne 
fu dall'Imperatore con lettere ringrazialo. Nel 1717 
fu promosso a General di battaglia. In tulle le mili- 
tari operazioni diede chiari segni di somma intrepi- 
dezza, conducendo la truppa più coli' esempio che con 
la voce , da tali combattimenti riportandone ly fe- 
rite ; e non solo da lui, ma dal suo nipote i soldati 
Napoletani si acquistarono somma riputazione. Prima 
fu dichiarato Tenente Maresciallo , indi nel 1756 Go- 
vernator Generale della Città di Belgrado, e del Regno 
della Servia , ed il carico di Consigliere Aulico di Stato 
e Guerra. Fu elevato poscia al grado di Generale <1Ì 
Artiglieria , e dì Ciambellano. Nel governo di Bel- 
grado fortificò quella piazza , e fra le altre Opere in- 
signi, che vi costrusse fu io Scavo di una Cisterna, che 
immaginò fare aprire dalla sommità fino alla base del 
colle , che giungesse fino alla ripa del Danubio tro- 
vando acqua in abbondanza , di cui la Cittadella era 
all' inlutto priva, facendola munire di solide mura, 
e dandole facile accesso anche per utile degli animali. 
La qual sorprendente intrapresa potè condurre a fine 
mercè le somma cognizione che aveva acquistata nelle 
scienze esalte , e coltivale da lui anche nelle belliche 
azioni. Dimorando in Belgrado ebbe il dolore di per 
deré il primo de' tre suoi nipoti , il Commendatore 
Fra Paolo Maruili Tenente de' Granatieri del suo Reg- 
gimento , e suo Aiutante di Campo giovane di vastis- 
simi talenti , e versulissimo nelle Mutlcmatiche di an- 
ni 42) che sotto la scorta di lui dislingnevasl nella mi- 
litar carriera. Rottasi la tregua col Turco, e vedendo 
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tradito il suo Sovrano, implorò an successore del o- 
mando dì quella piazza , che tanto gli era oosUUjeii 
ottenutolo si ritirò in Vienna. Accompagnò oolsM 
Reggimento a sue spese V Imperatrice Maria TeRS^I 
ridotta a mal partito, alla Dieta di Ungheria, e contriU 
alla riconquista degli Stati Ereditar] di quella Som 
na. Ricuperato il Regno di Napoli dall* immortai te- 
lo III fatta la pace coli' Austria , e cessate le guem;; 
il Marnili stanco delle sofferte fatiche , e gravato i 
infermità si ritirò in Bologna alla sua Commendai 
S. Maria del Tempio. Prima di ciò es^uire y^óSki 
vedere i suoi, né volle mancare d^ inchinar Carlo A 
che benignemente l'accolse facendolo sedere in suap 
senza , dicendo a' suoi cortigiani « se. io contassi ^ 
» mio esercito dodici Tlffiziali come il Signor MsA 
» sciallo, sarei il padrone dell* Italia ». E^spressiofil 
che formano V elogio di chi onora , e di chi vieoij 
onorato. Ritornato in Bologna , pensò di ritirar 'M 
tutti i suoi , e fattivi insigni acquisti , istituì un pio-i 
gue majorasco a favore de^ primogeniti di sua fami- 
glia con la successiva sostituzione de^ due rami Marnili 
prima di quello del Duca d'Ascoli, e poi de'Do- 
chi di S. Cesareo, ed in estinzione di tutte tre queste 
linee Marnili , chiamò erede de' beili esistenti nel Bo- 
lognese , ed altrove , fuori il Regno di Napoli , il ce- 
lebre Istituto delle Scienze di Bologna fondato pocbi; 
anni prima dal Generale Conte Marsigli Bolognesei 
onde neir atrio di quella magnifica Biblioteca fra Bl- 
traltì de benefattori di quelllstituto vi è auche quello 
del Marnili , con lunga Inscrizione Italiana , ch'enu- 
mera tutte le cariche dal medesimo ottenute. Qual di- * 
sposizione non avrebbe egli potuto fare come Professo 
del suo Ordine , ma che potè eseguire essendosi trau- 
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satto con la sua Religione con la soRima di 30 mila 
Scudi pagati a titolo di spoglio , e per lo Breve di le- 
slare ottenuto dal S. P. Benedello XIV di 
amicissimo, come Tatiesta la seguente lettera dall' istesso 
Pontefice iadri zzatagli. 

(1 // Conte Giacomo suo pronipote e sialo qui a 
vjayorircif e ci ha presentata tvia sua Lettera de' 10. 
» La lettera è siala di nostra grande consolazione , 
» avendo in essa Iella la prescelta eh' ella fa della 
» Città di Bologna per ifi stabilire un ramo della sua 
» nobil Jamiglia , lo stipite di cui dovrà essere il pre- 
» detto Conte Giacomo, prendendo ifi per moglie una 
n Dama. Noi, come primo cittadino della nostra pa- 
tì tria, la ringraziamo della risoluzione: come Àrciiic- 
» scovo benediciamo il futuro matrimonio ; e come Papa 
» per conseguenza anche Principe temporale , esibiamo 
» ogni nostra assistenza a prò dello stipile, e di tutti 
» gli altri , che nascendo da esso , re/tdcranno tanto 
» lustro al paese. Circa poi la di lei persona , sappia 
» cAe siamo in collera con lei, che non è slata mai 
» a vederci, e che dopo essere ai confini dell' Unghe- 
» ria stando tanti anni a conversare coi Turchi , ha 
ì) avuto paura di venire da Bologna a Roma per vc- 
» dcrc il Papa , con certezza che sarebbe stata ben 
» ricevuta, e che non avrebbe corso pericolo di essere 
» impalata , come avrà corso molte volle stando fra i 
» Turchi. La collera però non e' impedisce di ab- 
» bracciarla con ogni tenerezza , dando con paterno 
)i affetto a lei , ed a lulla la sua famiglia l' Aposto- 
n lica Benedizione. DaUim ex arce. Castri Gandulphi 
u die 20 Junii lySt. Ponlificatns nostri anno Xf n. 
Alla (fualc afTclluosa IcUcra del S. P. cosi il Maiulli 
rispose. 
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n II bcnignissimo accoglimento di ad la S. F. dì 
» degnata onorare il Conte Giacomo mio pronipouitl 
n sicme alV umilissime per esso presentate mie sufj/t 
» che 9 le proteste magncmime del So%nrano suopab^ 
» cinio verso di lui , e di tutta la mia ^(amiglia ^ elj 
» Paterna apostolica benedizione onde noi tutti hav^ 
» luto distinguere, sono un luminoso testimonio i 
» incomparabile clemenza sua; quindi con la più p 
» fonda obbligata venerazione ne utniUo alla meJeàn 
» ossequiosissimi ringraziamenti* La collera però iA 
» &$*. V. perchè non mi sono mai portato a baàak 
» 1 piedi santissimi y desta in me la maggiot tenac 
Ti za , perchè ravviso in essa un argomento della ^ 
» nerosa sua bontà verso di me; ma non risi^eglia eoijfo 
D sione veruna , perchè sa Iddio , che se non at^essiin 
» quegli anni, parte almeno di quella salute, cfei 
» mi godeva nei confini dell* Ungheria , non avrei Aài^ 
» occasione a sì gloriosi risentimenti, perchè avrei diva 
» lasciata questa Città , di tanto rischio descritta i 
» vivamente dalla S. V. a Jine d^ inchinarmi al Capo^ 
» sibile Universale della Chiesa , ed a sì clemente So- 
» vrano. Supplisca all'impotenza prodotta dagli ojimA 
» dagC incomodi di numero ad essi tion inferiore , i^- 
» vissimo mio desiderio, e si degni la S. P^. assicurar-' 
» mi esente della sua collera mercè quell* jipostcl^ì 
» benedizione , che di nuovo ardentemente imploro ck 
» mi prostra al Trono Santissimo della S. V. Vnd- 
n Ussimo , ed ossequiosissimo servitore e Religioso Olt ' 
» bidientissimo Francesco Maresciallo Marnili. Né volle ; 
porre in obblio la sua patria , disponendo che nella 
mancanza delle tre famiglie da lui nominate i beui 
spettanti al Majorasco fondato in Napoli passassero ai 
PP. Domenicani di Barletta per erogarsi in opere pif 



207 

Gessò di vivere in Bologna nella sua Commenda di 
S. Maria del Tempio (che prima si apparteneva al- 
r Ordine de' Templari, e qaesto estinto passò all'Or* 
dine Gerosolimitano) nel di 19 Agosto ijSi di anni 
^6. Fu sepolto in detta Chiesa , ordinando che nella 
sua tomba vi si ponesse il solo suo nome con queste 
parole Hicjacet Fr. Franciscus Xaver. MaruUus. Obiit 
XIV. Kal. Septem. MDCCLL Fu uomo d'illibata pietà, 
e di esimia morale , costante nell' amicizia , e di som- 
ina prudenza , alieno dal fasto e della gloria monda- 
na , liberale co" poveri. Zelante del Di vin culto , nel- 
r Ungheria e nella Servia restaurò più Chiese col suo 
peculio, procurando ancora la conversione degli schiavi 
Turchi, Del Principe Eugenio fu sempre il Panegirista. 
Non fu straniero alla letteratura , e fece scopo delle sue 
applicazioni le Mattematlche , e le altre scienze che 
da queste dipendono , come lo dimostrano i disegni 
fatti di sua mano di tutti i miglioramenti da lui ideati , 
ed eseguiti nelle piazze, che furono sotto il comando 
di lui. Fu ascritto all'Accademia degli Incuriosi di 
Rossano, e ad altre. Oltre gl'idiomi Latino ed Ita- 
liano, che conosceva perfettamente, parlava anche nelle . 
Lingue Spagpuola , Francese , Araba , Illirica e Te- 
desca. Si avea formato un' ampia e scelta Biblioteca* 
Fanno di lui onorata menzione i seguenti Libri a Me' 
moires secrètes de la guerre de Hongrie pendant les 
campagnes de lyS'] , ij38 , ij^g at^ec des rèfiexions 
criti(]ues par M. le Conile de Schmettau general à Var- 
mée da Roi de Prussc Francfort 1^86. L'autore de 
P Histoire du Prince Frangois Eugene de Savoie Am- 
sterdam l'j^o , ed il Dumont , nell' Opera che ha per 
titolo Batailles gagnées par le Serenissime Prince Eu- 
gene de Savoie, Staye iy25 Tom. HI. Francesco Maria 
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de Cesare nel suo Poema Latino sul Principe Euge^^ 
nioj e la Biografia umi^ersale antica e moderna im- 
pressa in Venezia nel fj2j presso MissiagUa articolo 
MarulU. In Bologna gli furono celebrati magnifici Fu- 
nerali , la relazione de' quali fu impressa in Venezia 
nel 1752 nella quale si legge un elegante funebre Ora- 
zione del rinomatissimo P. Granelli Gesuita cui sie- 
guono molti Componimenti Poetici de' migliori liet- 
terati che in quel tempo in Bologna fiorivano. 

Màrulli Paolo, figlio secondogenito del Duca d'Ascoli 
D. Sebastiano , e di D. Giuseppa Carafa nacque in 
Napoli nel di i5 Gennaro 1766. Cavaliere Gerosoli- 
mitano. Sortito avendo un' indole dalla prima età pe- 
netrante , e perspicace, ed al ben fare inclinata, ed assai 
proclive ad apprendere , fu dal saggio Genitore educato 
con queir esatta vigilanza con cui in quell' epoca s^ indi- 
rizzavano i figliuoli di cospicui natali. Quindi di tenera 
età fu sollecito di fargli apprendere le Umane lette- 
re , e la lingua del Lazio , che nel tempo in cui vi- 
viamo si crede inutile , sotto la direzione di D. Gen- 
naro Vico Professore nella R. Università di Napoli 
figlio del celebre Gio : Battista. Fece il giovanetto 
Paolo rapidi avanzamenti , onde fu presto in grado 
d' inoltrarsi in tutto il corso delle Matematiche , e 
Filosofiche facoltà , nelle quali ebbe a Maestro D. Mar- i 
cello Cecere Professore di Matematica anche nella 
Real Università. Profittò moltissimo in tali Studj pel- 
li quali nudriva decisa inclinazione , anche per fa- 
cilitarsi l'adito di entrare nel Corpo della R. Marina 
che ambiva con indicibil trasporto. Ma per varj ac- 
cidenti non potè ciò mandare in effetto. Dedicossi 
tutto per non poltrire nell'ozio alla lettura de' più lo- 
dati Classici autori , da'quali solo il vero bello si ai» 
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prelide , ed a quello delle civili Istorie vere maeslve 
e direttrici delle umane azioni. Coltivò anche la Poesi 
cui era stalo dalle Muse assai prediletto , e di essa 
dio saggio al pubblico con applaudite canore produ- 
zioni, fra le quali merita esser particolarmente men- 
zionata la sua fedele ed elegante traduzione degli aV' 
vertimenli d' Isocrate a Demonico , a Nicocle , a Sjm- 
maco pubblicata nell'anno 1812. Frutto anche delle 
sue assidue letture fu l'Opericciuola pubblicata senza 
il suo nome nell'anno i838 col tìtolo dì Legato di 
un fccckio a giovani , nella quale si vede il profitto, 
che aveva tratto dalla lettura di tanti anni. Intra- 
prese lunghi viaggi per la Francia, e l'Inghilterra 
per far tesoro di ciò che in dette Città scorgeva di 
esser utile insegnamento al suo retto vivere , senza re- 
car nel ritorno le sole oltramontane frivolezze. La sua 
inlemeralii condotta nella civil società , la sua decisa 
devozione al legittimo Trono del suo Sovrano, Tab- 
horrimento alle detestahili massime dell'inverecondo 
Filosofismo, lo resero ben accetto a' Sovrani delle Si- 
cilie , che Io decorarono del gr.ido di Gentiluomo di 
Camera , e Maggiordomo di Settimana , ed in prosie- 
guo di Cavallerizzo di S. M. La Regina. Ed essendosi 
la Maestà di Perdinaudo 11. recalo in Torino per im- 
palmare Maria Cristina di Savoja ( che ora gode la glo- 
ria del Cielo } portò seco il Cav. Paolo Marnili , che 
fu da quella R. Corte insignito del gran Cordone del- 
l' Oidine de' SS. Maurizio, e Lazzaro, e prima lo 
fu di quello di Spagna detto d'Isabella la Cattolica. 
Maììulli Vincenzo fratello dell' anzidetto fu hcnan- 
che ricevuto di miuore età nell' Ordine Gerosolimi- 
tano. Dotato eziandio di acuto intendimento mercè un 
ottima educazione ricevuta , u la ninna ritrosia agli 
14 
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Studj , fece presto prevedere die non avrebbe falla 
ignobil figura nella vita civile. Dopo di aver appreso 
le Matematiche , e Filosofiche discipline con ottimo 
metodo , cominciò ad immergersi nel vasto pelago 
della Giurisprudenza , giacché piaceva al genitore di 
lui 9 che avesse intrapresa la strada della Magistratura. 
Cominciò pertanto per facilmente apprendere la tela 
giudiziaria a portarsi frequentemente in Gasa dell'Av- 
vocato Rocco Terracciano valente Giureconsnlto pro- 
mosso ìndi alla Magistratura. Con tale scorta il Ca- 
valier Vincenzo MartìUi intraprese Y ardua e spinosa 
carriera del nostro Foro. Con tutto che tal tirocinio 
fosse slato pe'l giovane Marulli assai lusinghiero per 
poter sperare di ottener presto rapidi ed onorevoli 
avanzamenti mercè le cognizioni di cui era fornito, 
e la sua onesta condotta nel vivere ; pure la sua indole 
tranquilla e pacifica ^ V esser poco o niente amico delle 
conlese, fecero si che presto abbandonasse rincomincialo 
aringo , continuando le scientìfiche applicazioni , che 
non aveva mai intralasciate. Coltivò con felice successo 
r Italiana poesia, nelle quale diede. segno del suo valoi^ 
con applaudite produzioni fra le quali alcuni Versi per 
le nozze del Duca d'Ascoli suo fratello, ed alcune Se- 
siine per quelle di suo nipote. Pubblicò anche con le 
Stampe le seguenti Opere. 

1 . Della coltivazione de Giardini, 

2. S uW ArchitetUira stampata in Firenze nel i8o8. 

3. Òulla mendicità. 

Avido di arricchire il suo spirito di straniere , ma j 
utili cognizioni , intraprese lunghi viaggi. Ma giuu- \ 
to in Venezia nelF anno i8o8 fu sorpreso da grave 
malore ed a stento si condusse in Pisa ove terminò ì 
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suoi giorni, nell'età di anni 38 come apparisce dal 
marmoreo tumulo esistente nel Campo Santo di della 
Città , avendo lasriato di se gran desiderio. 

Marclli Domenico figlio quintogenilo del Conte 
Paolo, e di Maria Giuseppa Venusio de' Marchesi di 
Turi , del ramo de' Conti Marnili di Barletta , ivi 
nacque a 4 Gennaro 1784- Di minor età fu ascritto 
come gli altri tre suoi fratelli Cavalier di Giustizia 
dell'Ordine Gerosolimitano. Di anni 8 passò in edu- 
cazione in Napoli nella Real Accademia Militare della 
Nunziatella. Fornito di una mente perspicace attese 
colà all'acquisto di tutte le dotte cognizioni e preci- 
samente agli Stud) Matematici sotto la direzione , 
di D. Vito Caravelli , e del Lucchese Canonico Sala- 
dini. Vi fece ottima riuscita ed in particolare nella 
Balistica e nell'Acustica iu guisa die da Cadetto dei* 
l'Accademia fu scelto per alunno di Artiglieria. Ivi 
stando per la sua lodevole condolla e pe' suoi distinti 
natali fu deputalo insieme col fratello Filippo , clìe an- 
che ivi era in educazione , per Paggio di Italicia de- 
gli Augusti Sovrani. Di anni 16 fu promosso al grado 
di Sottotenente nel Reggimento Re Artiglieria, quindi 
di primo Tenente. Con tal grado fece l' infelicissima 
Campagna del 1798 nella Colonna spedita in Abruzzo. 
Riordinato nel 1799 l'esercito INapoletano riprese le 
Armi insieme con gli altri suoi fratelli Calonnello 
Conte Trojano , Maggiore Commendatore Francesco 
Giuseppe , e Capitano Filippo (giacché l'altro SUO 
fratello Carlo primo Tenenle di Cavalleria dopo l'aiio- 
ne di Otricoli trovavasi prigioniere in Milano] alla 
lesta di una Compagnia di Artiglieri fu al blocco , 
ed all'assedio di Capua , ove segtiaiossi per aver ben 
ponderate le fortificazioni della piazza assediata , e le 




circostanze del suo terreno adiacente, e, di anni aG, 
si'jipe scegliere tal posizione per costruire in una sola 
notte di Luglio due butleiic una di 5 Mortali , ed 
una di 7 Caunwni di grosso calibro , con le quali lor- 
menlando nel seguente giorno la piazza fti costretta 
ad arrendersi, E per guiderdone di tal sua bella ope- 
razione fu promosso al grado di Capitan Tenente dì 
dett' Arma , proseguendo ad esser impiegato a ristaui-ar 



quella piazza Gni 



1803. Fu quindi spedito con 



un Corpo di Truppe Napoletane unite ad un Corpo 
di Truppa Inglese al ricupero dell' Isola , e Piazza di 
Malta. Grave pericolo incorse in questa spedizione , 
poiché il legno su di cui era imbarcato , insieme 
col suo fratello Filippo Capitano de' Cacciatori Appu- 
It , investi , aprendosi i n una deserta spiaggia della 
Sicilia ; furon fortunali perchè perduti gli equipaggi 
potettero mettere in salvo la vita. Dopo aver errato 
più di un giorno giunse in Malta , ove i due fi'a- 
lelli si trattennero in guaruigione, finché quell'Isola 
fu ceduta all'Inghilterra; e questa spedizione nierilù 
al Cavalier Domenico MaruUi il grado di Capitan Co- 
mandante, e con tal carattere fu mandato a coinau- 
dare l'Artiglieria nella Piazza di Pescara, e poscia 
coll'istesso incarico a quello di Gaeta sotto il comando 
di S. A. il Principe d' Hassia Pliilipslod. Neil' alli-a 
infaustissima Campagna <Ict 180G fu fatto prigioniere 
nell'azione di Cosenza dopo aver gettati nel fiume i 
Cannoni della sua batteria, acciò non cadessero in ma- 
no de'nemici, e qui terminò la sua militar carriera. La- 
sciato il natio suolo con gli altri prigionieri si recò in 
Bologna insieme con suo fratello Capitano anche prigio- 
niere , ove la sua nobil famiglia godea la cittadinan- 
za, il patriziato ed il possesso di alquanti beni. IvJ si 



Irallenne anni cinque, e godendo di un perffUo 
ozio tutto s' internò nel suo diletto studio Jella Musica, 
clic Ìd Napoli aveva già appresa sonando a perfezione il 
Piano forte, ed il Clarinetto, né volle conlentarsi delle 
prime nosioui , ma gli piacque la Icona fondamenta- 
le, imparando il Contrappunto dal rinomato Maestro 
Mosca allievo del Conservatorio di Musica delto della 
Pietà di Napoli. lu Bologna istessa si perfezzionò nella 
Scienz' Armonica frequentando il celebre P. Matlei 
Conventuale discepolo dei famoso P. Martii^ , eserci- 
tandosi anche col Professore di Musica Tesei , e col 
Marchese Tanara valentissimo in essa. Si acquistò in 
breve gran rinomanza per diverse Mnsiche da lui com- 
poste , che meritò dì essere ascritto alla Filarmonica 
Accademia di quella Città detta di S. Cecilia , e ne 
ottenne il Diploma dal Presidente Ignazio Fontana ri- 
nomato Maestro Bolognese; avendo riscosso gran lode 
per aver composta la Messa , ed il Dixìt nel Ves[>ro 
per la solennità dì detta Santa. Stanco del suo lungo 
esilio volle ritornare nel Regno di Naj^iolì , e ripai'arsi 
in Barletta , ed ivi per non poltrire nell' ozio volle 
applicarsi allo studio delle leggi antiche e nuove sotto 
la scorta di un suo congiunto Magistrato in Trani. 
Ivi stante Gioacchino Murat, che si avea usurpatoli 
litolo di Re di Napoli , volle visitar le Puglie , e giunto 
in Barletta andò a dimorare nella Casa Marnili la più 
comoda e bella dì quella Città , ed avendo sapulo che 
vi dimorava uno di questa famiglia, che per l' innanzi 
aveva servito nella Truppa nel Corpo dell' Artiglieria , 
per cattivarsi, com'era suo costume, coloro, clie non 
potevano essergli amici , gli offerì spoutan eamen te il 
grado di Tenente Colonnello di Artiglieria con la di- 
lesìoiie del littorale Adriatico in Bari. Ma il Marulii 
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pieno di quei senlimenii di fedeltà ed onore , che avera 
succhiati col latte ricusò tale offerta ^ candidamente pro- 
testando che non poteva prender le armi contro IW 
tico Sovrano da cui lui non solo, ma tutta la sua ùl* 
miglia era stato tanto beneCcata. Ma non potendo re- 
sistere aNe imperiose premure del suo potènte Ospite , 
disse alla fine, che a^ebbe piuttosto seguita la via della 
Magistratura , lo che gli fu immediatamente ixmoeduto. 
E di lui in tale occasione potè dirsi 

Sijbrtuna volet,Jies de Rhetore Constd. 
Si ifolet haec eadem,Jles de Consule Rethor 

Fu adunque eletto in prima Giudice del Tribunale 
di prima Istanza in Bari , ove risiedono i Tribunali 
di quella Provincia , ed ivi stette fino al ritornò de^snoi 
Begni di Ferdinando IV nel i8i5. Equi fiì sospeso 
per falsa accusa datagli di aver scritto la Musica per 
una Giutata in lode di Murat. Ma scopertisi ciò èsse- 
re stato falso , fu promosso alla carica di Procurator 
Begio del Tribunale di prima istanza in Reggio. Da 
colà fu spedito in Messina per istallarvi il nuovo 
Tribunale Civile di quella Valle. Ivi dimorando si 
invaghi di una onesta Gentildonna di quella Città , f 
che tolse in moglie , con la quale procreò cinque fi* 
gli. Dopo qualche anno fu da Messina coir istesso ca« 
ratiere passato al Tribunal Civile di Campobasso, e 
dopo a quello di Avellino, e quando sperava di esser 
situato in Napoli , per accusa segreta venne destitui- 
to , senza indagarsene la cagione. Riportatosi con la 
famiglia in Napoli cominciò con decoro , e bastante 
lucro a far l'Avvocato decentemente vivendo , finche 
nella notte de^i^ Novembre i834 dormendo con sua 
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moglie passò air altra vita per effetto d' ignota Idro* 
cardia , come si osservò dall' Autopsia del cadavere y 
avendo anni 5o, e mesi io. Qual Magistrato ebbe ri- 
putazione di esser disinteressato , e giusto , e le Conctu- 
sioni da lui formate qual pubblico Ministero attestano 
il suo non iscarso saper legale. Le sue vaste cogni- 
zioni nella Mattematica le avea palesate nel suo servi- 
zio Militare. Quanto poi valesse nella Musica lo pro- 
vano le molte composizioni Armoniche da lui pro- 
dotte come due Messe a più voci , molti pezzi di Mu- 
sica Sacra e profana y un Dramma serio intitolato la 
Niobe, uno buffo, che ha per titolo il Poeta burlato; 
che fu eseguita da dilettanti in Barletta , ed altri molli 
pezzi sciolti. 

Mastrillo Gio: Battista fu prima Cavaliere di Mal- 
ta, indi si fé Cappuccino *, e divenne buon Filosofo, 
Teologo , eccellente Predicatore , e Provinciale del Re- 
gno. Ci è ignoto r anno della nascita , e della morte 
del medesimo. 

Mazenta Gio: Ambrogio nato in Milano nel i565 
dal Senatore Ludovico, e da Catterina Batigella. De- 
dito fin da'suoi primi. anni allo studio vi fece rapidi 
avanzamenti, ed apprese le Scienze Filosofiche, e la 
Ragion Civile , fu ascritto al Collegio de'Giureconsulti 
e venne ammesso nel!' Ordine Gerosolimitano. Ma presto 
abbandonò tal insigne carriera , e di anni 2 5 entrò 
nella Congregazione de'Chìerici Regolari di S. Paolo 
detti Barnabiti, e nel 1691 fé la sua solenne professione 
iu Monza. Compì il corso degli Studj Teologici in Pa- 
via , e fu in seguito in diversi CoUegj. Nell'anno 1G12 
fu creato Preposito Generale della sua Congregazic - 
ne. Promosse T amore per gli buoni Studj , special- 
mente delle lingue Ebraica , e Greca Terminata lA 



216 

carica do|>o sei anni occupò tulli grimpi^bi del suo 
Ordine. 

Dal Cardinal Barberini fu nian<]alo in Sicilia per 
ti-attare varj afiari della S. Sede, e ciò per espresso 
volere del S. P. Urbano Vili. Dopo, qaal Provinciale 
della Romana Provincia avendo visitato i suoi CoU^j) 
nel restituirsi in Roma fu colpito da Apoplesia , che lo 
tolse di vita nel decembre del i635. Molto fa accetto 
a' Sommi Pontefici Clemente Vili, Paolo V. ed Ur- 
bano VIII^ ed eziandio a Ferdinando I. e Cosmo I 
Gran Duchi di Toscana. Venne scelto legato a Ma^ 
garita Du4:hessa di Savoja per T infante Cardinale di 
Spagna ) e destinato ad una Legazione al Re di Spagna 
per la Città di Milano sua patria ne fu impedito per Tac- 
campamento che vi era. Osservantissimo del suo Institu- 
to, fu di maniere affabili, destro nel trattarre a&ri, 
assai dedito allo studio specialmente delle Scienze esatte, 
ed essendosi internato anche nelF Architettura , designò 
molte Chiese del suo Ordine in Italia, come in Napoli, 
Lodi , e Bologna , ove si ammira la Metropolitana di 
S. Pietro, S. Salvatore de'Canonici Regolari, e S. Paolo 
della sua Congregazione. L'Argelati nella Biblioteo 
degli Scrittori Milanesi rapporta il seguente Epigram- 
ma del Devoti il lode del Mazenta. 

Dulce libi nomen , dulcis libi lingua loquendo j 
Incessus dulcis, dulcis in ore lepos ^ 

Dulcc sodalium, scd quidquam plura reqmram? 
Ambrasiam Jas est dicere quid^uid tigìs. 

Diversi rinomati Autori ne parlano con somma lode. 
Scrisse le opere seguenti , che si conservano Autc^rafe 
in alcune Case del suo Ordine. 
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I. De Origine Clericorum Hegularium S. PauUT. Ili 
in fol. netl' Archivio di Roma di S. Carlo a Cattinari. 

a. Compendio delta yita del B. Alessandi-o Sauli 
della Congregazione di S. Paolo, Nella Biblioteca di 
di detto Collegio. 

3. Lettere al P, D. Gio. Ant. Gabuzio su t Istoria 
della sua Religione dalF uno , e dalV altro descrìtta. 

4- Disegni di varie Jabbriche tanto Milcuiesi , rke 
di altre Città. Tom, in fol. Si conserva nella Casa di 
S. Barnaba in Milano. 

5. Colleciio nonnuUarum Inscriptionum. Ne fa men- 
zione il P. Basca pè. 

6. Due discorsi intorno al modo di far navigabile 
iljiume AddOi ne'qualija menzione di un altro Discorso 

fatto da suo fratello Guido Mazenia suW istesso sog- 
getto. An. iSgg. 

7. De Cava Coluìnna manuali , florario , et Labaro 
S. Crucis. 

8. De antiffuitate et primatu intcr trcs Fundatores 
Cler. Reg. S. Pauli. Nella Biblioteca di S. Carlo a Ca- 
sinari in Roma. 

Melzi Lodovico della nobilissima famiglia di tal co- 
gnome di Milano ove ebbe i natali. Si dislinse non 
solo per valor militare , ma ancbe per ingegno , e per 
amor delle lettere , e con tal cnrattere vien lodato dagli 
Autori del suo tempo , fra quali dal Gbilini nell'Opera 
che ba per titolo Teatro d'uomini Letterati Fcn. i64y- 
Fu ricevuto nella sua prima età nell'Ordine Geroso- 
limitano nel iS^g, avendo avuti ì seguenti insigniti 
di tal ordine. Pirro Melzi nel i5So Bali di Napoli, e di 
S. Stefano. Altro con tal nome nel i588 fu Priore di 
Lombardia. Gio: Melzi nel i(3ia. Sforza Melzi uel 1 
Giulio Melzi nel i63i. In esso Ordine si disi 
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pocO; aVeudo per anni 18 militato nette Galee deDa sua 
Religione con sommo valore contro i corsari , e Turchi 
onde meritò dal Gran Maestro il comando di ttna Ga- 
lera , avendo appena anni a4* Mostrò egualmente il 
suo coraggio nella Milizia terrestre , adendo servito per 
anni sei il Re di Spagna e pin volte fa per perder k 
vita. D. Ercole Sfrondato suo Zio Generale di S. C3iie» 
lo (e Luogotenente di una Compagnia di Ijaticieri con- 
tro gli Eretici in Francia che poi gliela rinunziò. Mi- 
litò anche sotto il contestabile di Castiglia D. Gio: Ve- 
laste) , mostrando in diverse azioni somma perizia , ed 
incredibile coraggio. Dal Cardinale Alberto d^ Austria 
ottenne in Fiandra la cai*ica di Maestro di Campo, andò 
al ricupero di detta piazza, ove fu ferito in un bracdo. 
Si segnalò anche nelP assedio di diverse piazze della 
Frisia , per cui fu fatto daH' Arciduca del Consiglio 
di guerra in Fiandra, e luogotenente della Cavalleria 
per la morte del Conte Teodoro Trivulzio dopo 33 anni, 
ne^qualiera vissuto sempre nelle armi. Mentre trovavasi 
in Vercelli sorpreso da fiero malore fu costretto portarsi 
in Mazenza sua possessione nel Territorio Milanese , ed 
aggravatosi il male finì di vivere nel di 11 Luglio 1617 
di anni 69 e mesi cinque , ed indi il suo cadavere fu 
trasportato in Milano nell' Avello gentilizio nella Chiesa 
delle Grazia , su del quale dal fratello Luigi Melzi gli 
fu eretta una Memoria. 

Pubblicò con le Stampe l'opera seguente. Regole Mi- 
Utari sopra il Governo , e sen^izio particolare della Ca- 
valleria. Fu questa molto applaudila specialmente da 
coloro , che erano acklelli alla milizia a cavallo , e 
venne varie volte ristampata , e tradotta in lingua Spa- 
gnuola , Francese , e Fiaminga , e data in tali lingue 
alla luce. 



Mere Ignazio le. Nacque in Marsiglia, verso il 16^7 
Per la sua illustfe nascita e più per li suoi intemerati 
costumi fu in istretta corrispondenza col Duca d'Orleans 
figlio del Reggente di Francia. Essendo stato ricevuto 
nell'Ordine Gerosolomitano per molti anni visse in un 
tale stato. Ma essendosi determinato di dedicarsi inte- 
ramente allo stato Ecclesiastico , passò nella Coiigie- 
gazione dell'Oratorio di Francia, ed ivi ricevè gli 
Ordini Sacri. Intraprese poscia molti viaggi in Italia, 
si portò in Roma , ed in ultimo si fissò a Parigi 
nel 1722. Il Duca di Orleans , e i'Abbadessa di Chelles 
sua Sorella lo protessero singolarmente. Fu autore di 
molte traduzioni delle Opere rie' PP. Greci; del Trat- 
tato della provvidenza di Teodorclo nel ij^** i delle 
Omelie ed esortazioni di S. Già: Crisostomo Voi. 4- 
in 8; delle Opere di pietà di S. E/rem 1^44 ^"l. 2. 
Doveva pubblicare anche in Fraucese le lettere di 
S. Isidoro di Peluso, ed alti'a opera col titolo di /igo- 
stinus Graecus. Si credè che avesse lasciate altre Opere 
inedite. S'ignora l'anno della sua morte. 

MiABi Balio Luogotenente della Religione Geroso- 
limitana di Belluno. Fu dotato di sommo ingegno , 
prudenza, e perspicacia nel tratture rilevanti affari. 
Presentò al congresso di Vienna una Memoria a prò 
delV Ordine , che data alle slampe gli produsse som- 
m' onore. 

MlCALLEFF COMMESDATOR Fr. CaRLO. Ebbe Ì SUOI 

natali in Malta. Inizialo per lo Stato Ecclesiastica fu 
ricevuto neir Ordine Gerosolomitano in tjualità di Fr. 
Cappellano nella lingua di Germania , e Priorato di 
Boemia. Fuori della sua Patria attese con molto profitto 
all'acquisto delle scienliiiclie coguizioni , ed ottenne la 
laurea dottorale nell'uno, e udì' altro dritto. Ritor^ 
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noto in Pnli-ia ascese al Sacerdozio , ed esei-citossi a 
dìfenilei- le cause de poveri nel Foro, non mancando 
di far le Carovane dall'Ordine prescritte. Il G. Mae- 
stro de Kudiii Io scelse per suo uditore. Fra tante sue 
laboriose cure non intermise le assidue scientificlie oc- 
cupazioni occnpandosi nelle ore lìbere de' suoi impie- 
ghi nella continua lettura dì rinomati autori. Fé di 
pubblico dritto le seguenll Opere. 

j., Successi ne' Governi degC Em, G, M. Fr. Pietro 
del Manie, e Fr- Gio: l'Evesques della Cassiere T. II. = 
a. Successi seguiti, edazioni eroiche failc nel Magi* 
stero deltEm. Fr. Ugo de Houbreux Fcrdala Princ^' 
di Malta e Gazo ^ 3. L'Ismerio o sia Callcgrezia dciìct 
Francia ne' successi delt Egitto. Malta 7 6 4S ristampati, 
dopo in Venezia e Viterbo = La vita ài S. Gio: Bat* 
tista Messi/ut presso Giacomo Mattci 7662 = 5. Coti 
riservati a Monsignor Priore della Chiesa j con le risai 
liizioni delle discolia che possono succedere ai Beligioi 
Gerosolimitani in materia di coscienza M. S. -. 
parafrasi di tutti i Salmi ^S'ìgaora se fosse stata pub^ 
blicata. Le opere inedite sono le seguenti. 

I. Summa Jurium Etjuitum Bierosol. seu repertoiiwm 
historicam morale, et legale:^ t. Historia Tribunah 
Sancii Officii erecti in Insula Melitae = 3. Discara 
J'atto nel pubblico Veti. Consiglio li 7 Feb. i66-j pt 
conseguire In dignità di Priore della Chiesa. Occupala 
iu servigio della Beligione nella spedizione di Caa£^ 
come uno de' Cappellani morì nella Staudia Isola 
vicina a aS Luglio 1669. 

MiMSCALCNi Leokabdo di nobil famiglia Veronese! 
Fu assai versato nelle lettere , scrivendo molto elegai 
temente in Latino, ed iu Italiano. Diede alla luce mul 
suoi versi, e tradusse in Italiano il Poeuietto Latin 
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di suo Padre il Conte Luigi Miniscalclii sulla coltiva- 
zione de Celsi , e su Bacili da Seta. Scriveva forse con 
più eleganza il Latiao che TltaliaDO. Divenne, dirò cosi, 
veneratore di Virgilio , che lo sapeva quasi tutto a me- 
moria } e recitava stando con altri familiarmente. Fu 
Capitano al servizio del Re di Sardegna, e fece le prime 
campagne in Savoja conti'o i Francesi. Malta , ove si 
condusse per far le carovane come Cavalier Gerosoli- 
niìlano e Torino ej-ano per lui ne' discorsi argomenti 
molto prediletti. Visse da uomo piissimo , e la sua virtù 
gli alleviò i tormenti di una tormentosissima infermità, 
che lo condusse finalmente al sepolcro nel i8q5 di 
dt anni 78, Fu Commendatore del suo Ordine, etl 
ancor vive in vecchia età un altro fratello diluì, non 
professo , dell' ordine istesso il Conte Giovanni. 

MiiNUTDLO Andrea di famiglia nobile di Messina fu 
Cavaliere Gerosolimitano nacqne a' 5 Ottobre 1668. Si 
applicò fin da'primi anni a coltivar le scienze, nelle 
quali fece ottimi progressi. Ascrìtto all'Ordine sud- 
detto fece secondo gli Statuti del medesimo le Carovane 
su le Galee della Religione. Neil' anno 1692 in un 
combattimento dell' Armata Veneta e Maltese presso 
Creta il Minutolo nel più forte della mischia diede 
grandi pruove del suo sommo coraggio , non temendo i 
prossimi gravi pericoli, che gli soprastavano. Nell'an- 
no 1693 con ristessa flotta fu esposto ad altro combat- 
timento navale , nel quale diede altri contrassegni di 
esìmio valore e ne riscosse sommi plausi. Si distinse 
anche per la pietà , che fé ammirare allorché tro- 
vossi Governatore dell' Arciconfraternita detta de Ce- 
i-ulei di Messina , egli tutto applicossi alla reedifica- 
xione della medesima nulla risparmiando né a faticar^ 
-pese. Coltivò con sommo ardore la letterati 



specialmente lo stadio delle Istorie , e Tenato fio 
da^ primi anni nella Poesia mostrò quanto in questa 
valesse per molte prodazioni che pabUicò. Si distinse 
anche nelF Accademia Messinese detta Qizia. 
Pubblicò con le Stampe le Opere s^^enti* 

I. Memoria del Grati Priorato di Messina. Messina f 
presso Vincenzo amico 1699 in fol. ( 

a. Applausi nel dì natalizio di Filippo y. Gran Mo- 
narca delle Sicilie e delle Spagne. Messina presso Do- 
menico Costa 1^04 in 8. 

Compose e fò pubblici anche i seguenti dial(^ in 
verso. 

3. La scala del Cielo i685. • 

4. // Tobia i68y. 

5. La costa Trionfante per S. Bernando 1688. 

6. // Trionfo di Giuseppe Giusto i6g5. 

7. Il fonte svelato daW Angelo d^ Agar per darviia 
al sitibondo Istraelejigura del Pane Eucaristico 16^» 

8. La donna forte i6gy. 

9. // Giacobbe trai^estitofgura delV Eucaristia tOgS, 

10. V Amazone Z angle per lo monacato della signo' 
ra Domenica Marino i6gS. 

II. La donna costante i6gg. 

12. La sapienza coronata i6gg. 

i3. Notizie Istoriche della Sacra Religione Geroso- 
limitana appartenenti alla Ven, lingua d^ Italia , col 
ruolo generale di tutti i Cavalieri di Moka Italiani. 

14. Nello sdegno F amore dramma per musica* \ 
i5. Non è forza F amor, genio è V amore Commedia \ 
in prosa. 

16. Nobile amor di Cavaliere e Dama Commedia if^ 
in prosa. 

17. Poesie. 
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Miriti Fn. Gio; Commendàtobe. Mallese dell'Ordine 
Gei'osolimilìtno. Caduta risola di Rodi in mano del 
Turco molle famiglie di esse emigrarono. Dopo molti 
anni lUoruala Malta in polere dell'Ordine mercé la 
donazione fallane da Carlo V. nel i53o, alcune di esse 
acquistarono in della Isola il domicilio , fra le quali 
la Miriti, ove ebbe la nascila Fr. Gio: di cui parliamo. 
Avendo avuto una ottima educazione da' suoi pii geni- 
tori fu ammesso nell'Ordine col grado di Fr. Cappel- 
lano Conventuale nella lingua di Àlennagna. Prestò 
varj imporlanli servigi a prò dell'Ordine, per li rjualì 
ottenne in premio la Commenda di Balislmua. In tali 
circostanze non mancò di attendere alle lettere , che 
formale aveano la sua passione. Diede opera precipua- 
mente allo studio delle Matematiche , e delle leggi, nelle 
quali ottenne la laurea. Adempì anche bene agli obbli- 
ghi di Ecclesiastico , essendo slato riputato uomo pio 
ed esemplare. Con le stampe d'Ingolstad diede alla luce 
ne) j 590 un Opera col seguente titolo Opusculuin Geo- 
graphicuiii, et de principiis Astronomiae. Il Commen- 
datore Abela uno degl'lslorìci di Malta ne fa onorevole 
menzione, chiamandolo Religioso adorno di belle let- 
tere , e di virtuosissimi costumi celebre per l' Opera 
Geografica scritta in lingua latina, nella ijuale discor- 
rendo di Malta dice nel Cap. io. Est Melila , nane 
Malta , Din. PauUi naufragio percelebris , patria mea 
dulcissima: haec post amissani Itodon, intercedente Plti- 
lippo de Villiers Magno Magistro ab Imper. Cari. V. 
ad kabilandum concessa est Auratis Hieros. Mililiae 
E tjuilibus anno domini i53o IP'. Non. Oclob., tjuipror- 
sus Ruttala conditione mari exercenUir; ijnaui adhuc 
cantra Turcaruni impctus cuia ingenti sustincnt gloria 
et. L' islcssu Abcla là menzione di una memoria fatta dal 



Carovane peri gloriosamente combattendo per la gloria 
drlla sua Religione. 

MosAiaA Cablo di Messina Sacerdote del munero 
de^Fra Serventi delP Ordine Gerosoliniitaiio Dottore in 
Sacra Teologia. Fa molto dedito airamena letten^tim, 
e specialmente all' Italiana Poesia* Venne ascritto nel 
numero degli Accademici della Fucùia dì Messina, de^ 
abbarbicati della Città m^esiroa e degli Accesi di P^ 
lermo , nelle quali Accademie diede saggi del valor suo. 
Fu per qualche tempo Segretario del Bfagìstrato di Mes- 
sina. Mori in Augusta nel di 3 Aprile i683. ^ 

Pubblicò per le stampe 

1. La S. FUwia: rappresentazione Saera. Yenezii 
presso Gio: Gueriglio i65a in 13. 

a. // natale della Fucina. Poema Drammatico. Nel 
lib. delle stravaganze liriche d^li Accademici della Fu- 
cina Par. IL Messina presso gli eredi di Pietro Brea i655 
in la. 

3. V Idolatria abbattuta nel trionfo deUa castità 
della F^ergine Lucia nobile Siracusana. Dranuna. Ivi 
per Domenico Costa 1681 in la sotto il nome di Acca- 
demico estinto. 

4. Poesie nel lib. Poesie volgari degli Accademici 
della Fucina. Parte I. Messina i656 ed in Napoli presso 
Egidio Longo 1657 in 12. f 

5. Rime nel lib. Duello delle Muse degli Accademici 
della Fucina Tralten. III. IV. e V; Napoli presso An- 
drea Colicchia 1670 e 167 1 in 4* 

6. Rime, nel lib. Fastosi presagj delT Accademia de- 
gli Abbarbicati per la nascita felice del Principe delle ■ 
Spagne. Venezia presso Bodio iGBg in 4« j 

Da Antonio Messina si loda anche una sua Oi>era , j 
cioè L' Eneide di FirgUio in istile Drammatico. Ma j 
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dea la riputazione di uomo dolio nd cnidilo. Sotlo tul 
discij)lina il giovane Morola fece rapidi progressi cosi 
nelle lettere umane , come nelle scienze Matematiche e 
Filosofiche. Con pari alacrità s'immerse nello studio 
del Dritto Catiooico e Civile , nel quale gii fu scorta 
r ìstesso Monsignor Carcani , che molto valeva in Giu- 
risprudenza, ed avendo in esso mollo profittato si portò 
in Napoli per addirsi unicamente hU' Avvocherla. Co- 
mincialo un tale aringo con felice successo , nella difesa 
d'intricali litìgj fé mostra del suo vivace talento, ed in 
molle allegazioni, che scrisse a pi-ò de'suoi clienti palesò 
di quante rare cognizioni fosse dotato anc1)e estranee alla 
scienza del dritto. SÌ occupò mollo indifesa dell'Or- 
dine, cui era ascritto, e per esso altre elaborate scritture 
die alle stampe , che meritarono la giusta generale ap- 
provazione. In ricompensa dì tali pi'oduzioui Ìl Gran 
Maestro di Malta con raro esempio l'investi di una 
Commenda dell'Ordine Gerosolìniilano in qualità di 
Cav. di giustizia , e nel fjuale non professò per esser 
primogenito di sua famiglia, benché non avesse mai 
preso moglie. Per un torlo che ricevette egli cadde in 
una profonda fissazione di menle , che avanzandosi 
sempre più gli tolse in tutto il bene dell'I atei le Ito. Dai 
suoi cogiunti fu richiamato in Tram , ove miseramente 
terminò i giorni nel di aS Ottobre 17B4 in età di an- 
ni 68 , e mesi 7. Gli furono ivi celebrali magninci fu- 
nerali. 

Mosti Vincenzo di famiglia Patrìzia di FeiTara, che 
vantava molli suoi ascendenti , che sì era n disliuti per 
valor militare, e per maneggi dì gravi altari, vìsse verso 
ìl secolo XVI. Fu mollo dedito alla letteratura , e spe- 
cialmente alla Poesia , nella quale diede diversi saggi. 
Insignito della Croce Gerosolimitana nel corso delle sue 
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minili punto né poco 1' aulico lustro , e splendore. 
r*ac<ine in Roma n ij Dicembre 1^42 da Michelangelo 
DucR di Sermoneta , e dulia Contessa Carlolla Hondedei 
Zanga di Pesaro. Questa coltissima Dama, nelle scienze 
assai lien istrutta, tutta iulenta alla buona ed esatta edu- 
cazione di (jueslo suo iìgliuolo, che somma ingegno e 
volontà di apprendere ben dimostrava , procurò cÌk da 
Ragusi sua Pali'ia in Roma si conducesse Ìl riuomatissimo 
Abate Elencdetto Sliiy , (che somma fama acquJstossi pel 
dottissimo Poema latino At^ prìncipiis rerum, che gli fe- 
ce meritare ìl titolo di Luci'ezio Cristiano) acciocché 
sotto la costui scolta il giovanello Gaetani dasse opera 
air acquisto della Greca , e Latina lìngua , ed in questa 
famiglia lo Stay compose buona parte de' suoi Filosofici 
Poemi. Mancata di \itn la Madre , piacque al Duca 
di Sermoneta allocai-e Ìl gìovanettlo Onorato già di 
anni 9 nel Collegio Nazareno fiorente allora per ot- 
timi institulori. Ivi compi il corso delle umane lettere, 
ìndi (jnellu degli sludj Filosofici , e Matematici elemen- 
tari soMo la scorta del P. Url>ano Toselli, e del calcolo 
integrale e differenziale colla guida del P. Gaudio ami» 
SrolojiJi. Ivi dimoramlo recitò iu presenza del PoolcJice 
Clemente XIII l'Urazione , che nella terza festa di Pa- 
squa son soliti recitare i Convilloii di quel Collegio. 
Mentre a tali sludj attendeva perdette il Padre , etl 
uscito dal Collegio deteiminò far parte della Uomaiia 
Prelatura , e però prima occupossì allo studio Icgule 
nella università della Sapienza. Nulla dedito a'piaceri 
della giovenile età, de'quali a suo bell'agio poteva libera- 
mente godere, volle interamente rendersi familiare la 
lingua del Lazio con l'Abate Stay, e la Greca col dot- 
tissimo Ragiseo Al>ate Raimondo Cunich , celebre [ter 
Iu traduzione dell'Iliade di O.nero. Slrinse amicizia 
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U)) JoUo Matematico P. Iucr[uier de Min imi [)ro(ìl laudo 
(Ic'llc estese cognizioni di costui , né volle esser digiuno 
della Botanica Scienza, apprendendola dal P. Aliate Ma- 
ratta Vallomltrosauo. Per onesto ristoro volle inipai-sr an- 
che la Musica , e le lingue Inglese u Francese. Si arriccili 
di copiosa libreria ricca di Codici , e di rare medaglie, ed 
intraprese un epistolar commercio con i più cospicui let- 
terati di Europa, specialmente con Hoppi,eToaldo, con- 
sultandoli per luateric Astronomi clie. Tante e si svariale 
perenni occupazioni produssero in lui un sensibile de- 
Icrioramenlo nella salute; quindi fu consiglialo da'me- 
dici di viaggiare. Si condusse pci'lanlo iti Napoli , indi 
in Sicilia, e Gnalniente in MalU, ed ivi dal Gran Mae- 
stro Ximenes fu insignito dtdla Croce Gerosolimitana. 
Nell'anno seguente passò in Lombanlia , e si fermò per 
quatclie tempo in Parma , ivi riceveudo da quel Prin- 
cipe le maggiori distinzioni , n dopo due auni rlloriiù 
ne'palrii Lari, Indi gravemente s'iiifenuò, ed a' )*o 
di Giugno 1797 confort^itu da' soccorsi della Religione 
con somma rassegnazione rendette raniina al Ci'eatore, 
sotlerialo nel gentilizio avella nella Cblesa di S. Pu- 
denziana , avendo appena compili anni 54- 

Fu ascritto il Gaetani a varie Accademie. In Arcadia 
ov'eLbe nome di Iblesio EurìpiiUano; a quella de Folsci 
di Vellelri, alla Società Gcorgica de"^o//er'fl(t di Mon- 
tecchio, &\V Elrusca di Cortona , ed a quella di Napoli, 
che portò il titolo di Scienze e belle lettere. Non volle 
ascendere al Sacerdozio per sua umiltà. Fu Prolonota- 
rio Apostolico di onoi-e, e Reggente di Cancelleria, ed il 
S. P. Clemente XIII, sotto il cui Pontificato avea intra- 
presa la Prelatura, lo nominò Abaie Mitrato, confci'en- 
dogii uu antica Badia appartenuta un tempo ai Templari, 
ed il Duca Sforza Cesarioi nomìaoUo Picposito delk 
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Cappella Sisliii.i in S. Maria Maggiore. Le Opere che 
die alla luce sono le segnenli. 

1 . Molti estratti di Opere inseriti nelle Ramane Ef 
Jcmcridi dirette dal Bianconi. 

2. Osservazioni su la Sicilia in Italiano ed in Frat- 

cese /774' 

3. Orazione in morte deW Imperatrice Maria Term 
d'Austria Napoli in 4* 

4* Lettera aW editore del frammenio Lwiano Ro- ^ 
ma 1781. 

5. Lettere al P. Appiano Buonafede intomo alla te- 
meraria morie del Mancinclli^ che precede F istorie 
critica e religiosa del suicidio ragionato di j^gotopisto 
Cromaziano. 

6. Lettera alt Aifuocato Napoletano Giuseppe Ga- 
lanti per servire di supplemento al Tom* If^. della nu,* 
colia degli Scrittori Napoletani iiulirizzaiagli a 20 ot- 
tobre fjSg. 

7. Lettera al P. Gio: Battista Beccaria professon 
di Fisica in Torino j in cui lo ragguaglia di molte sco- 
perte suìV elettricismo ^ che le inserì nel volume II* delia 
sua Opera sull* elettricità» 

8. Elogio Storico di Carlo III Re delle Spagne. Nap* 
nella Stamperia Reale co' ritratti di Carlo III, Car- 
lo ly, e Ferdinando IV. l'jSg. 

Aveva compiuto V elogio di Bonifacio Vili, che col- 
pito dalla morte non potè pubblicare , e stava compi- 
lando la vita del celebre suo antenato Cardinale Enrico 
Gaetani. Non fu alieno dalle Muse e molte Poesie scris- 
se , traduceudo fra le altre in versi sciolti la Poetica di 
Orazio, e l'Elegia latina di Rogerio Boscovich per la 
nascita del Delfino. Molti manoscritti rimase, fra i quali 
alcune dotte annotazioni e commentar) • 
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Pacca Baiitolomeo Cardisale di antidiìssima famiglia 
patrizia BcDevcntaiia nacque iu Benevento a 36 Dicem- 
bre 1^56 da Orazio MarcLese di Matrice , e da Cristina 
Malaspina. 1^ Provvidenza Divina fu con lui prodiga, 
avendolo arriccliito di perspìcasissimo ingegno , di una 
indole dolce ed at Lea fai-e inclinata, e di una mode- 
rala vivacità. Fu da' suoi primi anni decorato della 
Croce deir Ordine Gerosolimitano, clic avea forse in- 
clinazione prima di coudui-si in Roma di segniine il 
corso , imitar volendo un suo zio Coramendalor Fr: 
Pietro Paolo Pacca molto colto ed istruito, ed insieme 
religiosissimo, cìie fra le altre virtù di cui era adorno fé 
ammirare la somma carità verso i poveri erogando a lo- 
ro prò cpianto da due ricclic Commende riscuoteva. Fu 
il giovanetto Pacca dagli accorti genitori inviato in 
Napoli nel Collegio dello de' nobili , fondato dal fu 
Marchese Gio: Battista Mauso, che allora sotto la di- 
sciplina de'PP. della Compagnia di Gesù era Qorcnle 
per ottimi Jnstitutorì , e presto fece ivi conoscere la 
felicità della sua mente alta ad apprendere, ed a ri- 
tenere quanto venlvaglì da quei sagaci precettori in- 
segnato. Ma accaduta labolizioiie deirOrdiiie Lojolìlico 
nel Regno di Napoli venne anche quel Collegio chiuso, 
onde fu presto invialo nel Collegio dementino di Ko- 
Tua diretto da'PP. So maschi , che tuni scareegglavano 
di soggetti atti a Lene indirizzare la gioventù nella Re- 
ligione, e nelle lettere. Noe ebbero ì reggitori di quel 
Convillo motivo giammai a lagnarsi della condotta di 
Pacca mentre ivi dimorò, sia nella morale, sia ncll'ac- 
quisto delle Scienze, essendosi sempre diportato con som- 
ma morigeratezza, assiduità e sollecitudine negli sludj, 
odiando ogni divagamcDlo ed inutile distrazione. Amò 
e coltiva molto la Musica e la Poesia, ed ammesso al- 
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r Arcadia ebbe il nome di Abretatio Perizio. Dopo aver 
in quel Collegio compito tutto il cono Filosofico pas- 
5Ò nella nobile Accademia Ecdesiatica , ove die opera 
agli studj legali , ed Ecclesiastici con tutta la sedulità, 
essendo questi i principi per giungere alla mela gloriosa 
della Romana Prelatura, cui aspirava. Di fatti avendola 
presto intrapresa nell'età di anni a8 nel di 3i Mag. i^85, 
fo dairimmortal PonteGce Pio VI^ ottimo conoscitore del- 
Faltrui merito, annoverato fra i Prelati domestici. Quindi 
chiamatolo a se gli dimandò da che tempo era in Prela- 
tura, e rispostogli che pochi giorni eran trascorsi, il Papa 
con volto ilare gli soggiunse che avea disegnato inviarlo 
Nunzio a Colonia. Mon poca sorpresa recò al novello 
Prelato tal Pontificia risoluzione, considerando e la sua 
giovanile eti , ed i pochi giorni scorsi , da che aveva 
dato il suo nome alla Prelatizia carriera. Rendute per- 
tanto le dovute grazie al Pontefice per si grande de- 
gnazione, il S. P. gli soggiunse, chegli dat^a una buona 
Nunziatura perchè da Colonia sipassa^^a in Portogallo» 
Datone parte al capo dell'Impero Giuseppe IT , da cui 
ricevette onorevole risposta, ed alF Elettore Massimi- 
liano d^ Austria, si dispose a ricevere il Sacerdozio, e 
sarebbe stato prima consacrato Vescovo, .se non fosse stato 
assalito da una febbre terzana, chedurogli tutto Tinver- 
no, e non ben guarito ricevè la consegrazione Episcopa- 
le nel di 17 Aprile 1788 , e parti per la Germania nel \ 
di 6 Maggio deir anno istesso. Tale luminosa e non ' 
preveduta promozione di Monsignor Pacca potè dirsi 
in verilà essere stato il principio deiriliade de mali, che 
Taccompagnarono anche passato ad altra luminosa Nun- 
ziatura. Poiché appena giunto nel Tirolo ben si avvide 
che una tale onorificenza doveva esser per lui molto , 
spinosa. Infatti perniciose massime dell'irreligioso Filo-. 
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del Drillo Canonico in poco tempo diffuse ■per tutla la 
Germania , e per conseguenle non si usava per lo Ro- 
mano Pontefice , e pe' rapprcscnlantt di lui quel ri- 
spetto, che per l'innanzi avean riscosso. I tre Arcivescovi 
Elettori lostochè conobbero la nuova elezione del Nunzio 
in Monaco , credendo scemata la loro autorità, si dires- 
sero al Papa per impedirla , il eguale fé loro rispondere, 
che non recava loro verun torto la nuova Nunziatura. 
Ma non fu a questa simile la risposta data dall' Im- 
peratore , con cui anche si eran querelali , dicendo che 
non avrebbe permesso, che gli Arcivescovi e Vescovi 
deirimpero fossero turbali dall' esercizio dei loro dritti 
diocesani, e però avrebbe considerati i Nunzj come sem- 
plici inviati del Pajia, a'quali non avrebbe permesso di 
esercilai* alcuna giurisdizione negli affari Ecclesiastici. 
L' Elettor di Colonia proibì dì ricorrere ai Tribunali 
delie Nunziature per cause di appello. Con tali non 
piacevoli preludj entrò Monsignor Pacca nella Città 
d'Inspruk, donde passò ad Augusta celebre nella Sto- 
ria della cosi detta riforma di Lutero. Dopo aver vedute 
diverse Città, finalmente si condusse in Colonia resi- 
denza della sua Nunziatura. Ivi stando ebbe tutto il 
motivo dì esser dolente della sua in appai-enza brillante 
situazione, specialmente vedendo il disci'edito, in cui era 
la Cattolica Religione, frutto delle massime insegnate in 
quelle scuole , opprimendosi l'autorità della Chiesa, e 
del Romano Ponlefice. In tulio II tempo die durò detta 
Nunziatura, ebbe de'momenli , che dovettero mettere 
l'animo di lui in somme angustici essendo accaduti 
degli accidenti-, che poleaiio farlo discreditare presso 
il Romano Poulefice ; ma in tulli palesò di possedere 
rubar et aes trtplcx circa pccttts, poiché senza dar passi , 
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che avessero potuto accasarlo di debolezza ^ manteone 
con somma prudenza illeso il suo decoro ^ facendo ce- 
dere che non sempre della matura dàprudenza è^figUt* 
Parti da Germania nel 1794 9 ove avea dimorato anni 
nove , essendo stato dali^istesso P<Hitefice Pio Y( nel di ai 
Febbrajo del medesimo anno promoaso alla Nanziatiin 
di Portogallo ; poiché mostrossi sempre ben cM>ntento di 
Monsignor Pacca, ed approvò la condotta tenuta da Ini. 
Dopo aver veduta Venezia , ed imharcatoai nel porto 
di Ravenna giunse in Roma ne^ primi giorjii di Gen- 
najo delFauno 1796 assai hen accolto dal S. P. Pio VL 
Passato tutto V inverno di detto anno in Italia , parti 
per Lisbona il di 9 Maggio dell' istesso anno, e vi giunse 
il giorno a4* Sebbene il corso della Nunziatura in Li- 
sbona di Monsignor Pacca non fosse stato cosi perico- 
loso ed amaro, come quello di Colonia, pure non fu per 
lui di molta consolazione , come lo era stato pe^ soci 
antecessori. Vi ritrovò la Cattolica Religione in uno stato 
di vero languore, per non dire di notabile decadimento. 
Il famoso Marchese di Pombal Giuseppe Carvallo, uomo 
di accortissimo intendimento, ma imbevutodi tutte le mas- 
sime de' pretesi Filosofi , teneva dispoticamente le redini 
di quel Governo , giacché quel Regnante aveva in lui 
tutta la fiducia. Quell'astuto Ministro regola vasi in tutto 
per materie Ecclesiastiche secondo i sentimenti deirUni 
versità di Coimbria, nella quale primeggiava V Oraio- 
riano Pereira ben cognito per sentimenti liberali, e per[ 
poca divozione al Sommo Pontefice, e tutti coloro che \ 
uscivano dalle dette scuole, eran chi più chi meno imbe- 
vuti da tali fallaci principj. Al che aggiungevasi la li- 
bera introduzione de' libri perniciosi , che in queVala-* 
mitosi tempi si pubblicavano in Francia. Ora il Pre- 
lato Pacca vide tali sconcerti, se ne afflisse, e per quanto; 
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potè cercò Ai metterci un argine; ma i suoi sforzi rìu- 
sciron vani, poiché il torrenle devasUlore aveva già 
mostrato tutto T estremo di sua possa. In una tale non 
piacevole situaiione , fece Monsignor Pacca la sua di- 
mora in Lisbona per auui sette , e ne parti nei Mag- 
gio 1802 per far ritorno in Italia , avendo voluto in tal 
transito vedere la celebre Gibilterra. Era già stato nella 
prima promozione generale creato Cardinale dal naoTO 
Pontefice Pio VII nel di aS Feb. i8oi. 

Avevano in quel torno i Francesi già comincialo 
a spiegare tutta di loro ferocia vei-so la disgraiiata 
Roma, ed il mitissimo Pio VII ne priucipiava a sof- 
frire le più grandi umiliazioni ed i più vili dispregi. 
Erano Etati da Roma esiliati molti Cardinali, Prelati, 
ed Ecclesiastici , e fra i piioii un dopo l'altro quelli 
cte avevano occupato la gelosa carica di Segretario di 
Stato. Fu chiamalo ad esercitale un tale cospicuo u9izÌo 
il Cardinal Pacca, cbe quanlo fu a lui daunoso, tanto fu 
utile al Pontefice che profittò di uiolti savj consigli sug- 
geritogli in quei pericolosi frangenti da quel Porporato, 
contro di cui cadde tuttii la Gallica indignazione. Fu mi- 
nacciato di subire l'istessa sorte de'suoi confratelli, on- 
de fu d'uopo che il Papa mostrando tutta l'euergia, lo 
conducesse per mano per farlo dimorare vicino alle sue 
proprie stanze, IFrancesisovcrchiaudo sempre in asprez- 
ze e crudeltà contro il Sommo Geraca giunsero all'apice 
della sevizia , commettendo il più esecrando attentato. 
Si era da molti giorni vociferato , che sarebbe stato il 
Pontefice sbalzalo dalla sua sede. Di falli nella notte 
de'6 Lugbo 1809 coll'aiuto di molte scale entrarono 
nel Pontificio Palagio scortati dal Generale Hadet , cbe j 
penetrato nella stanza del Papa gli fé palese l'ordine 
dell' Iniperadore , che coiilcneva o la rinuncia del suo 
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temporal dominio , o cbe dovesse altrove esser condoCto. 
Alla qual prima domanda essendosi Pio VII assoluta- 
mente negato, fu come ritrovavasi messo in una vetlan 
insieme col Cardinal Pacca ed -in gran fretta allonta- 
nato da Roma. Anche il Porporato dovè partire con 
gli abili Cardinalizj che aveva indosso , che dovette 
tenere per qualche giorno, finché giangease ciò che al 
Papa , ed a lui era necessario per proseguire alla me- 
glio il doloroso viaggio* Ed a^nngendoai crudeltà a 
crudeltà , divisero il Papà dal Cai*ditiale , e fa questi 
obMigato di condursi al Fòrte di Fenestrelle scortato da 
vigili guardie, e soffrendo pel lungo trafgitto i più 
fieri trapazzi. Giunse in questa asprissim'a fortezza, OTe 
r inclemenza del suolo circondato per lo più da neTi, 
laspeUo triste, e più Tinfellce domicilio, cui sono dan- 
nati i detenuti, rendono quel luogo abbominevole, 
su cui ben vi si potrebljero apporre i versi di Dante 
neir ingresso della Citlà dolente» Nondimeno il soaamo 
Iddio , che dot nwem sicut lanam , permise che il Car- 
dinal Pacca , malgrado la sua gracilissima complessione 
resistesse ad una tale crudele deportazione , soffrendo 
con eroica costanza tutte le sevizie , che gli vennero 
usate fino a proibirgli Tuso dello scrivere , ed a stento 
permettendogli la lettura di qualche libro , che dal Co- 
mandante del Forte gii veniva somministrato. Una 
tal deportazione a nostro avviso fu il più bel trionfo 
del Cardinal Pacca, poiché avendo sofferta per la buona 
causa e per avere con tanta fedeltà ed esattezza servilo 
il suo legittimo Sovrano , Capo della Chiesa , egli la 
tollerò con tal fortezza d' animo , e con tale cristiana 
rassegnazione, che ben potè assomigliarsi agli iovilù ' 
Vescovi della primitiva Chiesa barbaramente espusi 
dalle loro sedi. Ma Tistesso Iddio, che mortifica , e vi- '■ 
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vi/ìca fé che sano ed illeso uscisse da quclT orribile 
luogo. 

Reduce in Roma con animo riposato e tranquillo egli 
potette distendere l'opera, che ha per tìlolo Memorie Sto- 
riche del Ministero 1 de due viaggi in Francia, e della 
prigionia nel Forte di S. Carlo in Feneslrelle del Card. 
Barlolumco Pacca, che aveva dì soppiatto ahliozzate nel 
tempo dei suo doloroso esilio. Di questa applaudi tissi ma 
Opera se ne fecero sei edizioni, rultima delle quali in Be- 
nevento nel i835. Fu anche trastatata in lingue strauie- 
re. Venne generalmente applaudita per la schietta verità, 
con cui (■; scrìtta , per le opportune riflessioni che fa 
l'Autore con sobrietà, per le erudite ciluzloni che vi 
mischia , ed infine per lo stile semplice ed elegante 
privo di quelli arcaismi usati da Fia Guittone, ne'qualì 
alcuni odierni Scrittori fan consistere la bellezza delle 
loro produzioni , neanche sempre gradile : 

Nel liei paese là, dove il si suona. 

Biloi'nato gloriosamente Pio VII alla sua sede, e ri- 
pigliate le pubbliche cose su l'antico tenore, il Cardi- 
nale Pacca esercitò nuovamente la carica di Segretario 
di Sialo, da cui passò a quella di Camerlengo di S. Chie- 
sa , che poscia sotto il Pontificato di Leone XII rinun- 
ciò , dal qual Pontefice poi fu nominato Pro Datario, 
qual incarico tuttora lodevolmente esercita. 

a. Diede anche alla luce le Memorie Storiche sul di 
lui soggiorno in Germania dall' anno tjS6 al iyi}4 i*^ 
ijiialità di Nunzio jipostoUco al trailo del Reno dimo- 
rante in Colonia, con un appendice su i Nitnzii. Ro- 
ma X. Benevento i833, 

i. Notizie sul Portogallo con una breve relazione 
delia Nunziatura di Lisbona dall'anno 'j!)-'' Jì'io all'an- 
no 1S02 scritte dal Cardinal Bartolomeo Pacca già 
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Nunzio presso quella Corte . Yelletri presso Domenico 
Ercole i833 in 8. 

4. Relazione del i^iaggio di Pio Papa Settimo a Gè- 
noua nella prinun^era deWanno i8i5^ e del suo ritomo 
in Roma. Seconda edizione. Benevento i834 ^^ 8* 

5. Notizie Istoriche intorno alla vita ed agli scrìtA 
di Monsignor Francesco Pacca jircit^escovo di Bene- 
vento pubblicate dal Cardinale Bartolomeo Pacca suo 
pronipote. Velleti*! pr. Luigi Cappellacci 1887 ^^ ^* ^ 
premise la Prefazione FAb. Carlo Gazola. Se ne fit 
onorevole menzione nel Giornale Arcadico Tom. 79 
neir articolo scritto dsf Francesco Capozu. 

Possa egli vivere moltissimi altri anni per s^oitare 
a dimostrare con fatti V impegno , e la premura per 
TApostolica Sede, verso la quale ha dato tante lumi- 
nose pruove di verace fedeltà ; e sincero amore in tutto 
il coi*so della sua vita. 

Nel primo Volume degli atti della Società Yolsca-Ye- 
li terna. Roma i834 e dedicato al Cardinal Pacca pro- 
tettore della medesima ( pag. 36 ) si legge un discorso 
col seguente titolo. De laudibus Cardin. Bartholomid 
Pacca. Oraiio habita in Consenta Accademico III. Octo- 
bris i83o ab. Illustrissimo et Reverendissimo Geraldo 
Macioii Episc, Eleusino suffìraganco Feliterno Acca- 
dcmiac Dictatorc. 

Nel Giornale Arcadio di Roma (Tom. III. pag, 371) 
si le};ge la seguente varietà. Le momorie che FEminen- 
tissiuio Pacca pubblicò negli anni scorsi sul suo Mi- 
nisiero dcir iiiuiiortal Pontefice Pio Vlly memorie che 
noi a buon dritto chiameremo classiche per C Istoria 
Ecclesiastica del Secolo XIX si stanno traducendo in 
lingua Francese e in Parigi , e in Lione, Il primo vo- 
lume della traduzione che se ne Ja in Lione per opera 
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tlel sig. Abate Queyras è già uscito alla luce presso il 
Librajo Ruraud , e così pure, secondo t ami de la Re- 
lìgion num. iy8i def>' essere uscito il primo Fbluine di 
(juella di Parigi , lavoro del signor Ab. Jamet supe- 
riore della casa del buon Salvatore ed antico Rettore 
deir Accademia di Caen^ Il lodato sig. Ab. Queyras 
per ciò che sappiamo si propone pure dijur conoscere 
alla Francia per mezzo di una. traduzione Caltra Opera 
insigne dell' Eininentissimo Pacca sulla sua Nunziatura 
al tratto del Reno, Opera di cui si è parlato in fjucsto 
Ciornale Voi. i54. 

lia sua lettera Pastorale allorché fu assunto al Vesco- 
vado di Frascati fu tradotta in versi sciolti dal Cano- 
nico Cesare Ciani. 

Il lodato Cardinale Bartolomeo Pacca è Socio di ono- 
re delle Accademie Romane di S. Luca , della Tibe- 
rina , e dell' Archeologia. 

Pawfilii Benedetto Cardinal nacque in Roma nel 
di aS Aprile iG53 da Camillo PanGlii pronipote del S. 
P. Innocenzo X, e daD. Olimpia Aldobrandini Princi- 
pessa di Rossano della famiglia di Clemente Vili. Dopo 
aver compiti gli studj elementari con felice succeso , 
ad aver palesato la perspicacia della sua mente , passò 
con egual felicità all'acquisto delle scienze suljimi , 
nelle quali fece rapidi avanzamenti. Vi unì l'esei'cizlo 
della Poesia, alla quale era per natura inclinato, ed 
il primo saggio, che ne diede fu un Prologo alla Tra- 
gedia dell'Evilmero di Giuseppe Domenico Tosti im- 
pressa in Roma nel 1679 dedicata alla Regina Cristina 
di Svezia dall' istesso autore, che nella lettera indìritta 
a Francesco Nazari dice, che nella Villa Aldobrandini 
in Frascali essendosi parlato dì tal componimento con 
D. Benedetto Panfdii , il medesimo avealo iiicoraggito a 
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pubblicarla, aggiungendovi il Prologo da Ini composto. 
Continuò in lui Tamore per le amene Ietterei e perla 
Tolgar Poesia , come si rileva da' Gomponimenti Poetici 
impressi nella Raccolta delle Rime d^i Arcadi y tra 
quali ebbe il nome di Fenicio Larisseo^ da, molti Dnunr 
mi Sacri recitati nel Colico Clementino, d' alcuni ifo- 
netti con la Versione Latina dell' Ab. Francesco Fal- 
meggiani,che uscirono in luce nel 1716 in oooióom 
delle Vittorie riportate dal Principe £agenio di Savoja) 
ed altri per occasioni diverse , uno de' quali meritò fe 
critiche osservazioni del Muratori. Nella . scelta di So- 
netti di Teofaaldo Ceva se ne legge uno del Cardinale 
Panfilio, che comincia: Poveri fior I destra cruàd^ 
toglie Frequentò in Roma la rinomata Accademia detta 
d^li Umoristi, di cui fu molte volte Principe; ed in 
questa si fé ammirare per Poetici componimenti 9 che 
sempre vi recitò. Si hanno di lui a stampa Fhrba hor 
bua exibénte claues Innocente XIII in Basilica Fati- 
caria Romae 1^21 in 4* 

Fu decorato deir insigne gran Priorato di Roma del- 
l' Ordine Gerosolimitano. Indi promosso al Cardina- 
lato da Innocenzo XI nel di i Settembre 1681 , dod 
essendo stato nel numero de' Prelati , non avendolo 
inai permesso la Madre , benché il Pontefice T avesse 
desiderato , il quale immediatamente Io ascrisse alk 
più cospicue Congregazioni Cardinalizie , ed indi gU 
conferì la legazione di Bologna, che esercitò con som- 
mo plauso , poscia e la Prefettura della Segnatura di ' 
grazia, e Tufficio di Arciprete della Basilica Lateranense. j 
Nelle quali cariche egli riscosse le giuste lodi per Te- 
salto adempimento di esse ^ e specialmente per gli ab- 
bellimenti eseguiti in S. Gio: Laterano, avendo fatto co- 
struire a sue spese una delle statute di marmo de'XU 
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Apostoli, clic si collorarono ìli quel magnifico Tempio. 
Carico di onori , e dì applausi cessò di vivere il di -ìi 
Marzo lySo di anni jy nel Conclave di Clemente XII , 
avendo compiti 4^ anni dì Cardinalato , e fu scpollo 
net r Avello gentilizia nella Chiesa dì S. Agnese in 
Piazza Savona, 

Della famiglia PanGlii parlano il Cavalier Antonio 
Dagatin nel Teatro Fc/icto , ed il Cavalier Girolamo 
Bi'usoni nel supplemento alle Istorie il' Italia. 

Patebwò Castello Ignazio Phincipe di Discari nac- 
que da distinta famìglia in Catania nel I7[9. Fin da 
suoi primi anni sì mostrò assai desideroso ili fare ac- 
quisto delle Scienze per distinguersi fra coloro dclfistes- 
sa sua condizione. Ottenne tal suo desiderio mercè lo 
studio assiduo , die intraprese nella sua gioveulij , e 
clic indefessamente prosegui in tutto il corso del viver 
suo, onde meritamente acquistossi il nome di profondo 
letterato, che l'onore accrebbe alia Sicilia. Fu insignito 
dell'Ordine Gerosolomitano. Le Opere del medesimo 
rese di pubblica ragione sono le seguenti: 

I. Poema in lode di S. M. Carlo Sebastiano Bor- 
bone lìe delle due Sicilie. Catania i740' 

a. Discorso Acrademico sopra un'antica Inscrizione 
iroi-ata nel Teatro di Catania recitato neW adunanza 
de' Pastori. Etnei dal Principe dì Biscari Fondatore e 
Protettore della medesima. Catania 1771 in 4- 

3. Lettere al Canonico Domenico Schiano sopra un 
piombo del Concilio di Basilea Palermo 1773. 

4. Lettere al P. D. Salvatore de Blasi Cassinese sul 
tempo dell' uso delle Campane nel^ elevazione dell'Ostia 



introdotta in Sicilia. Palermo f 
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' 5. Ragionamento a Madama N. N. sopra gli antichi 
' _^.....„„_i.' „ t..„.i..ll: .!„' t> (,.-...■ ._o. ~ T 1^ 



ornamenti e trastulli de' Bambini ij8i con g Tavole. 
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6. De \fasi Murrini, Ragionamento Plreiuse ij8i 
con IL tavole. 

^. Viaggio per tutte le antichità delia Sicilia Napo* 

li 1781. 

Pazzi Antonio de' nobilissima famiglia di Firenze 
fiorì nel secolo XVI. Fu Giv. Gerosolimitano» Molto 
dedito alle lettere nelle quali si distinse , specialmente 
nella Poesia , fu ascritto in tutte le Accunlemie di Fi- 
renze. Fra le sue Poesie si nominano alcune Stanze 
contro le donne , e che sotto il nome di Antfnùo de 
Pazzi' Frate Gerosolimitano si trovano nel Tcmio XXIX 
delle cose rescritte da Antonio da S. Gallo , che con- 
servansi nella libi*cria Biccardiana di Firenze. Alle dette 
Stanze rispose il Tasso. Molti autori parlano con lode 
di Antonio de* Pazzi. 

Molte sue Poesie si conservano dal Magliabecchi. 

Pensa Girolamo* de Signori del Cigliano del Man- 
don. Cav. Gerosolimitano. Fu Poeta di non volgar fit* 
ma pubblicò. 

I. Un Fblume di Epigrammi Toscani Mondo- 
vì iSyo. 

Pers Fa. Giro di nacque nel Friuli da Gio: Antonio, 
e da Ginevra Coloredo. Vestì da giovane V abito del- 
l' Ordine Gerosolimitano nel 1627 ; e ben presto si di* 
stinse per perspicuità d'ingegno, e per amore alle buo- 
ne lettere , e specialmente nella Poesia , essendosi fatto 
conoscere valer mollo nella Lirica di cui diede alcune 
Opere alla luce. Fu dell' Accademia degli Incogniti ^ 
ed alcuni cenni di lui si leggono nel libro , che ha per 
ììioìo le glorie degC Incogniti. Venezia 1647. NelF arti- 
colo Biografico di detto libro sotto il suo ritratto si 
leggono alcuni Versi in sua lode. 

E meritò a ragione tali lodi da molti , p<Hchè nelle 
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siie Poesie cvilò il gnslo depravalo , clie già coniiu- 
Clava a dominar nelT Itnlia. 

Il Gimma nell' Opera Istoria dell' Italia letterata 
(Tom. I, pag. aoo ) ilice che Fr. Ciro di Pers di 
chiarissima J'amiglìa del Frinii Cav, Gerosolimitana fu 
applaudito come autore dello stile concettoso e risul- 
tante. E nel Dizionario Storico di fiassano si legge 
le Poesie di Ciro di Pers furono più volle stampate , 
e la più copiosa edizione è ijuclla di ì^enczia presso An- 
drea Folciti t683 in due T. I! Fontaiiini fin dal i&)5 
scrisse al MagliaLeccIiì di averne coinpasta la vita , e 
di voleila pubblicare insieme a due Ceiiluvie di lillerc 
ed altre cose di lui ; ma tutto è rimasto inedito Aai 
suoi scritti , come nota lo Zeno nella sua Biblioteca. 
Anche il Commendator del Pozzo nel ruolo de'Cnvalieri 
Gerosolimitani (Torino 1714) 'o nomina chiaro in 
Poesie liriche stampate. 

Perrelli Mariano di Scìcliili, o Scieli in Sicilia fu 
' deir Ordine Gerosolimitano. Fu molto erudito, stu- 
dioso dcU'antichilà ed assai informato delle cose Siculi . 
Coltivò la Poesia Italiana e di Sicilia. Fu Principe del- 
l'Accademia della sua '^a\.v'mì[eUaàefy Inviluppati. Mori 
nella sua slessa patria nell'anno 1671. 

Si hanno di lui le seguenti Opere. 

1. J^ita, morte, e traslazione della gloriosa S. Àgata 
V. e M. Napoli presso Domenico Roiicagliol! iG^o in 4- 

n. Fila della gloriosa S. Lucia F. e M. Siracusana 
Palermo presso Giuseppe Bisagno i652 in 4- 
^ 3. Fila del B. Guglielmo Buceri descritta ed illu- 

strata. Napoli per l'islesso i64o ìn^. 

4- ^' antichità di Scichili anticamente della Casmena 
' seconda colonia Siracusana Mcuiua presso gli eredi 
di Pjelco Brec i64o i» 4- 



344 

5. Dichiarazioni di alcune scelte Medaglie -della Re- 
pubblica Mamcrtina , e iV altre falsamente apprópriait a 
Mamerco Tiranno di Catania daW autore delle Memorie 
/storiche di essa Città. Napoli i64a in 4* 

6. Canzoni Siciliane Nella Raccolta delle Muse SicHk- 
ne Tom, II. presso Decio Cirillo 1647 ^° '^* Inedite. 

7. Descrizione della Sicilia Greca. \ 

8. La sferza invettii^a alle dichiarazioni delle Me- 
daglie Catanesi di Z>. Pietro Carrera. 

9. Discorsi Sacri della Vita e Miracoli di S. Mar- 
ziano primo Fescoifo e Martire Siracusano j della sua 
antichissima Chiesa e preminenza. Aggiuntat^i la descri- 
zione della ulta del Santo Fèscoi^o Zosimo Siracusano* 

PiGAFETTA Antonio di famiglia Originaria dì To- 
scana nacque a Vicenza "verso la fine dei Secolo XV. 
Assai giovane lesse le relazioni deNiaggi de^Portc^hesi 
e degli Spagnuoli^ che T invogliarono ad imitarli y stu- 
diando quella parte delle Matematiche , che si riferisce 
alla navigazione. Era in Roma j mentre le corti di Spa- 
gna e di Portogallo trattarono T affare della proprietà 
deirisole Molucche. Carlo V. vi mandò una squadra 
sotto gli ordini del celehre Magellano. Appena che Pi- 
gafetta fu informato de' preparamenti della spedizione) 
si recò in Barcellona per ottenere il permesso da Girlo 
di far parte del viaggio , la qual cosa gli fu conceduta. 
S' imbarcò in Malaga , e per terra si recò in Siviglia 
attendendo tre mesi finché la squadra partisse. Salpò ( 
da Siviglia a' io Agosto iSi^. Scese il Betis fino a San i 
Lucar, compi T armamento e da tal luogo fece vela ; 
suir Oceano. Volontario su la squadra non èssendo ad- 
detto ad alcun servigio, scrisse ogni giorno gli avve- 
nimenti di quel viaggio. La sua valida complessione Io 
preservarono dalle infermità che fecero perire tutti i 
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suoi compagni. Comliallc con coraggio al fianco di 
Magellano, e ne vi portò una ferita nella fatai zuda di 
Zebre, campò dal contagio, che sterminò i suoi com- 
pagni dopo la partenza delle ÌVIolucche; e fortunata- 
mente fu uno de' 18 naviganti che approdarono a Si- 
viglia agli 8 di Settembre iSaa dopo un viaggio bea 
lungo. Il loro Vascello detto la vittoria fu alzato sulk 
spiaggia come un monumento dell' arditissima spedi- 
zione. Appena sbarcalo Pigafetta si recò co' compagni 
alla Chiesa di S. Maria della Vittoria tutti scalzi con 
cereo in mano per sciogliere un voto da loro fallo 
in un pericoloso frangente. Parti dopo per Vngliadolid, 
ed ivi preseatò a Carlo V. nna copia del suo giornale, 
ed indi si trasferì iu Portogallo per fare a quel Re Ìl 
racconto del suo viaggio. Poscia si recò in Francia 
presentato alla Reggente Madre di Francesco 1 alla 
quale ofTrl alcuni oggetti d'Istoria naturale. Reduce fi- 
nalmente in Italia fu ben accolto dal S. P. Clemente VII, 
e ad istanza di questi, e di Fr. F. di Villiers de l'Ile- 
Adarne Gran Maestro di Rodi scrisse la relazione più 
distinta del suo viaggio a cui la indii'izzò, essendosi al 
medesimo interameute dedicato, com'egli stesso dice. 
Diede al Papa una copia di tal relazione, ed altra ne 
mandò alla Regina Luisa di Savoja Reggente di Francia, 
non ripetendo il Giornale che avea presentalo a Car- 
lo V j ma un ragguaglio più tsleso della spedizione di 
cui avea fatto parte. In questa Relazione Pigafetta sem- 
pre si denomina Cavaliere, bisogna dire che la scri- 
vesse il di 3 Ottobre i5ai giorno in cui fu crealo Ca- 
valiere di Rodi. Divenne poscia Commendatore di Nor- 
cia. Si presume clic ìl resto della sua >ita la passasse 
iu una quiete trauquilla ed onorata , niente più avendo 
detto l'Italia di tal peisonaggio , ne avcudoct fatto sapere 
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il dì della morte di lui , sembrando che aveise finito 
i suoi giorni nella sua patria. la Vicenza si vedeva ancor 
tempo fa la sua casa di Gotica architettam fiibbrioiU 
nel i4Bi 9 e quando vi giunse in un lesione di roseTÌ 
fece incidere questa parole — Non pi è rosa senza spM 
alludendo a'suoi gloriosi viaggi , ed ai mali che vi aTO 
sofferto. Scrisse dopo il ritorno nn Trattato di nari- 
gazione, dal quale appare che avea studiato T Astro- 
nomia , e la Geografia , quanto era necessario per d^ 
terminare la latitudine de' luoghi, descrive quanto ha 
osservato, ma quando racconta su T altrui fede lassa 
credulità é alquanto grande. Furon da lui distesi i pri- 
mi Focabolarj delia lingua de' luoghi da lui insitati, ^ 
quelli delle Filippine e delle Molucche sodo esatti is 
modo che i naviganti posteriori hanno creduti veridici. 
Senza la relazione del Pigafetta non si conoscereUbero 
1 particolari del viaggio di Magellano. Di tale opera 
avendone mandale alcune copie a diversi , andò smar- 
rita , e se ne conoscevano solo alcuni brani. L^ Amo- 
retti ne ha scoperta una copia intera nella Biblioteca 
Ambrogiana di Milano , e considera tal manoscriUo 
non come uno degli originali dati o a Clemente VII, o 
al Gran Maestro di Rodi , ma come una copia esalta 
falla in tempo, che viveva T autore; e scritta con 
un misto d'Italiano, Veneziano e Spagnuolo, che Ti- 
stesso Amoreltli ha procuralo renderla corretta. Fu tra- 
dotta anche in Francese. 

PijNDEMONTE IppoLiTo. LMusIgnc Ordine Gerosolimi- 
tano può vantarsi a ragione di aver avuto nel numero 
de' suoi dotti Cavalieri il Piudemonte insigne non solo 
per illustri natali , ma per scientifiche cognizioni assai 
riputalo. Nacque egli a i3 di Novembre 1^53 da Luigi 
e Dorolea Maflei in Verona da una delle famiglie più 
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jigiatc e cospicue , nella quale da più tempo aveva al- 
lignato un fervente amoi' per le lettere, e per le liellc 
arti. Del die andava lieto e superbo quasi die il suo 
sapere attinto l'avesse nelle domestiche mura. Fece il 
corso degli sludj ia Modena nel collegio de' nobili, e 
ndle belle lettere ebbe maestro il P. Cassiani , cbe as- 
Eeguò luogo distinto al Pindemonle come colui ch'era 
assai ben diligente. Ciò gli meritò di acquistar presto 
prem) ed onori , specialmente per essersi distinto nel 
compor versi , e nelle arti dette cavalleresche, in modo 
che in un ritratto di lui gli fu posto Ìl titolo fi' i/t- 
signe nelle lettere e nelle anni, qual distinzione l'accese 
pili l'animo di seguitare con più alacrità l'intrapreso 
retto tenor di vita. Volendo una scelta compagnia di 
Dame e Cavalieri Veronesi recitare la Berenice del Ra- 
cine, e non essendo tradotta , il giovanetto Pindemonle 
in 90 giorni la recò in Italiano dandola alle stampe 
preceduta da un discorso sull'arte tragica. Le geniali 
distrazioni , e gli giovanili passatempi , non lo allon- 
tanarono in modo da porre ia non cale la gloria lette- 
raria, spìnto maggiormente da due insigni uomini di 
Verona Giuseppe Torelli, e Girolamo Pompei , e più 
dal secondo che lo fé ricco dol Greco linguaggio. Fra 
liete brigate spesso conversando , il tempo ritrovava da 
trattar con le Muse, e di far traduzioni dal latino. 
Pieno di vigor giovanile nell'età dì anni 2^ volendo 
arricchirsi di cognizioni straniere, cominciò a viaggiiir 
per ritalia, tragilare Ìl Faro, veder la Sicilia, e con- 
dursi in Malta ove come Cavalier Gerosolimitano montò 
su le Galere dell'Ordine per far la sua carovana , nei 
^uali viaggi non intralasciò mai dì coltivar le Muse. 
Quindi ebbero origine li due suoi Poemetti la Fata 
Morgana , e Gibilterra salvata , ed alli'c Poesie , fra 
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le quali la Ti-àgcdia di Ulisse > da lai pobblicaU in 
Firenze nel 1778. Occupato di continuo nello scrivere, 
iion tralasciava la lettura de^ più illustri Classici deUe 
tre lingue Greca , Latina, ed Italiana, a quali aggiome 
quelli scritti in Inglese e Francese idioma. Sia lo stn- 
pazzo de' viaggi , sia lo studio a cui tutto si dedicò, 
la sua salute ne risenti , onde fu obbligato ristorarsi 
alquanto in una sua villa prediletta^ dal qua! schiomo, 
e menando una vita sobria e regolare migliorò noii- 
bilmente in salute. E Cu tale il miglioramento, che 
qualche anno dopo nuovi e più lunghi viaggi intra- 
prese, visitando la Svizzera , la Germania , e T Olanda 
dimorando cinque mesi in Londra , dieci in Parigi nel 
famoso anno 1789, nel quale con raccapriccio ed indi- 
gnazione scrisse il Poemetto intitolata la Francia, e tOà 
su i sepolcri de'Sovrani di quel per T innanzi si florido 
Regno. In Liondra scrisse per uno di que^ giornali una 
lettera offrejado il disegno di 18 quadri , cbe si potreb- 
bero ricavare dall'Odissea. Da tali lupghe peregrina- 
zioni nel suo ritorno non portò quei difetti di cui ta- 
luni reduci nella loro patria sogliono far mostra, di- 
mentichi de' patrii costumi , e fin della propria favella, 
ma vero amante della bella Italia , e del proprio paese 
seguitò a parlarne con Tistessa amorevolezza e traspor- 
to , e lo mostrò apertamente allorcliè iti tutto ripa- 
triàto scrisse il Poemetto o Sermone intitolato i telaggi, 
ed il Romanzetto morale e politico VAberitte , che non 
piacendo al Cesarotti non sapeva se collocarlo fra le 
sue Opere , sebbene piacesse molto ad Al Gerì. Inimico 
del riposo si condusse spesso nelle Città vicine , or qua 
ed or là fermandosi, e precipuamente in quelle ove let- 
terali ritrovavansi a lui ben accetti. Dopo Tanno 1796 
si ritrasse nella Repubblica Veneta, che secondo quel- 
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demonte all' onore del Patrizmlo. Ma l'oriiLil fragoi- 
di guerra , che avea già fatti vedere i fulmiui deva- 
statori ia quasi tutta l'Europa , scoppìaroii anche uella 
Veneta Repubblica per vecchiezza vacillante, sol custodi- 
ta da-polttica prudenza , inopportuna in qne'disagtrosl 
frangenti. 11 Pi ndemonte saldo, qual Marpesio scoglio, 
non volle abbandonare la bersagliala Verona, peisuaso 
che ne' tempi pericolosi deve ogii'uomo rimanere ove 
ritrovasi, spesso avvenendo che per evitare un periglio 
ad altro forse maggiore vù incontro. E di Tullio il 
precetto seguendo, che gli ameni studi! un grande sol- 
lievo sono ne"momenli di maggiori avversità , condusse 
a termine la Tragedia già da lui cominciata 1' Ar'ninio, 
da Cesarotti lodata a Cielo , ed in quel tempo cominciò 
a scrivere le sue Epistole in versi , alcuni Elogj e varie 
Poesie, e Prose, ed allora anche pose mano aW Odissea; 
né ciò faceva per insensibilitd i mali veggendo della 
sua patria , ma per minorare Ìl fiero dolor che soilViva 
veggendo sotto la falsa divisa di libertà signoreggiare 
la più ijera devastatrice liceuza. Serenata alquanto l'or- 
ribil bufera, che si grave danno produsse alla misei-a 
Italia, egli diedesi in tutto a menare una vita tranquilla 
senza perturbazione di quelle oscillazioni clie d'ordi- 
nario dopo le grandi tempeste sogliono avvenire. Ed 
in questo tempo non intermise di scrìvere a quando a 
quando altre Operette, per giustificare che non erasi 
all'intuito all'ozio dedicato, comechè la sua debole 
salute lo licliiedesse. Nelle quali produzioni egli serbò 
sempre estrema moderazione pei- conciliarsi la alima 
de'leggitori , ben dissimile da taluni scrittoli che con 
orgoglioso stile del merito loro falsamente persuasi, cer- 
cati d'infaslidirc chi ha la sulTereuza di farne lettura. E 
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sua iicpoie Marcliesa Bellisomi. Fermandosi in qual- 
che luogo amava di rivedere gli anticlii amici , né in- 
ii*aIasciaiido di scrivere qualche cosa. Le perdite ck 
oua air altra successe de'suoi amici, amareggiarooo i 
riwaucuti suoi giórni , e più la mancanza de'suoi con- 
giunti , cioè la sorella , il fratello , la cc^oata , edoi 
nepole che teucramente amava. Cominciò a soffrire di- 
versi malori , che si i*endevan maggiori , essendo ornai 
giunto agli anni yS, Questi però permisero scriffli 
alcune stanze in lode del Lorenzi j nelle quali aguia 
del Cigno prevede la sua ultima fine y dicendo 

Gli raccomanda me ( a Dio ) che ne' miei rcsin 
Rallentati legami un tempo corto. 

E vedendo mancare Antonio Cesari suo concittadioO) 
e Vincenzo Monti suo coetaneo , cadde in una profon- 
da malinconia, e quasi presago della sua vicina fine, si 
picmuni pel tremendo passaggio. Ciò avverossi , poiché 
un reuma al petto , che nel principio parve di piccol 
momento , e che avanzatosi lo trasse al sepolcro b^ 
dì 17 Novembre 1828 con la più perfetta cristiana ras- 
segnazione. Ogni ordine di persone accompagaò k 
spoglia di lui alla tomba, deplorandone la perdila coi* 
di colui che fu amico de'buoni, inimico de' viziosi» 
osservatore de' civili doveri , operando in una parok: 
da vero cristiano , da vero letterato , e da vero saggio- 

Scrisse la sua .Biografia inserita nel Giornale Arca- 
dico Tom. 64 pag. 233 a richiesta del Ch. Mon^- ; 
gnor Muzzarelli , il quale ne deplorò la perdita coni 
alcune tenere ed eleganti Terzine , che si leggono nelle 
Poesie, e Prose inedite d'Italiani ^i^enti. Ed il Conte Gii 
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rolamo Mùrani della Corte, già oltngcnario, recilò al 
lodato Monsignor Muzzarelli , che andò a visitarlo 
nel i83o, il sonetto che siegue, inserito nel volume 60 
del Giornale Arcadico nella Biografia del Murani scritta 
da Domenico Yaccalini^ 

Le anime elette , eh* eternasti in carte. 
Onde vanno tra noi chiare y e famose , 
Scescr di ciel raggianti e in un gioiose , 
Pindemonte immortale, ad incontrarti 

E perfapor, che a pochi Iddio comparte. 
Ti faron scorta in via liete e bramose 
Di grate palesarsi e affettuose 
Delle tue laudi al magistero e all'arte. 

Quindi ratte in poggiar di sfera in sfera 
Teco battendo le mertate piume 
Negli amjy spazj non soggetti a sera; 

E (fuindi al rilucente empireo lume 

Giunte del gaudio air immortai riviera. 
Là teco immense balenar del Nunte* 

Fra le lettere inedite di Ugo Foscolo se ne leggono 
quelle scritte ad Ippolito Pindemonte. Milano coi Tipi 
PirotU i836. 

Della storia della Letteratura Italiana di Giuseppe 
Maffei, Firenze i836 voi. IV Gap. III. pag. 53 si legge 
un articolo su Ippolito Pindemonte. 

Persohè Ermenegildo Cav. Gerosolimitano di anti- 
chissima famiglia di Lecce nel Regno di Napoli origina- 
ria di Bergamo. Il Dator d'c^ni bene fu con costui molto 
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prodigo de' suoi veri doni , poiché alla persplcniU del- 
llnlellelto uni vera voglia di apprendere latte le oneste 
e scientifiche discipline , mercè le quali fece nobil figon 
nel Teatro del Mondo. Fa figlinolo di Camillo, e di 
Porzia Bozzi Colonna, famiglia Leccese ^[oalmente n»- 
hile. Nella sua prima età ebbe nella casa patema noi 
esatta educazione istruendosi con molta alacritA deOe 
umane lettere , e dell'arte dell artificioso parlare. Tn- 
dotto in Napoli apprese a perfezione le Sciense Mat^ 
matiche sotto la scorta del valentissimo Mario Lunt 
Professor primario di Fisica nella R. Università, e 
tutto il corso Filosofico dal non men dotto Antonio 
Genovesi, anche pubblico Professore , col quale strinse 
amichevole familiarità , e che lo predilesse con distin- 
zione. Indi passò allo studio del Dritto Civile e Canoni- 
co \ ed in tali facoltà ebbe a maestro il celebre Marcello 
Papiniano Cusani , prima Preposto di Altamura , indi 
Arcivescovo d'Otranto, e poi di Palermo. In essa sMd- 
ternò perfettamente in guisa che di età ancor giovanile 
die fuori una produzione in materia legale , che sarà in 
fine di quesf articolo da noi rapportata* Ritiratosi in 
Lecce non ebbe motivo di esser contento di quella presa 
risoluzione, avendo ritrovato quella Città ingombra di 
mal viventi, che, per quanto potette, s'ingegnò di esti^ 
pare. Ebbe indi una decorosa situazione in Messina, ; 
ove fece spiccare la sua somma onoratezza , e le non 
ovvie cognizioni di cui era adorno , onde fu ascrìtto 
air Accademia Peloritana di quella Città. Dopo qualche 
anno fece ritorno in Napoli, ed applicossi al Foro non 
per avidità di guadagno di cui fu sempre alieno , ma 
per non poltrire in un ozio indecente. Si esercitò in tal 
tempo a dar fuori altre sue letterarie produzioni, che gli 
procacciarono somma lode , specialmente dagli uomini 



di lettere, co'qnnlì nvcTn somma ramiliarità. Formatasi 
in quel tempo in Napoli la R. Accademia (ti Scienze e 
di belle lettere, egli fu creato uno de' Socj jwr Io ramo 
dell'Istoria de'bassi (empi, essendo ben versato in quella 
ài questi Regni. Carico di meriti avendo sempre me- 
nato religiosamente i suoi giorni , scevro di letterario 
orgf^lio, di aS'abili maniere dotato, terminò di vivere 
in Napoli , ignorandosi da noi il di delta sua morte. 
Mise insieme le memorie di sua famiglia non per ostea- 
tazione , ma per lasciare a' suoi posteri uno stimolo da 
imitare le gloriose gpsla de'loro antenati. Prese in mo- 
glie Caterina della Ratta , da cui ebbe una sola figliuola 
maritata con un suo cugino figliuolo di una sua sorella. 
Ricuperò un'antica Cappella di sua famiglia ch'esi- 
steva nella Chiesa di S. Croce de'PP. Celestini di Lecce, 
ove appose due memorie , una delle quali a Gabriele 
Persone Cavaliere Gerosolimitano morto in eli giovanile. 

Le Opere del Cavalier Persone sono le seguenli. 

I. In priores tjuaiiior libros observationnm luris Ro- 
mani Cornelii P^an Bynhersoccfiii Aiiimadversiotu:, tiher 
unicus Neap. 1745. 

t. Riflessioni suUo spirilo delle leggi di Monlesquiea. ' 
Prima pubblicate in Francese, e poi accresciute e tra- 
dotte in Italiano. 

3. Supplemento al Dizionario /storico e critico del 
Moreri. Tom. II. Nap, in 8. 

4. Saggio sulla Diceosina deW Abbate Aatomo Ge- 
novesi. Tom. I. Nap. in 8. 

Pladelli AsTONio di antica e nobii famiglia di Bi- 
tonto ivi nacque a ij Giugno 1747 da Gio; Battista 
e da Livia Sjlos. Fu Cavaliere Gerosolimitano. Ebbe 
la sua prima letteraria instituzione dal P. Gaspare de 
Angelis in Ditonto. 1 genitori vedendolo molto invo- 
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gì iato ad apprenclere rinviarono dell'età di anni i3 
per proscgnire con miglio metodo il cono d^li Stadj 
neir Università di Altamnra , allora Corente mercé le 
cure deir dotto Prevosto di quella Monsignor Marcello 
Papiniano Cusani indi Arcivescovo di Otranto ^ e fi- 
nalmente di Palermo. Ivi mostrò nn sommo acume 
nell apprendere, ed un pensar retto e senile, ragionando 
sempre con giudizio , e modestia. Dopo la morte ài 
genitori si condusse in Napoli per arricchir T animo 
maggiorniente di utili cognisioni : ed avendo trasporlo 
per le scienze Fisiche si strinse in dimestichezza col n- 
lente Professor di Chimica e Medico di Corte Giuseppe 
Yairo, esercitandosi in varie esperienze a tal £icoUi 
pertinenti. 

Essendo ancor giovane pubblicò alcnne sue Osser- 
vazióni suir Opera del Fermey delle belle lettere cfae 
dedicò al Gran Maestro di Malta de Roban. Fe^poi£ 
jTubblica ragione altra giudiziosa prodazione intitolati 
àiAY Opera in Musica colma di erudizione e di baon 
senso, specialmente pe'pensieri in quella esposti riguar- 
do alle altre arti con la Musica affini , come la Poeaa, 
TArchitettura ; e le decorazioni Teatrali \ e detta Opera 
rlprodur volea in due Volumi, la qual cosa eseguir 
non potette da altre cure distratto. \ 

Altra giudiziosa Opera pubblicò suW educazione dei \ 
Principi, In questa dopo di aver dimostrata la neces- ; 
sita dell'educazione di un principe, e di aver esposto ' 
le difficoltà per ottenere tal fine, propone il suo si- 
stema di educazione , che divide In tre specie, la natu- 
rale , cioè , la civile , la politica. Stabilisce nel II Ca- 
pitolo come principio la general nozione degli Uffizi! , 
del Principato , qual è il supremo governo , e la su- • 
|u;ema tutela dello Stato , dal qual principio deduce ! 
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quali debbano essere le cognizioni Ji cui la mente , e 
quali viltà di cui il cuore tU un Princijie dev'esser 
fornito. Parla indi della poliLica , credendo che deb- 
Lasi inipni'are non tanlo dalle Istorie delle nazioni più 
colte, quanto dallo studio della Filosofìa. Perciò vor- 
rebbe die il Principe si applielii prima ad indagar 
la proprietà dello spirito colla Psicologia , Ìndi colla 
cognizione de" precelli logici, e de'principj di Elica , 
poiché crede fallace quel metodo usalo dalle scuole , 
d'inseguai-c a'giovani le operazioni dello spirilo pri- 
ma di conoscer cosa sia spirito. Aggiunge che lo stu- 
dio della Politica ricerchi la nolizia delle condizioni 
dello Sialo, che riduce a cinque: i il dirillo pubblico 
dello Stalo , a il suo diritto civile, 3 le qualità del suo 
territorio, 4 ({nello degli abitanLt, 5 il governo e le forze 
degli Stati coufìuanli, e di quelli co'quali si ha alcuna 
alliuenza. Con questi lumi può il Principe sapere i 
diritti di ciascuna elasse di Cilladinì , e provvedere 
alla pubblica felicità. Dipoi fa parola del secondo uf- 
fizio di un Sovrano, qua! è la difesa dello Stato, e con- 
tro lopinione dell'autore del libro intitolalo des Cor/ts 
polilùfues crede esser piii utile clic il Principe per- 
sonalmente comaudi Tesercito ; onde crede necessario 
lo studio della guerra in un Sovrano. Olire a queste 
cognizioni l' erudire il Prìncipe in altre , lo crede 
poco profittevole allo stato ed al Principe istesso. Vuole 
come principio fondameulale Papplicazione al governo, 
l'amore vei-so i sudditi , dalle quali virtù stima che 
traggon l'origine tutte le altre, onde Ìl saggio edu- 
catore deve impegnarsi ad imprimerle uell' animo del 
suo allievo. L' Opera è scritta con somma chiarezza ed 
erudizione , con lingua facile niente intralciata. Fu il 
Cav. Planclli al sommo amalor della Musica , che aveva 
17 
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apprcàa secondo i veri principj j e molte cose io essa 
compose ìu uno siile f;icilc ed armonioso. Si fé ammi- 
rare ancora per esser Don infelice Poeta, e valeva spe- 
cialmente nello scrivere Bernesco. Il Re Ferdinando IV. 
volendo rlmunciare i meriti non ordinar) del Cavalier 
FlancUi, specialmente la perìzia, di cui era fornito nelle 
arti metallurgiche, Io dicliiarò a 26 Luglio lygo Mae- 
stro , come allora dicevasì, della R. Zecca. Oltre <li altri 
incaricliì a lui affidali > ebbe anche quello di mettere 
in ordine il Musco Minerologko, il che eseguì con soxtt- 
ma esattezza. L' aver dimorato nella casa annessa alla 
R. Zecca , ove l' esalazione ,del rame liquefatto e di 
altri metalli rende quell' abitazione poco salubre, 
fé' accrescere il mal de' nervi da cui era affetto. Implora 
la dimissione , che non gli fu concessa. Avanzatosi U 
male antico, ed altro pii'i esiziale sopravvenutogli, ter- 
minò cristianamente i suoi giorni nel mese di Maiy 
zo i8o3. Fu sepolto nella Chiesa dell' Ordine Ceroso- 
limitano di Napoli detta di S. Gio: a Mare. 

Fu il Cavalier Planelli religioso senza vanagloria 
candido, lontano dalla cabala , e dalla vile cortigianeria^ 
tranquìlllo senza esser adulatore, non recò nocumenis 
ad alcuno, e gli altrui difetti cercava piacevolmente 
scusare. Urbana e faceto nelle civili adunanze , ; 
quel grave, e severo sopracciglio , che si crede dovee 
essere di necessita la divisa de'Lelterati. 

PoHTE Pietro Antonio dì figlio di Gio: Francesco 
Patrizio Napoletano, che di anni ^a si fé 'Teatino, dopa- 
di aver menala la sua vita addetta al Foro, dove feoa 
ottima figura, e passato dopo alla Magistratura , giunse 
al grado di Reggente del Consiglio Collaterale , molle 
Opere legali avendo eziandio dato alla luce. Pietra 
Antonio, di cui facciam mollo, era Cavalier GerosoU- 



mitano. TmitanJo il suo genitore Tolle vestii l'abito 
Teatino, di cui fece professione nel di 2 Fcb. iSgo. 
Divenne ottimo Teologo , ed eccellente Predicatore. Iii 
Roma fu IcHoic ili Filosofia, Teologo, e Consultore 
del S. Uffizio. Il S. P. Paolo V. conoscendone il va- 
lore ne! mese di Maggio i6oj, dopo clie avea predicato 
in Roma in S. Andrea della Valle con sommo plauso, 
Io promosse al Vescovato di Tioja in Puglia. Ivi nieiitrc 
adempiva perfettamente HglÌ oLbliglii del suo Ministero 
richiamatolo in Doma, lo mandò Intcrnunzio a Ferdi- 
nando Arciduca d'Austria , che fu poi Re di Unglieria 
ed Imperatore. Tornato in Italia con piena soddisfa- 
zione dcir Imperatore e del Sommo Ponlefiee , si rilirù 
nella sua Chiesa ili Troja ove mori nel i6aa. Attesta il 
Sylos , nella sua Istoria degli Scrittori Teatiui, che 
plerMfue explicabal cutn srhnla^ica , tum Sacromm co- 
luminum interpretamenla, tjuae typis dcslinavcral ( Par~ 
te JII pag. 634 ) Lavori e fatiche che perirono nel 
mancar dell'autore , che fìul la sua vita con morte e 
subitanea. Si ha di lui Ili seguente 

Orazione recitata nella sole/me inaugurazione del Do- 
ge delta Repubblita di Genova Pietro de' Franchi. In 
Genova per Giuseppe Pavone i6o3 in 4- 

PoRciNABi Marciif-Se Nicola. PJacijue in Napoli a'i5 
Settembre 1^63 da Ippolito prima vatcnle avvocato, 
indi sommo Magistrato nc'Triljuualt di queste Citli , 
e da Orsola Sauchez de'Luna Patrizia Napoletana. La 
famiglia Porcinari è delle più antiche godenti al Palri- 
zialo della Città dell' Aquila, vantando un Nicola Por- 
cinari , che i)c' tempi della Dinastia Aragonese giunse 
ad esser Reggente delia Gran Corte della Vicaria, il 
quale , secondoche il Poulano lasciò scritto , fu uomo 
severissimo. Fr. Gio: Porcinari fu Commendatoi-c del- 
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r Ordine Gerosolimitano. Dell' istesso Ordine fa insi- 
gnito Nicola , il cui tenor di vita narriamo» Dalla teneri 
età costui fé' conoscere aver sortilo dalla natura un'in- 
dole assai vivace , e di esser dotato di perspicacissino 
intendimento. Ebbe per sua ventura un ottimo Imd- 
tutore, qual fu il Sacerdote Vittorio Pacifico delle Hi- 
gue Greca e Latina peritissimo. Costai scorgendo od 
suo allievo un vivo desiderio di apprendere, con ottio0 
metodo lo manodusse in poco tempo all' acquisto ddk 
due enunciate lingue , in guisa che Talnnno fki in gndo 
di scrivere con bastante eleganza nella lingua del Im 
Seguitò ad esercitarsi nello studio del Greco idiomi} 
che anche adulto non tralasciò, piacendosi predov^* 
mente della lettura de' Tragici Greci, detonali interi 
squarci ripeteva. Dato termine al corso delle umane ktle- 
re cominciò ad apprendere le Matematiche e Filosofiche 
discipline sotto la direzione di D. Ludovico Marrano, 
Professore nella Real Università di Napoli ; . nelle quali 
facoltà mostravasi molto inclinato , del cui trasporto 
il Maestro * si mostrava ben lieto. Compiti diligen- 
temente tali studj, avrebbe voluto condursi in Malb 
per farvi le carovane , secondo quelFInstituto prescrivei 
e cosi ayer Tagio di peregrinare in lontane regioni, e^ 
apprendere le costumanze e le leggi delle eulte Nazioni) 
ma ad un tal desiderio il Padre non condiscese per noB 
togliersi dal fianco un figlio^ che teneramente anui-[ 
va , volendo che seguisse la via del Foro , di cui [ 
era passionatissimo , perchè anche V Avo aveva cor- 
so con somma lode una tal carriera. Fu dunque il no- ' 
stro Nicola costretto di non opporsi al paterno volere, ] 
ed intraprendere lo studio legale sotto la scorta dell 
valentissimo Sacerdote D. Domenico Sarno, che il drillo 
Canonico insegnava benache nella Real Università di 
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Napoli'; e qual profiHo avesse trailo da lale insegna- 
mento, non ù da dimandare. Percìoccliè non solo le gior- 
naliere lezioni al Maestro esattamente ripeteva , ma di 
sua volontà erudite Dissertazioni al Roniau diritto per- 
liDenli varie volte distese, delle quali dilìgente Precettore 
ne rimaneva nell' udirle ben appagato. E da tal punto 
cominciò ad acquistar sommo piacere nello studio della 
Politica , che col crescer dell' età gli sì accrebbe rai- 
labilmeiile. Fornito com'era della perfetta cognizione 
delle lingue Francese, Inglese, e Tedesca, si forni di 
moltissimi libri , die una tale scienza avevano profon- 
damente trattato. Altri lavori su difi'erenti punti di tal 
materia egli distese , che portava a leggere al suo antico 
Maestro Saruo , verso del quale conservò fin che que- 
gli visse somma riverenza, ed afletto. Di tali sue pro- 
duzioni el tencvaiie ragionamento con dotti e scien- 
ziati uomini , il parer di costoro udir volendone , cou 
facilità arrendendosi al giudìzio di quelli , comecliè al 
suo non fosse conforme. Condiscendere finalmente gli fu 
d'uopo al paterno volere intraprendendo la spinosa strada 
del Foro. Ma l'essersi occupato questo Eegno da straniera 
dominazione, e seguito il cangiamento delle antiche leg- 
gi , e delle forme de' gìudìzj , si allontanò da' forensi 
clamori , e fu obbligato a rinchiudersi nella propria 
casa , e dar opera al compimento dì molte produ- 
zioni (lei lutto intralasciate , altre intraprendendone per 
onesto deviamento. Si esercitava talvolta nella Musi- 
ca Gn da suoi verdi anni appresa. Ma riacquistatosi ìl 
Regno dal legittimo Sovrano , e riordinale le cose , ri- 
formalo l'antico Tribunale detto Camera della Som- 
maria, cui diedesi il titolo dì Cran Corte ih'CuiUi, fatto 
nolo al Sovrano il valore , e la dottrina del Porciuari , 
fu eletto pel' uno de' Consiglieri dulia medesima, e de- ■ 
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slinalo per l'csnme di altre gelose incumbcnze. Iii questo 
onorevole incarico, l'esercizio del ijuale tutto eteroge- 
neo cr.t agli studj severi ed assidui per Unti anni da 
lui coltivati , anche Te'couoscere quanto la sua menle 
fosse perspicace, jx>icliè in poco tempo si rendè ben alto 
all'esatto disini]iegno degli afTari clie in quel Tribunale 
trallavansi. Rimasto unico di sua famiglia, essendoli 
primogenito trapassalo, credè opportuno dì non làr. 
estinguere la sua nobile, ed assai ben decorala famiglia;, 
nel che fare ebbe presente !' Opera dell' J'inj/o che ha 
])cr titolo Ali et qualis viro dodo diicenda sit uxor, 
poicliè tolse in isposa Luisa Caracciolo del Sole doit- 
zclla di onesti costumi assai ben adorna , con la quale 
visse sino alla morie senza querela, con lutto che per 
gli ncciacclii di salute, fosse divenuto querulo e fasti- 
diosclto; e con cosici procreò quattro figliuoli, che amò 
alla follia. Soverchiando Ì malori, che da qualche tempO' 
jo minacciavano , e nulla avendo recalo a lui gioTS- 
mento ciEcaci medele usate , con Cristiana rassegna- 
zione e munito de' soccorsi della Religione, rendè l'a- 
liinia al Creatore nel di 28 Maggio i83i. 

Le Opere pubblicate dal Porcinari sono le seguenti. 

1 . Della miglior/orma di Governo libri Ut. Tom. t. 
Roma 1804 in 4- ^*^ ^ 1'^- ^'•'^ vedere, che l'oggetti 
che forma la bontà assoluta de' corpi Politici , sia il, 
medesimo in tutti i governi. ]Nel II. dimostra eh»* 
coir applicazione de' principi stabiliti, sìa chiaro d(Vi 
ver esservi minore perfezione nelle costituzioni de-< 
mocratiehe. Nel 111 iinalmenle , venendo a parlare delUi 
Monarchia, piova che sia da preferirsi a qualunque: 
altra forma di Governo. Dedicò una la! Opera a suoj 
padre. Mostra in essa la profondità del suo sapere v 
e la lellitudine ile'suoi peusanicnti. 



2. Codex politkus prò Monarchia Tom, i. Neap. 
1818 in 8. 

3. Commentario sul Codice politico per una Monar- 
chia Napoli 1818 in 8. 

4. DisioTso suW accrescimento del tributo ne' bisogni 
dello Stato Napoli 1826 ìd 8. 

5. Saggio sulla (luistione se l' azion personale con- 
tro del debitore sia giusta e giovevole allo Stato. Na- ' 
poli 1793 in 8. 

6. Poesie Inglesi , Tedesche , e Francesi trasportate 
in Italiano dedicate a varie persone. Sono queste prece- 
dute da erudite lettere nelle quali dà l'idea di ciò che 
ciascuna Poesia contiene. ìia fòli 1810 in 8. 

7. Discorso sulla imitazione di un Apologo di Plw 
tarco nella Diviiut Commedia. Milano t8ao in 8. 

8. Osservazioni su di un Fenomeno accaduto nel lago 
diPatriai ove si ritrovaron morti moltissimi pesci. T. i. 
riapoli in 12, 

9. Saggio di pubblica educazione per gli esposti , 
orfani, e per quelli che non possono avere una pub- 
blica educazione. Tom. i. r4apoli in 13. 

jo. Discours sur la qucslion : cur nemo Propliela in 
patria sua. Tom, 1. Napoli in 12. 

11. Rimessioni sul trattalo di economia polìtica del 
sig. Say. Napoli 1824 in 8. 

Diverse Opere inedite lasciò dopo morte , fra le 
«[uali molte sue accurate osservazioni sulle 0|iere di 
Tacilo, avendo fatto profondo studio su tale autore. 

Pozzo CoHTE Baiitolomeo del. Nacque in Verona 
a 10 Dicembre 1G37. Fu ascritto all'Ordine Geroso- 
limitano nel iG55 dì costumi ludatisslmi , e molto be- 
semerilu dell' Ordine cui apparteneva. Giunse ad essere 
Grande Auimiraglio della Ikli'giono e Dalio della me- 
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desi ma. Mollo Tersalo nella leiteratam scrisse aldi- 
ne Opere, qui appresso rapportate, pubblicate con k 
stampe. Mori in Malta nel i688« 

I . // Ruolo Generale de* Cavalieri lierosotimitm 
della lingua /f Italia dal ii36 sino alt anno f68gc» 
dedica al Gran Maestro Fr. Gregorio Carqfa. Qoe^ 
Ruolo fu poi continuato dal 0)mmendatore Fra Ro- 
berto Solari di Covone sino al 1718 ristampato in 
Torino nel 1716 > con nuove conlinaazioni fino 1738 
Torino 1758 in foglio. 

a. Storia della Sacra Religione di S. Qio: Gerostt 
mitano detta di Malta Parte I in continuazione diiiuék 
di Giacomo Sosio dalT anna iSji sino alt anno 10 
Verona iyo3. Parte IJ dalfanno i636 sino alT» 
no 16S8. Venezia. Fu impugnata quest* opera con un 
Opuscolo che avea per titolo Ainfcrtimenti , ma essen^ 
il Pozzo cessato di vivere non potè rispondei^li. 

3. Vite de* Pittori Scultori ed Architetti Veronesi 
Verona 1718 in 4* 

Opere inedite. 

1. // Valletta. Poema Eroico 1670 in. 12. 

2. V Epistole di S. Paolo Apostolo, e le sette Ca- 
noniche degli Apostoli Volgarizzate. 

3* // Salterio, o sia i Salmi di Da%^ide con altri 
Sacri Cantici , ed Inni* 

4. Il' Seneca Cristiano. ^ 

5. Riunioni Sacre. 
Tutte le suddette Opere si conservano nella libreria 

del Conte Girolamo del Pozzo Pronipote. 

Pozzo RAIMONDO DEL di Mcssina Principe del Parco , 
e Vescovo di Este di molto illustre famiglia , nacque 
nel 1G19 da Giovanni che neiranno i63i fondò in 
Messina una Commenda , che addisse all' Ordine Gero- 
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solimitano. Per dispensa avuta da Malia nel 1660 Rai- 
mondo fu insignilo della Croce dell'Ordine, ed ot- 
tenne la Commenda dal Padre fondala. Terminato il 
corso de^ primi studj , si applicò con tutto l'animo 
air acquisto delle scienze più sublimi, non tnlralascian- 
do dì collìvare le amene lettere, intervenendo neirAcca- 
demia Messinese detta della Fucina ove recitò varie 
sue produzioni così in prosa che in verso. Fallo Ve- 
scovo di Este si portò con somma saggezza , e pru- 
denza con quelle doli che in un Vescovo si richiedono. 
Terminò il corso de' gloriosi suoi giorni nel dì 3o 
Ottobre i6g4di anni 74. 

Si hanno dì lui a stampa le Opere seguenti : 
I. Romana veritas cantra Hacrelicos. Rlessina presso 
Giacomo Malici i658 in 12. 

3. De anima Venezia presso Gio: Pietro Bìgon- 
gio 1664 in 13. 

3. Sylva variariim ijuaestionum. Roma, presso Fabio 
di Falco 1667 in 12. 

4. Circolo Tasculano ove si trattano alcune propo- 
sizione Platoniche del Timeo , e si aggiunge la Scuola 
Aristotelica con le scile de Filosofi. Messina presso 
Giacomo Malici iG56 in 12. 

5. Conliv gli amori. 

G. Che l' unità conserva le Città , la divisione le di- 
strugge. Discorsi Accademici. Nel lilim Prose degli 
Accademici della Fucina lib. 1. Monleleone presso Do- 
menico Antonio Ferro 1667 in 4- 

7. Poesie. Net libro Poesie degli Accademici della 
Fucina Pari. HI. Napoli presso Egidio Longo. 

Si conservano presso gli ei-edi le seguuuti Opere 
inedile. 

8. Compcndium Summac Canonicae- 
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9- Compendium odo libror* Pkysieae jéristoiiiis. 

IO. De iimnortalUate anùnae rationalis lib^r.. 

PiETi Mattia ooDosdulo col nome del Cavalier G- 
lakrese nacque nel i6i3 in Taverna nobil CiUi delk 
Calabria. Da primi anni fa indinalìssinio alla Pittali} 
onde di anni 17 5Ì portò io Roma presto niiaao finldli 
per nome Gregorio, ch'esercitava Farle PiUorica con ere* 
dito, essendo stato dichiarato Principe deirAccadenna i 
$• Lnca. Studiò i migliori originali eaistenti in quelli 
Cittì I e meritò la protezione del Pontefice Urbano VQL 
Avendo il Quercino mandato in Rongui il celebre sso 
cjnadro di S. Petronilla , ed avendolo sonmiamente io- 
mirato y si recò in Cento > dov' era il Guerdno p 
conoscerlo , e contrarre amiciaia col medesimo. Vdo- 
dosi render perfetto nell'arte , non volle cominciare 1 
dispingere se non ben istruito nel disegno ^ lo cbefttx 
in età di anni !i6. Dipinse una Maddalena, che il Goer- 
cino molto ammirò. Ritornato in Roma dopo sei anni 
di assenza, ivi dipinse un Cristo dinanzi a PilitO) 
ed una Penelope che discaccia gli amanti , riputati cosi 
belli , che furon creduti del Gnei*cino. In una rissa coi 
uno , ch'era protetto dall'Ambasciatore delP Imperatore 
avendolo ferito, dovette abbandonar Roma e ricove- 
rarsi in Malta, ove fu ben accolto dal Gran MaestrOj 
cui fece il ritratto , e 28 quadri nella volta della Ba- 
sìlica Conventuale di S. Giovanni nella Valletta , che ; 
rappresentano varj tratti della vita del S. Precursore < 
Battista , ed altri quadri nel Palagio Magistrale , nella 
volta di una delle quattro Gallerie nelF Albergo della lin- 
gua d'Italia, ed altri in diversi luoghi. Per tali lavori ot- . 
tenne la Commenda di Grazia, con una pensione. Mentre 
('ra imbarcato su le Galee , secondo gli statuti di quel- 
rOrdiue prescrìvono, uno de' Cavalieri che era con luì; 
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cominciò n molleggiarlo su Li sua noLillà , il Preti 
offeso ]o nialtratlò a segno clic quasi lo lasciti morlo. 
Per tal delillo fu condannato alla prigione, cli'cbl>c 
Tagio di evitare fuggendo a Livorno. Ivi trovò il Nun- 
zio Pontifìcio , che si recava in Tspagna , il quale lo 
condusse seco , e tornato in Roma dopo la morte dì 
Urbano \Ul. il Pitti vi si recò nuovamente. Ivi trovò 
Lanfranco , e Pietro da Cortona , che si avevano ac- 
quistalo somma riputazione , onde Preti fu solo ado- 
perato per lavori di poco momento. Disgustalo per 
una tal non curanza si condusse in Bologna , ed in 
Cento per rivedere l'antico suo Maestro, e iwscia a 
Firenze , ed a Modena. Saputa la morte di Lanfranco 
in fretta ritornò in Roma per terminar le Pìlturc co- 
minciate dal Domenichino in S. Andrea della Valle, 
che Lanfranco non potè terminare. Uno deVoncorrenti 
ad un tal lavoro essendosi veduto posposto , lo criticò 
ed il Preti di ciò corrucciato lo chiamò a duello , e 
feritolo mortalmente sì rifuggiò in Napoli. Eravi in 
quel tempo nella della Città la Peste , ed era impedito 
a chiunque l'entrarvi. Non facendo conto di tal di- 
vieto volle per forza penetrarvi. La Guardia comin- 
cìollo a minacciar col fucile, e l'ardito Preti io giltò 
a terrò morlo, e disarmò il compagno della guardia, 
che vJelavagli anche Tiugresso. Il Viceré di Napoli, cui 
fu riferito tal eccesso, conoscendo il merito deirArlisla 
lo assolvè, dandogli solo per pena di dover dipingere 
affresco l'effigie de'SS. padroni di Napoli su tutte le 
Porle della Capitale, delle quali dipinture qualche re- 
siduo ancor comparisce, e specialmente su quella del- 
la di S, Gennaro. Quei tempi non propizj alle belle 
arti non gli procciarono significanti lavori, tranne due 
soli quadri eseguiti |ier due ricchi gentiluomini di della 
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Citlà. Dipinse tutti i Quadri della Nave di mezzo delia 
Chiesa di S. Pietro a Majella de* PP. Celeslini, e dipin- 
gendo in terra fece le Cgure grandi per farle ben compa- 
rire Dciralto del Tempio dove dovevan esser situati. I 
Monaci credendoli difettosi non volevano accettarli; m 
posti nel proprio luogo si vide il meraviglioso effistto 
clie pi*oducevano. Sicché lo pr^arono a fare tutti gli 
altri Quadri che bisognavano per la «Iella Nave, die 
il Preti non voleva fare in verun colilo^ tma alla fine vi 
condiscese, dipingendo la disputa di S* Caterina con 5o 
dottori y ed il martirio della medesima. Sempre in- 
stabile y si condusse di nuovo in Malia. Terminò di- 
sgraziatamente la vita, poiché il Barbiere nel Birglib 
barba lo ferì , e tal ferita ridotta in cancrena gli pro- 
dusse la morte avvenuta nel 1690 , essendo di anni 86. 
Fn sommamente benefico , e negli ultimi anni lavorava 
per soccorrere i poveri , e quando gli veniva dettO) 
che lai non interrotto lavoro pregiudicava alla salate 
dì lui rispondeva , che a^^verrebbe depouereUi se ioiix» 
lavorassi ? Possedeva perfettamente il disegno , . ma dod 
si faceva distinguere per molla grazia e delicatezza. U 
suo colorilo aveva del cinericio e del teiro ^ onde per 
Io più dipingeva soggetti tragici al primo Iratto > come 
di martirii , di peste , e di atti di pentimenlo. 



Bequesens Fr: Gioac» de Principi di PantellarU, 
B DI Vektimiglia Siciliano. Viveva nel 1778. Fu Com- 
mendatore deir Ordine Gerosolimitano e suo Ministro ■ 
Ordinario presso il Viceré di Palermo. Molto versalo 
nella letteratura , fu assai stimato per ottime qualità j 
personali. Si hanno del medesimo» 

I . Alcuni ragionamenti e riflessioni. Gli fu dedicato il 
Tom. XX degli Opuscoli Siciliani. Palermo. 
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Rezzonico Conte Cablo Gastone m. Nacrjne in Co- 
mo agli II Agoslo 174^- I genitori «li luì furono il 
Conte Anloii Giuseppe della Torre di Rezzonico , e la 
Contessa Giustina de'Baroiii Garofali Guidobou Caval- 
chini. Di una tal nobile ed antica famiglia Rezzoiiìco 
un ramo si trapiantò prima in Genova, e poi in Veiicxìa 
ove fiori per aver dalo i natali a Clemente Xlli Sommo 
Pontefice. Fin dalla primiera eia diede Gastone ciliari 
segni di aver sortito un sommo acume e facilissimo 
nell'appiendere. Bicevé la prijna educazione iu Como 
sotto la cura della genitrice , giaccliò il padre segni le 
armi Spagnuole, e per la fortuna duU'Iufante Filippu , 
all'ombra del quale ei'asi ricoverato ottenne in Parma 
decoroso impiego. Volle perciò ivi a se vicino il figliuola 
Gastone, il quale nellanno \y5-ì entrò in quel R. Con- 
vitto , ove dimorò per anni cinque , dando opera agli 
sludj, e manifestando somma inclinazione per la Poesia, 
ed ebbe a maestro il celebre Abate Bettinelli, Ìl quale 
lo diresse con sommo amoi-e, non scemato auclie al- 
lorché Gastone fu nell'età avanzala. Fu ne'primi anni 
del Pontificato di Clemente XIII portato dal Padre in 
Roma , ed ancor trilustre recitò alcuni versi nell'Acca- 
demia detta de'Quirini, ed indi fra gli Arcadi ; ov'ebbc 
il nome di Donilo Dafnejo. Indi passò ìn Napoli al- 
logato nella R. Paggeria ove in quel tempo cranvi sei 
piazze da occuparsi da'Cavalieri Parmegiani , ed in tal 
luogo ebbe l'agio di rendersi più istruito nelle lingue 
Greca e Latina sotto la scorta del valentissimo Abate 
Paolo Moccia nostro Napoletano, che con ottimo metodo 
l'insegnava , e le scienze sublimi da altri abilissimi Pro- 
fessori. Cominciò a dar pruove del suo valor Poetico 
scrivendo un Poema in lingua Italiana iw di Ero e 
Leandro. Di anni 18 compose alcune OUaiv tuWori- 
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ginc ile Fiumi, ed altre su la Guerra de" Milanesi m- 
tra i Comaschi i che poi non caro (arendo in mente 
com|>orrc un intero Poema su di tal tema ) ed akniie 
traduzioni dal Greco , non avendo compiti gli anni 19. 
Enlrò in tal temjK) nelle truppe del Duca diBff- 
nia , e presto ottenne il grado di Capitano nelle RE. 
guardie a piedi , e giunse a quello di Brigadiere, h 
detta Gttà contrasse amicizia con Gondillac , con Fm* 
goni , e con Paclaudi y e delle di costoro cognizioiii 
ampio proGtto ne trasse \ internandosi ancora ne'sefcri 
Stud) di Matematica , di Fisica , e di Metafisica , ap 
prendendo anche il disegnò, la Musica , e la lingua h- 
glese. Si esercitò di continuo a scrivere versi , che il 
par di Orazio egli voleva che fossero Operosi, ofi* 
nando che non potessero aver lunga durata se dob 
si fosse impiegato molto tempo e fatica nel distenderli* 
Defunto il Frugoni , che la carica avea di Poeta del 
Duca di Parma , nel 1769 fu il Rezzonico prescelto 
a succedergli nel carico di Segretario deir Accademia 
delle beile arti. Venne consultato per le seleniche rap- 
presentanze, ch'eseguir si dovevano per le nozze di 
quel Sovrano con T Arciduchessa d'Austria Maria Aioa- 
lia I ed egli ideò le Feste di Apollo y scrivendo ancora 
per tal lieta occasione de' Versi. Altro Poema distese 
in più Canti , che il titolo portava del Gerdo politico 
di Parma. Nel 1772 pubblicò i suoi Discorsi Acca- 
demici seguiti d'alcuni versi di vario melico in ek- ; 
gantisslma edizione con caratteri Bodoniani. Il primo 
di tali Discorsi contiene l'Elogio del Frugoni, che si . 
raggira nell'Apologia del verso sciolto, impugnando di 
che ne avea detto in contrario con molta acerbità il i 
Barctti nella frusta Letteraria. Il secondo è T EloffO 
del Conte Giulio Scutellari Direttore della R. Accade- 
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mia «Ielle l>cl]c nrli di P.irni.-i, ut?) rjnnlL' r.-igiona sul 
principio, e progresso della Calcografìa. Il teiEO cIél- 
recitò inuanzi ai Sovrani di Parma parla a lungo sul 
disegno, e fa conoscere quanto valesse nelle belle arti, 
Kè di minor pregio sono i versi che sicguono ìn va- 
rj metri scritti i>cr diverse occasioni. Altri Poetici Com- 
ponimenti dettò , come la traduzione di nn Poemetto 
di Gesner intitolato ìajerma risoluzione, ed altro per 
la morte del celebre P. le Seiir , sotto cui aveva ap- 
preso le Matematiche , che indirizzò al P. Jacquicr 
amicissioio compagno del dcfuitto , ed nitrì col titolo 
il sistema de Cicli, e del pensieroso del Milton. Porta- 
tosi ìn Milano le Arciduchesse d'Esfe n'ostrarono pia- 
cere di avei'e una Canzone dal Rezzonìco, ed egli le 
soddisfece , facendo imprimere co' Torchi Bodoniani U 
sua Canzone, che aveva per titolo V Augurio di Venere. 
Fu decorato dal Duca di Parma col grado di Colonnello 
e di Gentiluomo dì Camera e di Castellano, impiego 
die aveva avuto anche il padre. Le nozze di Carlo 
Emmanucle Principe dì Piemonte con Adelaide Clo- 
tilde di Francia diede motivo al Bodoni di fare una 
magnifica edizione per applaudir tali nozze in t^ lin- 
gue , ed in questo si legge un Poema di Rezionico che 
iniìiolò Mneinosìne, che fu al sommo gradito da ijut-l 
Principe, come con lettera gli palesò. Altro Poemetto 
compose tutto filosofico sull'orìgine delle idee , che in- 
dirizzò al Condillac , ed una Canzone in lode della 
Poetessa Curilla Olimpica. Molto si affalicò per dar 
fuori in Q volumi un amplissima collezione delle Poesie 
del Frugoni co' caratteri Bodoniani, dedicando 1' Oj)era 
al Duca di Parma con un suo Poemetto in verso sciolto. 
Dopo la dedica siegue il ragionamento sulla volgar 
Poesia di (fuell'età, in cui fa sfoggio di squisite, e 
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scelte cognizioni , forse un poco troppo esuberanti, ck 
meritò gli Elogj del Bettinelli , e delF Alembert ] ed a 
tal ragionamento fé succedere la vita del Frugoni. Um 
tal collezione meritò qualche giusta oensura , essendosi 
inserite in essa tutte le più piccole cose di qneiraotore, 
che se fosse irissuto non avrebbe pubiblicate giaiimiai< 
Alle quali censure Rezzonico rispose coll^ j^pologiaJd- 
t edizione Frugoniana , e del Ragionoinento sulla vd- 
gar Poesia. Inviò al Re di Prussia ana testa d'io- 
gelo dipinto poi dal Correggio nella cupola di Pam 
con una memoria Storica sulla Galleria Farnese, t 
scrisse più lettere al Barone Hagea in Vienna , ck 
dimostrano il valor suo nelle belle arti. Qoal gaio 
egli sempre più accrebbe coli' acquisto di quadri sft- 
ciosi , di belle stampe in rame , di cartoni ec. h 
venuta de' Principi di Russia in Parma mossero (pi 
Duca di preprare magnifiche Feste , ed incaricaro- 
no Rezzonico di scrivere uno Dramma , che esegui oob 
questo titolo Alessandro e Timoteo , posto in Ma- 
sica dal Sarti , ma venne censurato dallo Spagoaolo 
Arteaga nelle Rit^oluzioni del Teatro Musicale Italkm* 
Nel ij83 si portò in Vienna, e prima compose m 
Inno al pudore con una dissertazione epistolare, pub* 
blicata in Lucca , fingendo essere stato Tlnno tradot- 
to da una pergamena ritrovata in Pesto. Ed a qad 
torno fu che rivide , e migliorò un suo antico Po^ 
Y eccidio di Como. Nel ij86 sì portò in Francia,* 
poscia in Inghilterra ove fece maggiori acquisti di og- 
getti di belle arti , ed Angelica Kauffman , che colà tro- 
vavasi , volle fargli il ritratto \ ed indi intraprese lungo 
viaggio per V Olanda , e la Germania. Finalmente re- 
duce in Italia si riparò in Roma ove venne assalito da 
pericolosa infermità , dalla quale riavutosi fu in grado 
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di recitare in Arcadia un Ode per V anno secolare della 
medesima. Ma nella Ciltà medesima ove fu sempre ri- 
verito e ben accolto, ricevette la più grande afflizione, 
^ che . amareggiò il lieto corso della sua vita. Venne ivi 
arrestato il famoso Giuseppe Balsamo detto il Conte di 
Cagliostro, che ad imitazione di Apollonio Tianeo si 
rese celebx^ per enormi ciurmerie. Or costui inviluppò 
nella sua processura i nomi di molti di alto rango , fra 
quali il Rezzonico, che trovavasi in Napoli per rimet- 
tersi in salute. Il PonteGce ne rendè avvisato il Duca 
di Parma, e quel Principe religiosissimo dimise il Rez- 
zonico di tutte le cariche, che aveva. Ma venuta in chia- 
ro la verità, Tistesso PonteGce rescrisse a quel Sovra no ) 
che Rezzonico era risultato innocente. Il dado però 
era tratto, e le cariche del Rezzonico si trovarono già 
ad altri conferite. Nel 1792 essendo uscita da' Torchi 
Bodoniani la stupenda edizione del Callimaco del Pa- 
gnini, Rezzonico vi distese la Prosa, che Bodoni indi- 
rizza al leggitore , ed in tale occasione scrisse ancora 
alcuni yersi sciolti per le Nozze della Principessa Ca- 
rolina Borbone col Principe Massimiliano di Sassonia. 
Gli surse allora in mente per togliere qualunque so- 
spetto sulla sua condotta di esser ricevuto nelP Ordine 
Gerosolimitano in qualità di Cavalier di giustizia , che 
ottenne con somma faciltà. In una lettera qualche neo 
volle pur rintracciare nell applaudita Opera del P. Pao- 
lino da S. Bartolomeo Carmelitano scalzo intitolata 
Sistema BranUrùco Liturgico mitologico cifrile. 

Fornito il Rezzonico di somme, e non ovvie cogni- 
zioni cosi letterarie, come di belle arti, era nondimeno 
dominato da quella maledetta scribendi cacoetes. Quindi 
ogni occasione non lasciavasi sfuggire, per dar fuori 
qualche sua produzione. Avvenne che T immortai Ca- 
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nova aveva scolpito pel Marchese Berìo V iacc>knpanlai 
gruppo di Adone e Venere. Rezzonico non tardò < 
farne la descrizione in una lettera al suo amico Betti- 
nelli , grecizzando Gn il nome delF ArteGoe , che àà- 
mò Ncodoino. Non può negarsi , che in quala le(t^ 
ra volle far pompa di soverchia affettazione scientifio 
artistica , usando una esattissima descrizione deYerrì alk 
Scultore necessari, come V ugnetta riionda , tqffiks 
scalpello, la gradina dentata , la raspa mordente. Ht^ 
tal lettera gli produsse un^ aspra censura anoDioi; 
che la fama divulgò , essere stata scritta dal rinomatis- 
simo Marchese Tommaso Gargallo per T innanzi do* 
ultimo lodator di Rezzonico. Sia questo disgusto, ck 
lo punse al vivo, sia che un micidial malore da unpeff 
lo minacciava, nel dì 3o Agosto 1796 venne Rezzonfe 
sorpreso da una crudele emiplessìa, che gli tolse Toso 
del lato sinistro. Ma essendo pur troppo vero che, c^ 
genus irritabile Fatum, appena Rezzonico si vide al 
quanto migliorato della sua pericolosa infermità pol^ 
plico la sua difesa di risposta alle annotazioni oppost^ 
gli col titolo di Lettera di Filalete Ncmesiano ripie» 
delle più alte ingurie contro il suo avversario. Edi» 
una tale occasione si vide rinnovata T antica battagb 
fra AnnibaI Caro e Ludovico Caslelvetro per la Canzoot 
del primo , che cominciava: Venite alF Ombra rfe'fc 
Gigli d'oro , ntlla qual conlesa pugnarono entrambi coij 
. somma slizza ed acerbità , verificandosi spesso quel cb: 
disse un dotto Autore che le lettere umane rendof^ 
spesso inumani i loro cultori. Il fiero malore di vi<> 
lente emiplessia nuovamente assali Rezzonico , ed i^ 
pochi minuti fini di vivere nel di 23 Giugno 17961" 
Napoli di anni 53 e mesi io, ed ebbe tombst nella Chie» ^ 
de'PP. Crociferi al Chiatamone. Per la morte delRe^ 
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zonico r A ha te Luigi Godard Custotle gnicrale d'Ar- 
cadia pubMicò il seguente Sonetto. 

Esci dall' Urna , amico spirto , e in questa 
Sacra al silenziii solitario, e a l' eco. 
Folla di antichi lauri erma foresta 
La cetra, un di tua cura , adduci (eco 

Mira ti tempo, che tutto urta e calpesta 
Come torbido i rai ti guarda bieco. 
Mentre atteggiata di sorriso e in festa 
L'ombra incontro ti fien del maggior Greco. 

Odo, o m'ingantuì? l'armonia gioconda 
De' noti carmi tuoi par che possente 
Scola la selva , e ogni antro al suon rispoiula ; 

Ma oimc! vaneggio. Entro la tomba algente 
Dorillo in scpolcral notte profonda 
D'Arcadia il pianto e i miei sospir non sente- 

Il Conte Hezzouico oltre di alcune Accademie cui (i^ 
ascritto lo fu anclie di quella di S. Luca in Boma 
nel di 2 Oltobre 1774- 

Ricci Lapo de, nato da noLil famiglia di Firenze. 
F» ricevuto ueir Ordine Geiosolimilano di minor età 
nel di 17 Maggio 1782, ed aveva in meuLe dì condursi 
in Malta, se gVinsorti trambusti non glie Tavessero im- 
pedito. Avendo ricevuto in Patria una ottima educazione 
dimostrò Gn da'primi anni un intelletto assai perspicace, 
in guisa che compi con felice successo l'intero corso 
degli Slud) , e sì mostrò avidissimo di percorrere il 
vasto campo della Lelleiatura , nel rpiale in processo dì 
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tempo diede chiare pvuove del profltto che ne area 
tratto. Le co{;nizioiii di cui era fornito , e la lode- 
vole condotta da lui tenuta furon molivi, ond^^li occfl- 
passe diverse cariche come di Mair della Comunità di 
Galluzzo dall'anno 1809 fino air i8i5 ; e nel iSis 
fece |)arte di diverse commissioni Amministrative. lU 
1817 fu nominato Gonfaloniere dell' islessa GMnnoiti 
di Galluzzo die amministrò per anni* sei , e dal Go* 
verno fu incaricato della compilazione del nuovo Ca- 
tasto , che fu dal Governo istesso approvata , ed aTenb 
gratuitamente ciò eseguito, gli fu concessa un annuafea- 
sione di scudi 5oo , venendo incaricato delle successile 
operazioni , le quali compite ne riscosse onorevoli ap* 
provazioni. Nel 1819 fu ammesso nell* Accademia dei 
GeorgoGlj, essendosi in quel tempo dedicato agli Studi 
agrarj, e di economia politica. Pubblicò varie sue pro- 
duzioni su'tali soggetti, che furono inseriti negli attidet 
TAccademia anzidetta, e nel Giornale Agrario del 18); 
di cui fu uno de' Compilatori , vi sono memorie scritte 
da lui tendenti a provare l'utilità della generale libeHì 
deirindustria, comprovandola conia storia economio 
della sua Patria \ massima stabilita dal Gran Duca i 
Toscana Leopoldo , e seguita da' di lai successori. D^ 
ristessa Accademia esercitò per un triennio il carico i 
Segretario, e fu nominato Socio corrispondente di epa 
di Torino , Pesaro , Perugia , Borgo San sepolcro , d 
atnmesso anche alla Società Colombaria di Firenze, cb 
si occupa degli Studj d'Istoria ed Antichità, e su tali ma- 
terie lesse alcune Dissertazioni tuttora inedite. 

Le Memorie lette , e pubblicate da questo dotto Ct- 
valiere sono le seguenti. 

Del lusso de'Contadini=iDei danni che ne anfcrreH 
bero da una tassa sui Grani esteri (Memorie 2)^ 
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Della utilità del moltiplicato prodotto della, generale 
industria^ e del danno di opporvisi = Delle cause d* in- 
cremento della manifattura de* cappelli di paglia , e del 
danno che ne avverrebbe dalla proibizione dell* estrazione, 
della Paglia. Memoria letta nel i824) altra ne succede 
nel i83/l = Dell* industria j commerciale e manifattu- 
riera c-onciliqbili con lo stato di proprietario di terreni 
di Toscana = Cenni sulla moltiplicazione de* prodotti 
=: Della ingiustizia j e degF impedimenti alle merci este- 
re , per/avorire le manifatture indigene = Della circo-, 
lazione degl'immobili — Degl'inconvenienti del sistema 
di amministrazione rurale — Osservazioni sulle patenti 
mediche j e ledali. — Dei danni derivanti dal soverchio . 
aggravio degli agricoltori ( Letta nel Congresso degli 
Scienziati a Pisa ) — Della stima de* Terreni. = Elogio 
injbrma di lettera consolatoria in morte di Francesco 
Coppi. 

Ricci Angelo Maria nacque il di 24 Settembre 1 776 
in Mopolino Diocesi di Rieti in un possedimento di 
sua famiglia distante i3 miglia della Città dell' Aquila 
nel Regno di Napoli. Poiché trattasi della Biografia. 
di un. uomo di lettere, a noi. per l'esimie virtù del suo 
cuore da lunghi anni per \incoii di sincera amistà con- 
giuntissiqiO). stimiamo di accennare nella sua stirpe al- 
cune relazioni Letterarie, le quali pur dimostrano, come 
passa il valor di vase in vase. Il padre di lui si chiamò 
D. Serafino Ricci amatore delle lettere Latine disceso. 
di antica famiglia originaria Toscana passata in Napoli 
per vicende o professione d' armi sotto Alfonso II , e 
divenuta Patrizia Romana , Aquilana , e Reatina. La 
madre fu Giuseppa Pica , famìglia Patrizia Aquilana , 
che diede uomini assai chiari nelllstoria del Regno , fra 
quali Bernardino celebrato Geometra del Secolo XV. 
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Essa era figlia fli una Porcinari , eh* é ancora antica 
famiglia Aquilana, dal quale asci il celebre MicdaPor 
ciuari esimio giureconsulto ne^ tempi della Dinastia 
Aragonesse, che giunse alF eminente grado di R^genle 
della Gran Corte nominato con lode dal celebre Gio- 
\iano Fontano, il quale asserisce essere quello isiato nooo 
severissimo; e ne' tempi a noi prossimi Fr. Gio: bt 
tista Commendator delP Ordine Gerosolimitano , no- 
minato nell'Articolo di Nicola Porcinari , Ferdinand 
Giporuota dell' abolito Tribunale del S. GonsigUo^ < 
Padre d'Ippolito sommo Giureconsulto , che asceseli 
sommi gradi della Magistratura decorato pe' saoi meriti 
dal Sovrano del titolo di Marchese. Fa il nostro An- 
gelo Mario Ricci inviato al Collegio Nazareno inBo- 
ma , ove dando chiari segni di un ing^no precoce^ 
apprese insiem con le altre letterarie discipline Bvà 
ì principj delle Scienze Naturali* Dovette tali saoi 
progressi alle cure principalmente dei P. France- 
scantonio Fasce delle Scuole Pie, uomo di finissinf 
gusto specialmente nelle lettere Latine ^ e di altri dotti 
Scolopii , che quel Convitto reggevano, come con loi 
attualmente lo reggono. Il Ricci ancor giovanetto v^ 
provvisò Versi Latini fino all'AIcaico. Fu istruito né 
Matematiche, nella Fisica, e nella Storia Naturale 3il 
celebre P. Gismondi Filologo e Botanico insigne. Gio* 
vane ancora pubblicò il Ricci un Poemetto Latino in* 
titolalo le Gemme. Quindi die alla luce l'altra Opera b 
Cosmogonia di Mosèj mescolata di prosa, e di verso^ 
molto applaudita, per la parte Geologica e Fisica davarj 
letterali, ed in particolare da Monsig. Filippo Becchet- 
ti Vescovo della Città della Pieve, che ne fece in una sm 
Opera onorevole menzione. Espose in essa un sistema ed 
una teoria della terra dedótta da quelle osservazioni' 
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dio più sì accostano a quanto ne dice Mosè. Inventò 
due macliinclle per far conoscere quasi ineccauicamcnlc 
alcuni fatti della creazione, clie eljl>ero tjualclie incon- 
tro. Lo stile per altro troppo fiorito e giovanile inclina 
air Ossiancsco , ma può al Ricci concedersi Ìl vanto di 
aver non senza perspicacia saputo vestire di colori 
poetici le più astruse dottrine , la qual felicità gli fece 
intraprendere un lavoro, in cui cercò di conciliare le 
dottrine Bibiiciie con le opinioni de Filosofi. Avendo 
dovuto a malincuore iu tempo della Militare occupa- 
zione accettare alcuni letterarj Impìeglii , nel ritorno 
del Re Ferdinando il Ricci conservò quello di Professo- 
re di eloquenza nella Regia Università degli Studj , e di 
membro della Giunta di pubblica istruzione, e degli Stu- 
dj , e di quella degli Spettacoli. I quali iucariclii ancora 
dovette rinunziare non molto dopo per motivo di salute, 
e della grave età del proprio genitore, che lo chiamava 
in patria. Fu allora che scrisse il suo Poema Epico iu 
ottava Rima l' Italiadc , il soggetto del quale è la guerra 
di Carlo Magno in Ralla, ed il suo trionfo sopra Desiderio 
ultimo Re de' Longobardi. Ne somministrarono all'Au- 
tore il concello il Piincipe Tahlonoschi , ed il Cavalìer 
Mcns l'uno Ambasciatore d' Austria , e l'altro suo Se- 
gretario di Legazione presso la Regia Corte di Napoli. 
Questo Poema fu scritto col titolo di Carlo Magno , 
che ad insinuazione de) celebra Conte d'Elei , amicis- 
simo xlell'autore , fu convertito in quello iT Ilaliadc. 
Del qual Poema il' rinomatissimo Vincenzo Mouti diedi.- 
il suo giudizio con la seguente lettera. 

mHaru? i6 Luglio tò'20 Pregiatissimo, e carissimo 
Cavaliere ed amico. — // Masi non si è curalo punto ili 
tiare esecuzione a' vostri ordini j ma la vostra Italiadc 
è già da pai ticchi giorni in mia mano j ed io t fio 
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letta aifùlamcntc , e senza la minima interruzione tutta 
ad un Jiato , ciò v^i dice abbastanza eh* ella mi è moka 
piaciuta e per lo stile , e per le sentenze. Quanto al suo 
tutto non è giudizio da portarsi così su due piedi. Beavi 
dico, che il pia delle parti è sì bello, che agevolmente p^ 
disarmare la critica intorno alle cose d^ettose', se m 
paresse ad alcuno che uè ne fossero. E quoTè il Po&tui 
che non ne abbia? Ma di ciò lascio che altri i^ siti mi- 
glior giudice che non son io. Per me s'on pago di Jbvi 
che la sola t^isione di Osile è si bella , cheja passaxt 
la voglia di farvi addosso il censore. Fi rendo gradi 
della occasione , che mi avete data di significarvi U 
stima chefo del vostro valore nelT arte , che pia mii 
cara, e dolcissima mi è la rinnovazione della vostre 
amicizia. Abbiate per fermo di essere ben corrisposto ^ 
e state sano. — // vostro servitor vero ed amico. - 
Vincenzo Monti — Giuseppe Acerbi, uno de' compila- 
tori della Biblioteca Italiana , scrisse ia ^el Gior- 
nale con molta asprezza contro quel Poema , ma poi 
modiGcò ( se non del tutto ritrattò ) i suoi giudizj' ' 
Appresso pubblicò il Ricci il Poema S. Benedetto 
stampalo in Pisa nel 1824 presso bistri in S."' gran- . 
de con bellissima edizione. Si elevarono gi*andi crì- 
ticbe anche contro quest'Opera, che pur ebbe forti ; 
sostenitori. Sotto il cartello di un librajo in Firenze, ; 
dov'era notato a grandi lettere S. Benedetto^ si trovò *■ 
scritto, non V osi giudicar chi non Vha letto. Ed in 
fatti questo Poema è stalo poi generalmente ammirato. 
Fra molte allre pregiale sue Poesìe è a dirsi del Poema 
le Conchiglie immaginato prima in terza rima , poi di- 
steso in versi sciolti ad insinuazione di Monsignor 
Muzznrelli, che crede questo metro più idoneo al gene- ' 
re di didascalico , come già usarono l'Alemanni , il Ruc- ; 
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celiai , Io Spolverini, e l'Arici , etl anche pevcliù aveva 
puIjMicalo ili Terzine la Ccorgica dejtori. Poema iini- 
versalmcntc applaudilo , di cui si fece c1op|>ìa ctìizione co- 
me pure AeW Orologio di Fiord. Il Rìcci menò in mo- 
glie D. Isabella Alfani, che il fece Padre dì più Bglì , 



j della quale ha pia 



ielle sue Elegie ri- 



stampale dalla Crusca , e tenule come motlellD dello 
stile Elegìaco. Questa Dama apparteneva ad una delle 
pili antiche famiglie Greco-Campane della Città di Nola 
( e per sli-ette relazioni de' Polverini , de'Caraccioli al 
Cantor della Gerusalemme). Amator passionato delle 
nelle Arti ha riunito in sua casa una piccola Galleria 
sceltissima , nella quale ha Ire quadretti attribuiti a 
Raffaele, due Claud), uno RuJiens , e molti Capo-La- 
vori della Scuola Fiorentina. Molte cose ed in versi, 
ed in prose egli ha scritto sulle Arti , e sulle Opere 
de'grandi Artisti Canova , Thorwaldsen , Benaimc, Ca- 
niuccini, Podesti, Pozzi, Paolctti; dettò V/4nacreonle ili 
Thorwaldsen, cui diede il Cavalier Ricci la maggior parie 
degli argomenti de'bassi-rilievi a questo famoso artista , e 
(ale produzione ha ottenuta due magniliche edizioni. Uiia 
quantità di Opere di minore estensione uscirono dulia 
penna del Cav. Ricci, I suoi Idillii tenuti come originali, 
le sue Anacreonliche di sa por Greco, le sue versioni dalla 
Biblia , dal Greco, dal Latino ^ e da altri Idiomi sono 
stati accolti con plauso. Le sue Poesie Sacre, e tra 
queste le stanze sdrucciole per ciascuna festit'ità della 



yergine, gi'Jdillii Sat 



i npu 



lati al 



maggior segno. 



Poemetti , e Versi Lirici sopra argomenti dì Storia Na- 
turale formarono il diletto de'dotti. Anche nel genere 
scherzevole e faceto , lenendo le vie di avvicinare il 
sublime al genere leggiero , egli si distinse tn modo 
originale, ma pochi di rjuesli versi Iian veduto la luce. 
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senza la casa del Ricci in Rieti, ove decorollodeirOrdùie 
di Francesco 1. Avendo riprodotto mollo accresciuto, ed 
emendato il Poema Vllaliadc, dedicatolo a S. M. I. e R. 
rimperatorc d'Austria, fu dal medesimo sommamente ben 
accetto e per segno dì suo gradimento gli fé perveDiie 
una medaglia d'oro fregiata da una banda della sua 
augusta effigie, e dall'altra col nome del Ricci colI'Epi- 
grafe De liieris merito. Anclie il nostro Sovrano Fer- 
dinando II. cui il Ricci umiliò un esemplare dell' ao^ 
zidetto Poema , si benignò con umanissima lettera pr* 
tecipargli che aveva gradito lofferta fattagli, e per segno 
di sua compiacenza gl'invio anche una medaglia d'oro (h 
un lato della quale vi era inciso il proprio ritratto , e 
nellesergo. Angelo M. Ricci Ob Poema De Rebus Italia 
Maeonio Carmine conditum Anno MDCCCXXXIX. 

Scrisse ultimamente richiesto un Inno in lode dei 
ciiKjue Beati della Casa Sovrana di Savoja, che pub- 
blicò con le stampe, e S. M. l'attuale Re di Torino 
ne dimostrò il gradimento, che palesò col dono io- 
vialogli di due medaglie, che da una parie vi erano I 
impresse l'effigie de' delti Beati, e nelTesergo le se- 
gtienli parole Regia Maiestate Sobolis Sahaudac Glor 
ria Sanctorum adaucta Anno MDCCCXXXJX. 

RoQADEi Gio: Donato nacque in Bi tonto una delle 
più cospicue Città del Regno di Napoli , specialmente 
per antiche e nobili famiglie , che ne hanno accre- 
sciuto il lustro, a -27 Gennajo 17 18, Fu uno di que'su 
hlimi ingegni , de'quali la natura a raro si dimostra Ji- 
spensatrice. Nel [>atrio suolo apprese le lettere uuiaue, 
la FilosoUa, e la Matematica da abili professori de'ciuali 
in quel tempo la Città di Biloulo non era scarsa. Si disse 
rhe da se solo avesse imparata la Giurisprudenza la qual 
cosa può facilmente credersi, essendo egli di una mcule 
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alio stuttio , alieno da qualunque licnclic non vietato 
passatempo. Venne iu Napoli nel 17^1 , e si adtlissc im- 
mcdiaLimcntc al Foro con felici auspicìi , avellilo pnli- 
lilicate molle (lolle allegniìoni per litigj forensi. Difese 
con mollo valore in diverse cÌrcoslati/.c il Sacro Ordine 
Gerosolimitano , e ne ottenne un annua pensione di dn- 
cali aoo , e di esser ricevuto nell'islfss'Ordin^ in qua- 
lità di Cavalier di Giustizia (onore iiou nuovo alta fa- 
mìglia Rogadei ) sens' alcun pagamento. Per annida 
si era indefessa mente occupato a distendere un Opera 
intorno al dii-itlo pubblico e politico del Regno ili Na- 
poli. Per pubblico diritto ìnlendea la pnbbica ragione 
della Società, e la sorle delle privale famiglie, e per 
lo secondo quello, che si appartiene assotulamenle al 
Principe. L'Istoria patria era siala la sua guida, e lo 
studio fatto sulla medesima gli avevano sommtnlslrato 
le cognizioni necessarie a tale oggetto , riiracndone i 
principi da tempi remoli (ino agli ultimi , e dividendo 
la sua opera cronologicamente in cinque epoche. Non 
volle renderla noia con le stampe, se prima non si 
fosse assicurato della generale approvazione. Ne pub- 
blicò il prospetto con questo titolo Saggio di un Opera 
intitolata il diritto pubblico , e politico del Regno di 
Napoli intorno alla Soiranità , aW economia del go- 
verno-, ed agli ordini Civili in-4° Cosmopoli ryOy. Jn 
questo Saggio olti-e il piano, che si era proposto, no- 
mina p'rii di 3o Scrltlori si nazionali clie esteri , t quali 
avean parlato del noslro Regno , dandone un retto 
giudizio , ma con soverchia franchezza. Saputosi es- 
serne egli r autore , ed essendone slato applaudito, 
pubblicò l'Opera intera col tìtolo Diritto pubblico e 
politico del Regno di Napoli Lib. I. Nap. ijG^ in 4*' 
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Per ignota cagione l'Opera non fu pros^uita, seb- 
bene (al Volume allro non contenesse , che T antica 
topografia del nostro Regno, ripartilo nelle popola* 
zioni, Città, governi, indole degli abitami. Acquistatasi 
dal Libra jo Napoletano Porcelli gli esemplari di nnatak 
edizione , la (e di pubblico dritto cambiando il titolo 
col s^uente: Z^f/To/f /ICO staio de' popoli ddt Italia Gr 
steberùui'i che ora formano il Regno di Napoli ijSo. 
Fattosi sempre più noto il valor di lui nella Sdena 
legale , il Gran Maestro dell' Ordine Gerosolimitane 
Francesco Emmanuele de Rohan , Tolendo formare ii 
Malta un Supremo Magistrato per amministrar giusti- 
zia nel 1777 vi chiamò il Cav. Rogadei coirononrio 
di scudi 25oo r anno , dichiarandolo Presidente del- 
r eretto Supremo Magisti*ato, e destinandolo Segreta- 
rio per gli affari di giustizia, e specialmente per la le- 
gislazione di quel Principato. Dopo di aver compilalo 
il Codice del diritto Municipale per queir Isola, fissò 
il sistema giudiziario con infinita soddisfazione di qoel 
Principe» Ma sia che tal nuovo sistema poco andasse i 
a cuore a quegi' Isolani , sia che dispiacesse ai mede- 
simi, che uno straniero avesse nelle sue mani la som- 
ma delle, cose , egli si avvide che avea colà potenti 
nemici , e da uomo accorto, risolvè di abbandonate 
queir Isola dopo 3o mesi , che vi aveva dimorato , . 
adducendo che quel clima era poco giovevole alla di 
lui non perfetta salute. Ottenne nella partenza 800 
scudi r anno di pensione , e quel Gran Maestro de . 
Rohan continuò a mostrargli V istessa benevolenza , 
come palesogli fin da che in Malta si condusse. Ol- 
tre delle di sopra accennate Opere del Rogadei pub- 
blicò anche le seguenti. Costituzioni per V erezioni 
del supremo Magistrato di giustizia nel Principato à 
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Malta fot. 7777. Hagionamenti sul pegolamcnto della 
giustizia , e sulle pene indirizzati a S. A, Eminentis- 
sima il Gran Maestro di Malta. Lucca 1780 8/ Iti 
questi risponde ad alcune opposizioni fatte in Na]X)U 
alle G)stitu2Ìoni di sopra nominate , specialmente su 
la potestà arbitraria , V uso deHormenti , e la pena di 
morte, prendendo anche di mira V Opera del Marche- 
se Beccaria derelitti e delle pene. Epigrammata , leges, 
et carmina inscripta in i^illula, et kortulo: Neap. 1780 
fol. Sono queste scritte con la massima eleganza e pu- 
rità latina , e le leggi per la Villa sono distese con 
Io stile e frasi delle, leggi delle XII Tavole. Del ri- 
cei^imento de* Cai^alierij e degli altri fratelli dell' insi- 
gne Ordine Gerosolimitano della Fcneraìida Lingua 
d'Italia Nap. 1783 fol. Soli sette fogli furono im- 
pressi in vita dell'Autore , che ne scrisse tre soli li- 
bri e pochi versi del quarto. 

Per r Illustre Signor D. Fincenzo Principe di Ca^ 
sapesenna , e D. Luigi fratelli di Bonito contro del^ 
F Illustre Piazza di Nido. Napoli 1777 in 4- 

Per P insigne Ordine Gerosolimitano in difesa della 
sua eserzione delle Adoe j e da (juintennii. Nap. 1774 
in 4* 

Costituzioni per la elezione del Supremo Magistmto 
di Giustizia nel Principato di Malta , e del Gozzo, 
Malta r77 in fol. 

Ragionamento sul regolamento della giustizia nel 
Principato del Gozzo. Ivi 1777 in fol. 

Ragionamenti sul regolamento della giustizia, e sulle 
pene. Indrizzati a S. A. E. il Gran Maestro di Malta 
Lucca 1780. 

Per l* Illustre piazza ili S. Anna della Città di Bi^ 
tonto Nap. 1760 in fol. 
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Riinoslraiiza de Procuratori dell* Ordine Gaiosé- / 
milano. Nap. 1775 in 4- 

Copia de PìR. Diplomi a prò dclP Ordine Gemo- 
limilano sul punto di essere esente del divieto delle mr 
mortizzazioni di beni eon alcune annotazioni* Map. 17;^ 

in 4* 

Il Giv. Rogadci inori in Napoli a 4 Dicembre 178J 
di anni G<>. 

Rosa Prospero de figlio del Marchese di Vil]aro0| 
Tommaso , e di KicolelU Vulcano Patrizia Napoleta- 
na , e Sorrentina Cav. Gerosolimitano nacque a i 
Agosto 1768. La decisa sua voglia di far acquisto deb 
buone lettere , e delle scientifiche cognizioni gli veniK 
felicemente secondata, poiché il eh. Mons. Carlo ^ 
sini morto Vescovo di Pozzuoli , e Consultore di Sta- 
to, che frequentava in que^ tempi la sua famiglia) o^ 
prese tutta la cura , istruendolo più da. vero amicO; 
che da semplice precettore. Quindi con ottimo meb> 
do , e con assidua premura lo manodusse alF acqui- 
sto delle lìngue del Lazio, e della Grecia, per molb; 
anni l'esercitò in un tal tirocinio e finché gF insegna' 
la Rettorica. S'internò dopo negli stud) di Matematica 
e Filosofia sotto la scorta del Sacerdote Antonio iì- 
Martiis , che tali facoltà insegnava, e questi termiiuti 
intraprese lo studio dell'uno, e dell'altro dritto sotto 
la direzione del rinomatissimo Canonico Francesco Rosa • 
Lettore di Giurisprudenza nella R. Università ultima- 
mente con uni versai duolo fra di noi mancato , la cui 
perdila sarà ben difficile rimpiazzare. Compito perfet- 
tamente lo studio legale cominciò Y esercizio forense, 
e mentre avealo intrapreso con somma sollecitudine, nel 
1800 venne promosso alla Magistratura , essendo slato 
eletto Giudice del Tribunale allora detto dell' Amnu* 
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ragliato , e nel 1807 fu crealo Consigliere del Supre- 
mo Magistrato del Commercio. Nell'anno poi 1808 
nella nuova riordinazione de' Tribunali venne pre- 
scelto per Giudice della Corte di Appello residente in 
Napoli j e nel 1818 gli fu conferita la carica di Av- 
vocato Generale della G. Corte de' Conti , e final- 
mente nel 1820 gli venne affidata la Reggenza de^ Ban- 
chi di questa Capitale , e la Presidenza del Consiglio 
delle Prede marittime. La quale laboriosissima carica 
per la sua debole salute fu astretto di rinunciare, e 
dalla clemenza del Sovrano si vide promosso all'onori- 
fico carico di Consultore di Stato. 

Nel 1807 fu scelto per uno de' 20 Soci Ordinarii 
deir Accademia di Storia ed Antichità , detta poscia 
Ercolanese, ed annoverato ancora alla Ponlaniana. Dalla 
munificenza di Ferdinando II. Re del Regno delle due 
Sicilie fu insignito prima della G. Croce del R. Or- 
dine Costantiniano , indi del titolo di Commendatore 
deiraltro detto di Francesco I. , e finalmente dall' attuai 
Sovrano Ferdinando II. dell'onore di Gentiluomo di 
Camera. 

Ha renduto di pubblica ragione 

1. Orazione J^unebre per la morte di Carlo III. Re 
delle Spagne. Nap. 1789. 

2. Elogio del Conte Cesare Coppola. Nap. 1790, 
. 3. Elogio del Marchese Lorenzo Paterno. ìidi^. '793* 

4* Elogio del Principe Goffredo Morra. 

5. Ammaestramenti di Basilio Imperatore tradotti 
dal Greco. Nap. 1796. in 8. 

6. Elogium Bernardi Navarrae. Neap. i8o3. 

7. Elogium Francisci f^egae. Neap. i8o5. 

8. Orazione in lode del Cav. Francesco Daniele^ 
Nella Raccolta per la morte del medesimo. Nap. 181 3. 
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9. Elogium Fincenlii Cala Archiep. Surrentini ei R. 
Sacelli Àntist. Neap. 1817. 

10. Elogiam Josephi Xaifcrii Poli* Neap. iSaS. j 

1 1 . Discorsi pronunziati essendo Reggente de*Banài* ì 

12. Nel Fol: IL degli Atti delt Accademia ErakX 
nese vi è inserita una sua Illustrazione di un aruhdi I 
bronzo portatile rim^enuta in Pompei j e nel III sari l 
rapportata un altra j che illustra nn antico Elmo rùro- ' 
i^ato negli Scaui di Ercolano da liti recitata nella tor 
nata Accademica de* 3i Agosto i83i. j 

i3. Elogio Storico di Mons. Carlo Rosini Feseovo 
di Pozzuoli. Nap. 1841 • Nella Stamperia R. in-if. 

RossET Commendatore Fr. Gamiiele. Originario di 
Bocli nacque in Malta di onesta e civil famiglia , < 
fu ammesso per Servente d'Armi della Religione G^ 
rosolimitana nella lingua di AWernia» Al ystìor IDi^ 
ziale di cui fu adorno accoppiò sommo amore perle 
lettere. Rendè immensi servigii alla Religione in par- i 
ticolare nell'assedio di Malta nell'anno i565 , mo-! 
strando tutto lo zelo a prò della sua Patria , onde si 
vide premiato di una Commenda detta di Arbois. Fo 
dotato benanche di somma prudenza , sagacità e de- 
strezza neir intraprendere affari di rilievo. Fu do* 
volte uno de' Triumviri nell' elezione Magistrale , k 
prima allorché fu scelto il Gran Maestro Wignaconrt, 
e la seconda quando fu nominato Fr« Aloisio Meo- 
dez de Yascolles , de' quali divenne con fidentissimo. 
avvalendosi amendue de' suoi saggi consigli. Si meritò 
somma lode nell'esercizio di Procuratore del Venerando 
comun Tesoro. A tali meriti aggiunse quello di sommo 
amor per le lettere, nelle quali si occupò indefessamente. 
Il Dottor Zamit gli tessè il seguente Elogio. 

Grahriel Rosset Melitensis Rodius stirpe. Ordin Bit- • 
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rosot. arinoriiin seivìeiis P'eit. Lìnguae Ali-ermae Com- 
mendalarius de Arhoy preclarus rebus gestis in obsìdia- 
ne Melitensi , cui acceptas referebani quamplurcs victo- 
rias. Vir savissìmorum consiliorum mirac prudcntiae st 
dexterilatis. Vnus e tribits primariis clectoribus (juijurc 
suffraga ad supremum Ordinis ei Jnsidae Principatuin 
Aloys. de fVignacourt , et Àloys. Mciulez eveuit, ijui- 
bus intimus Consiliaritis full et comunis Herarii Pro- 
curator solertissimus. Scripsit JJiariuiii belli an. i565 
et suorum eqiiituin eo in bello Jacinora. 

Dal guai Elogio si ricava di aver egli scritto un 
Diario dell'assedio di Malia dell'anno i565. di cut 
parla il P. Pelagio , ed il Sosio. Ignorandosi se fosse 
stata puLblicato, o fosse rimasto inedito , il dello V. Pc- 
Jagio ci assicura die aveva il seguente titolo. Diario 
della Guerra di Malta dell' anno i565. 

Rosso Paolo del di famiglia nobile antica di Fi- 
renze C. G. Fu dalla sua prima età mollo inclinato 
a conoscere perfetlamcnle il Latino , scrivendo in detta 
lingua con molta eleganza. Amò anche con trasporto 
la Poesia ) nella quale si esercitò ricevendone plauso. 
Per tali suoi meriti fu annoverato ucll' Accademia Fio- 
rentina , veneudo nominalo da' Biografi di quell'età 
come ornamento della sua patria ( V. Argelati , e Pai- 
toni) e riputato vero letterato. Carico di veri meriti 
cessò di \ivere in Firenze nel iSSg. 

Pubblicò le seguenti Opere 

1. Istoria della Religione di Malta. 

2. freisi Latini e Toscani in lode di Michelangelo 
•Buonaroti ilveeehio. Firenze Giunti i564- 

3. Regole per scrivere esattamente nella lingua To- 
scana in Prosa ed in Fersi. Napoli per Mattia Cancer 
1545 in 4- 
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4* Traduzione ili Cajo Plinio II degli uomini illw 
stri Venezia i548 in 8. per Guglielmo Rovillio. 

5. Fisica di Aristotile in terza rima pubblicata da 
Jacopo Corbinelli con le annotazioni del medesimo Pa- 
rigi per Pietro Voirrier iSyS in 8. 

6. Le File de fa Cesari di Sif ctonio Tranquillo tra- 
dotte Firenze per Filippo Giunti i6ii. Aggiuntovi 
V Ordine di leggere gli Scrittori deW Istoria Romana 
di Pietro Angelo della Barca tradotto in Italiano da 
Francesco Serdonati* 

7. Commento della Canzone di Guido Cai^alcanti» Fi- 
renze per Bartolomeo Sermenlello i568. 

8. Traduzione degli Statuti della Religione di Malta. 

9. Molte Rime MSS. 

Vien lodato da Francesco Bechi neW Elogio di Guido 
Cavalcanti y da Giacomo Gaddi negli Scrittori non Ec- 
clesiastici , da Michele Poccianti nell* Elenco degli Scrit- 
tori Fiorentini , dal Negri negli Scrittori - Fiorentini , 
e dal Tiraboschi nella Storia della letteratura Italiana. 

Roverella Florio di famiglia assai cospicua di Fer- 
rara ivi stabilita verso la metà del Secolo XV. Fu edu- 
cato in Patria , con tutta quella attenzione , che meri- 
tava la sua mente , che fìn da^ primi anni fé chiaro 
di esser assai perspicace, ed inclinatissimo di far ac- 
quisto delle scienze. Fu ricevuto nelF Ordine Gero- 
solimitano nel 1460. Dopo aver corsa tutta la carrie- 
ra prescritta dal suo Ordine , giunse ad aver la Com- 
menda di Forli. In tal tempo non cessò mai di col- 
tivare i suoi studj , de^ quali scrisse alcuni saggi , che 
volea render di pubblica ragione, e che non potè con- 
durre in effetto distratto da imperiose circostanze. Di 
fatti Ferdinando I. di Napoli avendo acquistato in 
lui molta fiducia lo destinò per governatore di S. Aga- 
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(a , che si apparteneva al suo Regno, e destinollo ad 
.-iccoin{>agnai'e sualìglia Eleouora data in moglie nel 
1473 al Duca Ercole I, di Esle. Riloi'aato dopo lale 
incarico fu dall' istesso Sovrano deputato ad nitri im- 
pieghi di maggior importanza. Carico di onorifiche di- 
stinzioni cessa di vivere , essendoci ignoto il giorno , 
ed i) luogo della sua morte, 

RovELLET IL Balio DE. Fu Cav. Gerosolìmllauo , e 
dopo precorsi con lode tutti i gradì dell'Ordine, giunse 
ad ottenere il Dallato. Fu uomo dotato di non vol- 
gare ingegno , e si ammirò per due Poemi Lirici puL- 
blicatì , che avean per titolo Ifigenia in Aulide , ed 
Alcestc, messi in Musica assai egregiamente da Gluck. 
11 Dialogo di Agamennone ed Achille dell'Ifigenia ò 
degno di Racine. Aveva appieso da' Luoni fonti , ed 
aveva sommo gusto. Sosteneva che la decadenza delle 
Arti veniva dalla mancanza ili entusiasmo , e di pre- 
tendere di esser dolalo di spirilo , dicendo clic colui, 
che lenta di dipinger lutto , somiglia ad unjanciullo, 
che volesse raccogliere tutte le Chiocciole, che sono 
nella spiaggia del mare- Morì in Agosto 1786. 

RoviGLiAsco Filippo da. Cav. Gerosolimitano. Si la- 
sciò sedurre dal genio del Secolo in cui viveva colle 
lìillacic dell'alchimia, ne seppe resistere di far uso di 
qualche parte di negromanzìa , che credeva necessaria 
per giungere alla scoperta della pietra Closofule. Fìsso 
in tale pazzia compose un libro che intitolò 

I. Practica operìs magni. Im^Auui i584 insieme cou 
le Opere di Filippo Aurelio Teofrasso. 

Il P. Rossetto parlando iieli' Oj»era degli Scrittori 
Piemontesi, Savojardi, Nizzardi cosi scrive parlando di 
costui, rerum , Dei ineffabili misericordia , poemlen- 
lia Jucliis, injinibus Calabriac keremitìcam fitam ìgno- 
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Poemetto , o sia la descrizione Poetica-Storica id 
C/iolera che f(i i/uel tempo pia imperversò nella Città 
di Napoli. 

RuspoLi LoAEHSO de' PRINCIPI nftcque ia Roma dai 
Principe Alessandro, e Pradenzia Capizzucclii. Nelk 
fasce fu ascritto all'Ordine Gerosolomitano. DI anni 
quattro venne collocato nel Coll^io Nazareno diretto 
da'PP. delle Scuole pie. Ivi diede Opera all' intero f 
coi*so degli Studj non esclusi quelli di Filosofia. Uscito 
dal medesimo cominciò la carriera Prelatizia , e no- 
minato Protonotario Apostolico ebbe V incarico H 
S. P. Pio VI di portare il Beretto Cardinalizio aMoe 
Prelati Austriaci Battiani , e Franchelberg. Reduce a 
Roma da tale onorevole missione , ricco di doni e & 
cortesi accoglienze, fu nominato Vice Legato di Fer- 
rara , essendovi legato V Emenentissimo Garafa & 
Traetto rimanendovi anni quattro. Ma non avendo 
vocazione di proseguire la carriera Kcclesiastica , intra- 
lasciò r intrapresa Prelatura , e da quel punto si dedi- 
cò air amena Letteratura nella quale aveva avuto per * 
precettore il celebre P. Francesco Ant. Fasce Scolopio. 
Dimostrò per questo tanta gratitudine , e benevolenza) 
che avvenutane la morte procurò di rintracciare al- 
cune Poesie Latine, che fé tradurre in Versi Italiani 
da riputati Poeti suoi amici , e ne fé dono al pub- 
blico con elegante edizione in Roma presso Luigi Pe- 
regò Salvioni iii-4.** senza data. Nel 1807 condusse in 
moglie la Signora Camilla Curti , che lo rese padre 
di sette figli , de'quali nondimeno soltanto tre gli soprav- 
vissero, un maschio e due femmine. Il medesimo ol- 
tre gli Studj di bella letteratura , si occupò ancora di 
far raccolta di oggetti di Storia Naturale , il perche 
ha lasciato in morte due pregevoli collezioni T una di 
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Minerali, e l'.illi'a dì Conchiglie. Cessò di vivere in 
ItoDiit il giorno io Aprile i834 ì e fu sepolto nella 
Chiesa di S. Lorenzo in Lucina ijella sua Cappella 
Gentilizia con funerali conveulentl ai suoi illustri na- 
tali. Altri fuuerali con molta magniCceoza vennero 
celebrati al defunto in Viterbo dnlla Confrolernila det- 
ta de' Sacconi della quale era fratello, e TAi-cidiacono 
di quella Cattedrale Francesco Zelli ne recìlù la Fu- 
nebre Orazione. Il Ruspoll fu amico di molti Lette- 
rati di quel tempo, e particolarmente del nominato 
B. Fasce, dei Godard, del Gismoudi , del Bolgeni , 
del Cav. Angelo Maria Ricci, dell'Abate Gaetano Ma- 
rini , del E\ Gesuita Ignazio de Rossi, e dì molti al- 
tri. Fu Socio dell'Accademia Etrusca di Cortona , di 
quella degli Aborigeni di Roma, dell'altra de'Quirini, 
di cui fu Dittatole molti Anni, degli Ardenti di Vi- 
terbo, della Pistoiese di Scienze ed Arti, della Colo- 
nia Arcadica Velina di Rieti, dell'Augusta di Peru- 
gia. Fra gli Arcadi , di cui più volle fu Collega , 
portò il nome di Cariare Locresc. Mise a slampa le 
alcune Tragedie una delle quali è intitolata Ajacc, e 
varj Componimenti Lirici , che si leggono nelle Rac- 
coUe del tempo. 

Fra le sue Opere inedite è V Elogio tli Enea dei 
Conti Caprara morto in Roma General Comandante 
Vanno 1793, e fu recitato in Arcadia, 

SiCHATi Alessandro di Ferrara fu Cav. Gerosolimi- 
tano, ed ottenne la Commenda di Reggio. Fu molto 
applicato alla letteratura. Con molta eleganza pubblicò 
la Vita del Duca Ercole I da Este. Ci è ignoto l'Anno 
della sua nascila , e della sua morte. 

Sacramoso Michele Eiihico nacque in Verona nel 
dì 11 Agosto 1730 dal Marchese. Orazio e da Sofia 
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Orsini (li Bai- di Hauiiovcr, amcnJuc famiglie per no- 
Lillà distintissime. Nell'età di anai la fu inviato al 
Collegio di Bologna , nel quale vagò in diveisi studj 
suiiza che ne avesse piedileLto uno , cLe alla sua indole 
si addiceva , a tal che ritornato in patria fu credulo 
di poro intelletto fornito. Nel i^3<} fu insignito della 
Croce dì Malia , e tosto inviato in queir Isola per 
compire il corso necessario a coloro che a tal Ordin 
si consagvano. Ivi tutto si accese Ìl petto per distìn* 
gnersi ed acquistare quandocliessìa un nome , che 
fia la tuiha potesse additarsi. Dopo compite le eoa* 
suL'Ie caravane fece la solenne professione neirOi'dine< 
Una burrasca avendo spinta nel porto di Malta la 
Nave, che conduceva a Costantinopoli l'Arnhasciatort 
di Francia Marchese di Castellane , il Sagramoso lolk 
accompagnarlo ; e dimorò in quella Città y Mesi 
ìnv.ighito di quel sito , che numerava fra le tre Cilt4 
pili vaghe di Europa. Beducc in Malta ne uscì nuo* 
vamenle con le Navi dell' Ordine , ed in esse qui} 
volontario militò cinque anni , nel qual tempo prò* 
curò d'istruirsi più dilla scienza Nautica , OccupaOi 
dosi ancora di scrivere un Compendio della Stori*. 
della Bibbia del Sacy con giudiziose riflessioni s 
fjtli più celebri del popolo di Dio, nel qual lavoro 
si scorge quanto cercò di piantarsi nell'animo le anguslV 
ed incoticusse verità della S. Religione. Entrò eoa queltv 
Ili Navi nella maggior parte de'Porti del Medi terraneo).. 
e passò lo slrello. Poscia approdando ne' porli del Pori! 
togallo e della Sp^agna vide attentamente tutti qu«i 
luoghi cospicui delle Città medesime , conoscendo ] 
migliori personaggi che vi dimoravano , ed indagan^^ 
done il merito , e V indole anche la più occulta pec; 
trarne prò. Nel l'j^S venuto a Genova si reslilul ìi 
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Verona , ed indi si condusse in Toscana per traiie 
un suo r^ipole da Collegio , ed ivi strinse amicizia 
co' primi uomini , e precipuamente col Senalor GÌ- 
nori. Ritornò nuovamente in patria e colà ju'cse un 
idea della Giurisprudenza mettendo in assetlo le os- 
servazioni da lui già formate , e frequentando il cele- 
bre Marchese MafTei , delle cui estese cognizioni mol- 
tissimo si giovò. Nel 1746 cominciò a scriver le rela- 
zioni de' suoi viaggi cou ordiue assai nitido dividen- 
dole in due parti , una col titolo A' itinerarj clie ab- 
braccia tutte le osservazioni gioinalìere , l'altra di 
notizie , o siano o.'iservazionì formate sul suo razioci- 
nio e daMocumentl di vario genere, ne^ quali lavori 
si ammira la morale ben applicala , transunti di po- 
litica , quadri di tutte quasi le Corti di Europa , 
ritraiti de' Principi , ministri, letterali, esalte descri- 
zioni de' luoghi , ricerche e paragoni delle fattezze 
morali de' principali popoli di Europa senza mac- 
chiarli con quei viziosi colori , co' quali da altri viag- 
giatori sono stati dipinti , e vi si ammira altresì la 
sua ferma credenza , e la fiducia che avea nell' as- 
sistenza del Cielo , implorandola con calore nelle im- 
prese sue pili malagevoli. Ed oltre di tali sue rela- 
zioni , quasi per un compendio di esse, scrisse una let- 
tera in Francese al suo Amico Conte Ignazio Zanardi 
mollo lodala da chi fu letta , iu cui lo scongiura di 
segnar quelli articoli de' quali bramava schiarimenti, 
prontissimo a contentarlo. Quali relazioni ben meri- 
tevoli di veder la pnhhlica luce, che dimostrano dt qual 
acuto ingegno fosse dotato il Sagramoso e con quanta 
diligenza , e buon senso l'avesse dislese , egli non si 
curò mai di stampare , anzi spronato nel 1779 mentre 
in Napoli dimoiava dal suo inlimo Amico l'Abate dei 
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Giorgi Bertola che V avesse rendale ài pubblica ra- 
gione rispose , cfie per più motù^i era già tardi, 6. 
elic di questo esser tardi lieto oltremodo sentitali 
Dal che ben apparisce quanto di se bassamente opi-' 
uava. Mon essendo del nostro istituto descriver pa^, 
licolarniente la vita di questo insigne nomo , e di 
far parola de' suoi lunghi e non interrotti viaggi < 
dimore nelle più cospicue Cillà Settentrionali di Eu- 
ropa , e specialmente nella Svezia y cosi ben accolto^ 
colmato di doni da quel Sovrano , e negli Svizzeri 
potrà chi di ciò sarà vago leggere la Vita , che colf 
molla accuratezza e giudizio ne scrisse T anzidetti 
Abate Berlola , ( Pavia presso Galeazzi i ^g3 in 8."'. 
che non l'abbandonò mai finché in Napoli compi' 
suoi giorni. Ciò che non possiamo trasandai*e , si ^ 
che fu si palese il merito del Sagramoso in Stocol- 
ma , che venne senza richiederlo aggregato a quelt 
riputa lissiraa R. Accademia delle Scienze , qual i^ 
stirizione si rendette più onorifica y essendo stato scelti 
Socio nazionale. Ed in tale Assemblea recitò nel i;i^ 
un discorso in lingua Francese , tradotto indi nà 
Svezzese, inserito negli Atti di queir Accademia , »^ 
quale rendendo grazie di un tale onore, propose if 
seguito un suo disegno , qual era quello di apró^ 
una utile corrispondenza letteraria fra gli Svezzesi 
e gP Italiani 5 offrendosi egli di far da ministro •■ 
questa amichevole fratellanza. Né si restrinsero si' 
in ciò gli onori che colà ricevette , poiché da <p 
Principe gli venne offerta decorosa , e lucrosa silo^ 
zione purché colà rimanesse, qual graziosa offerta ef' 
ricusò , pago solo di una onesta libertà. Né mino'^ 
onorificenze e distinzioni riscosse in Russia, ovedof 
disastroso viaggio si condusse , ricevendo anche ^ 



Londaiiti doni. Eli ivi simulo non .liiiieiillcò T ii(ìt-||o 
all'Ordine di cui era aduruo , poicliè ebbe frraii parie 
nei dar principio ad un commercio di legname da 
costruir navi tra la Russia e IMalta , procurandone 
ancbe il prosieguo. Si trasferì dopo in Prussia assai 
ben accollo dal gran Federico , che da vicino ne va- 
lutò il merito, nulla curando le favorevoli preven- 
jiioni cbe ne avea ricevute , fino a desiderare cbe 
anche colà si foiose stabilito. In tali luogbi procurò 
con somma diligenza di contrarre amicizia con i mi- 
gliori Lcllerali cbe vi dimoravano , specialmenle a Lo- 
sanna , ed a Rolle ; e con essi convei-saudo procurava 
raccoglier da essi quelle notizie, cbe agli slndj suol 
più si confacevano. Altro non lieve vantaggio pro- 
tlussero queste sue si lunghe peregrinazioni al suo 
Ordine. Poiché giuuio all' Aja seppe che due Cavalieri 
suoi confratelli eiansi portati in Olanda per iiitra- 
prendere una compra dì legname da costruir Navi. 
Il Gran Maestro non avea dato loro lettera per lo 
Statolder , poichò quesli non gli avea partecipato il 
suo innalzamento. Ciò non jiiacqne, e si temeva che 
per si lieve cagione ne sorgesse qualche sinistro eli'ello 
contrario all'oggetto di quella missione. Il Sagramoso 
procacciò ufficj , e quei Cavalieri furono presentali al 
Principe, che efficacemente li favori , lor promettendo 
di dar pronto riparo alla mancanza , per cui eglino ave- 
vano trasandato di premunirsi di lettere. Si portò po- 
scia , dopo il lungo giro di Olanda, a Londra , ed il 
Principe di Galles lo mandò ad invitare a Clisden , 
doudc il Principe lo condusse a Windsor , ed il lìc 
lo nominò suo gentiluomo di Camera alla Corte dt 
Hannover. Accompagnato dal Principe allora Regnante 
(li Radeu-Burlac si recò a vedere le più insigui Città di 
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cjui;l Regno coinpraccndosi die in molle parti era nomi- 
nato con lode il suo Mafl'eì. Ne' minori testimonianze 
dì verace stima riscosse in tutte le Città della Frauda, 
eli' egli precorse. Fra queste visitò con piacere Breda 
per conoscer da vicino Montesquieu col quale tenne 
lunglii ragionamenti , e lodandolo a Cielo , ebbe da 
colui la seguente risposta « per mollo che Voi ne di- 
» ciate , vorrei per mio diletto aver scritto le sole 
a Persiane , per la mia gloria il solo spirito delle 
n leggi j per la mia ijuietc nulla n qual proposizione 
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' di ottimo consiglio a coloro, die bramano 



di essere autori. Volle poscia veder Torino , anche 
colà ben accolto, ed indi verso il lyS'ì si restituì ut 
patria. E da notarsi come in tante lunghe peregri- 
nazioni dal Sagramoso intraprese , egli non smend 
mai né obblìò que' retti princip) da lui appresi fin 
dalla sua prima età , poiché avendo per anni parecchi 
dovuto conversare con molti dalla sua comunione li 
dtfibrmi , sostenne sempre quelle vere massime di : 
ligiose istituzioni, nelle quali era stato allevato j spe- 
cialmente neir Inghilterra , ove rinunziò nobili uffic) 
ne' quali si volea adoperare. E tiasferilosi , dopo fatto 
per qualche tempo soggiorno in patria , in Veneziai 
ivi ebbe 1' agio di far ìntima conoscenza col Conte 
Algarotti col quale si strìnse in isiretto nodo di verace 
amistà. Scorso poscia qualche tempo volle condursi in 
Vienna , pentito di non averlo prima fatto , ed irì 
ricevette le piii gradite accoglienze dall' Imperatrice 
Maria Teresa, che molto l'interrogò sull'Ordine di 
Malta , il cui Capo non tralasciò d'incaricarlo di fare 
tutto ciò, che ad utile di quello ritornasse. Volca co* 
noscere la Grecia, e l'Egitto, ma frastornato da u 
maroso accidente dovette deporne il pensiere j ed esseii* 
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di Vice-Riceviloie di Malia in Venezia , dovelle [Xf 
due auni adempire ad un lai impiego. Minacciala 
l'Isola di Malia di aggressione de'T urclii , egli ollciiiic 
dal Governo Veneto la libera estrazione di munÌ7,ioni 
da guerra per poler riofor7,are quella minacciala piazza. 
A lai torno entrò in dimesticliezitia col Bettinelli, col 
Frugoni , cornali intraprese letlerario commercio , ed 
in Venezia presenzialmente ronvcrsó con Gozzi , Gol- 
doni , e Ciliari , e la celebre Madama du Bocrage lo 
scelse per compagno nella sua dimora In Venezia. In 
Parma poi , ove in processo di tempo sì condusse , 
incontrò tanto presso quel Principe che T invilo ad 
uccellare quel posto delia sua Corte , die gli era più 
a grado, ed i più ripulali personaggi die colà dimo- 
ravano concepirono per lui somma estimazione. Dopo 
tal tempo andò nuovamente in Alalta o\e fé conoscere 
qual fiducia in lui aver si dovesse. Finalmente si ri- 
dusse nel suo natio suolo, ove ingegnossi di badar solo 
a se stesso, ricoverandosi in una sua Villa detta Pojano, 
che sovrasta a Verona , ove trasportò i suoi scritti , e i 
suoi libri più cari, menando ivi una vita sobria , e 
tranquilla. Ma dovette intralasciarla, poiché una nipole 
che teneramente amava la Marchesa Brà Sagvamoso 
per rimettersi in salute tentò di recaisi in Toscana , 
qual tentativo rlusd vano avendo dovuta disgraziala- 
mente soggiacere al fiero malore , ed egli non potè a 
meno di esserle compagno , ed ivi anche ricevette lu- 
singhevoli inviti dal Gran Duca Leopoldo , acciocché 
qualche uffizio colà ricevesse , che fu da lui , come tulli 
gli altri altrove offertigli, vigorosamente rifiutato. Dal 
grave dolor sopraflatto per la perdila di una persona 
a lui per vincoli di sangue cotanla cara , risolvette 
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]M*i* sollevarsi intraprender nuovo viaggio, ed inoltrossi 
in Malia , anclic })erclié cola T attendevano dìlicate 
commissioni delF Ordine. Un difficile tentativo gli 6 
aflìdato il cui conseguimento a lui di somma gloria ed 
all'Ordine di sommo utile sarebbe ridondato. Eraqoe- 
sio il ripristinare all'Ordine alcuni beni del medesin» 
alla Polonia incorporati. Per mandare in effetto untai 
desiderio un viaggio in Francia ed in Inghilterra in- 
traprese , ove ricevè le Credenziali di Ministro pleai- 
potenziano dell'Ordine Gerosolimitano che gli senU 
pretesto per dar principio a suoi maneggi. Quivi p 
curò rendersi amici quanti Ministri poteva n contribaòt 
a dar favorevol mossa agli ailari , specialmente v& 
Corti dì Vienna, di Berlino, di Pietrobqrgo , e i 
Varsavia. Condottosi in Vienna fu anche ben accob 
da Giuseppe II , come fu anche in Berlino con li<^ 
viso accolto da quel gran Sovrano , che gK insinuò 
rivolgersi a Pietroburgo , come fece , ed indi pas* 
so in Varsavia. Ivi con somma industria procuro in- 
dagar r indole di coloro co' quali trattar doveva) < 
che potevan facilitare l'c^getto della sua venuta. M< 
mentre cosi saggiamente e con pacatezza operava imo- 
co di vita il G. M. , la Repubblica dichiarò che k 
credenziali che 1' accreditavano eransi rendute prif< 
di ogni vigore. Una tale opposizione egli coraggiosa 
mente superò, e prosegui l'incominciata trattati^) 
ottenendo che si formasse una delegazione per osservai^! 
que' documenti su de'quali cadeva l'esame. E dopo altre; 
tergiversazioni messe in campo da rappresentanti dell* 
Repubblica Polacca , il Sagramoso niente sbigottito eoo • 
somma ilarità, e freddezza ottenne, che TOcdine^i 
Malta possederebbe in Polonia un gran Priorato e sei 
Commende, a patti però che il Ministro GeiH>solimitaoo 



rinunciasse ad ogni altra pretensione o diritto. E ciò 
stabilito si creò il Gran Priore , ed i sei Commendatori 
deir istessa nazione , alla qual conchiusione contribuì 
moltissimo Monsignor Garampi , allora Nunzio in Po- 
lonia , il quale dopo altre Nunziature occupate pe'suoi 
distinti meriti fu della Porpora decorato. Il ch'essendo 
felicemente avvenuto stimò trasferirsi a Pietroburgo per 
contestare a quella Sovrana, che T'aveva tanto favorito, 
la dovuta sua riconoscenza , e quivi ebbe novelli invili 
da Danimarca, e da Svezia, onde tornasse a visitar quelle 
Corti , alle quali premure egli non die ascolto , ve- 
dendo che per la sua età avanzata non poteva con fe- 
licità soggiornare ne' freddi climi. Nel trasportarsi in 
Vienna dovette alcun giorno rimanere nella Corte di 
Monaco, e trattando coli' Elettor di Baviera, destra- 
mente s' ingegnò invogliarlo di piantar ne' suoi stati 
l'Ordine Gerosolimitano, ed essendo tal proposta beni- 
gnamente accolta da quel Principe , comandò che se ne 
scrivesse al Sommo Pontefice. Essendosi poscia il Sa- 
gramoso portato in Vienna, in Berlino, ed in Pietro- 
burgo per adempire all'incarico ricevuto di Ministro 
dell'Ordine, continuò i maneggi per l' affare di Baviera 
nel quale incontrava gravi ostacoli, e quando questi si 
credevano superati , il Papa Clemente XIV poco prima 
di morire fé conoscere non esser proclive a tal progetto. 
Anche il Pontefice successore si mostrò contrario a que- 
sto divisamento. Tali e tanti dubbj stancarono l'animo 
dell'Elettore, e se ne depose per allora il pensiero. Qual 
nobil Opera se non potette ricever dal Sagramoso Tulti- 
ma mano , a lui la gloria si deve di averla abbozzata. Fin 
qui ebbero termine i suoi lunghi ed operosi viaggi , 
a' quali volendo alla fin fine porre un termine , si risolse 
di menare i rimanenti suoi giorni una vita riposata e 
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tranquilla. Avn*l>be scelto per sua ullima dimora isuoi 
patri! lari , ma ne fu distolto dal timore di doversi per 
necessità prestare ad alcuni piccioli ufficj socievoli} dei 
quali in un estero paese può ciascuno facilmente disp 
sarsi. Fra tante Città che potea scegliere per onesto ri[Xh 
so , predilesse la nostra Napoli , Io che accadde nel iil^ 
ed ivi preferi V amena e deliziosa riviera di Portici so^ 
gioruandovi molto nella Primavera, e neirAutuDOoJj 
procacciò non piccol drappello di dotti ed onesti bwc> 
de'quali , giudizioso qualera, sapea farne la scelta.Spfl^ 
far volea delle corse fino a Salerno per ristorar losp* 
rito con quelle deliziose scene, che percorrendo vislii- 
contrano.Ben agiato ne'suoi averi, procurò, senza ckl 
comodo gli mancasse, di sobriamente vivere, lungi da ob 
fasto insultante , profondere piuttosto ciò che gli ^' 
maneva in altrui prò, specialmente quando scorgenio 
taluni urgenti bisogni, ed era facile a soccorrere povo* 
ed oneste famiglie con mensuali sussidj, non trascurante 
nulla nell'esatta domestica economia. Assiduo nella glo^ 
naliera lettura mentre faceva sommo conto degli anlid 
scrittori , non voleva trascurare neanche i moderni, ei 
anche quelli che alla giornata uscivano, specialmente 
coloro che di viaggi , e di nuove scoverte discorrevano 
Memorioso oltre misura , comechè delle più cospto 
capitali di Europa egli poteva a lungo ragionare , W- 
talvolta se ne asteneva non volendo comparir saccenti 
fuor del bisogno. Non pigro nello scrìvere , manleni^l 
fin air ultimo la costante abitudine di mantener if\ 
stolar commercio con tutti gli amici' anche più Icnlt 
ni in idiomi diversi , non trascurando precipuaniet 
te gl'Italiani. Né a taluno deve venire in mente, c!if 
mentre egli menava la vita tutta filosofica alsolosnf 
comodo attendendo , trascurasse tutto ciò che al ^^ 



fine del mortale deve attenersi , poiché fondato fin dal- 
la giovinezza ne'piincipj della Religione, egli procu- 
i-ù mantenerli saldi ed illesi fino all'estremo del vivei- 
suo , senza adottar quelle massime di moltissimi , eh' e- 
rano allucinali di dover pensare contrario all' opinar 
suo Religioso e Cattolico. Co' suoi patrioti mantenne 
sempre non interrotta corrispondenza , e le letterarie 
produzioni de" più dotti fra costoro procurava di averle 
e di divulgarle , e spesso farne dono ad altrui. Nella 
vita solinga e campestre, che si era eletta non gli man- 
carono nuovi alteslati di verace stima ed affetto di piii 
potentati di Europa , fra quali è da numerarsi Ìl dono> 
che gì' inviò f Imperatrice delle Russie Caterina II del 
suo proprio ritratto , accompagnato da graziosìssima 
lettera. L'Ordine cui era ascritto anche volle dimostrar- 
gli la considerazione che avea dal suo merito nominan- 
dolo nel 1784 Inviato straordinario alla S. Sede, Nel- 
l'anno 1790 cominciò a soffrire una prestazione di forze, 
che cercava rintuzzare con la dieta e col moto. Altri 
sinistri segni gli apparvero ne' princìpj del 1791 , co- 
minciando sensibilmente a fallirgli la memoria , del che 
egli non si avvide. Ma crescendo ogni di tali malori, 
nel di 9 Marzo dell' anno istesso fu colpito da veemente 
apoplessìa , che in due giorni gli tolse la vita. 

Saremo per avventura tacciati di soverchia prolissità 
nell'aver descritti con minutezza gli accidenti della vita 
di quesl' uomo singolare , ed ahbiam creduto ben farlo, 
perciocché in tutto ìl suo mortai corso pochi potranno 
imitarlo. Ed altri forse dirà che non avendo lascialo al- 
cun documento del suo sapere, mal' è allogato nel nu- 
mero dì coloro , di cui facciam parola. Ma se il Ball Sa- 
gramoso , meno liassamente di se opinando, avesse do- 
nati al pubblico i ragguagli de'suoi lunghi, e non inter- 
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yolti viaggi , mei ilameiìte avi*ebbe onorevol posto oUe- 
nuto fra gli uomini di lettere nel suo secolo più cospi- 
cui , e pregiati. 

Salyiati Bernardo di una delle più illustri famiglie 
di Firenze congiunta in parentela co' Medici , e co'Si- 
gnori di Piombino , fratello del celebre Cardinal Salyiati 
il quale fu alla Sacra Porpora promosso da Leon X in età 
di 27 anni, cbe mori nel i553 lasciando gran fama per 
dottrina, e per abilità ne' grandi affari. Bernardo, di 
cui discorriamo , fu primo Cavaliere Gerosolimitano ed 
ascese al grado di Gran Priore di Capua , ìndi gran 
Priore in Roma, e finalmente Ammiraglio. deirOrdine. 
In questo incarico si segnalò molto , e rese il suo nome 
formidabile alF Impero Ottomano , rovinando il Porto 
di Tripoli , ^entrando nel Canale di Fagiera , e ridacen- 
do al suolo tutti i forti , che gli si opposero. Divenne 
in seguito Generale delle armate della Religione, prese 
risola , e la Citta di Corona sino allo stretto di Gal- 
lipoli incendiò T Isola di Scio. Paolo Giovio parlando 
di costui dice , eli' era constanti compositoque ingenio 
{^ir 9 et militiae marittimae assuetus. In questo rango 
diede saggi de' suoi talenti avendo pubblicata un'Opera 
deir assalto delle Jbrtezze. Abbracciò indi lo Stato Ec- 
clesiastico ed in Francia ottenne prima il Vescovado 
di Saint-Papoul , poi quello di Clermont nel i55i. La 
Regina Catterina de' Medici sua parente lo scelse per 
suo Grande Elemosiniere , e dal Pontefice Pio IV 
nell'istesso anno i56i gli ottenne il Cappello Cardi- 
nalizio. In tali cariche non ismentl quella somma ri- 
putazione , che si aveva prima procacciata con le Armi. 
Mori in Roma nel i568. 

Sangiorgio Benvenuto. La nobil famiglia Sangior- 
gio de' Conti di Biandrà nel Canavese , e del Casale 
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vanta Cavalieri Gerosolimitani dal i468 nella per< 
sona di Fr. Gio: Percivallo di S. Giorgio , ed altri 
fino al 1601. Benvenuto esser dovette uomo di let< 
tere, poiché fu destinato dal Marchese di Monferra- 
to a fare in suo nome T Orazione gratulatoria ad Ales- 
sandro VI , allorché fu assunto al Pontificato nel 
1492» Eccone il titolo. Oratio in Consistorio publico 
Romae per Magnificum et generosuni dominum Berufe- 
nutum de Sancto Geórgió Brandato Comitem Equiteni 
Hierosolymiianum et doctorem in Pontificata Alexandri 
VI. P. M. prò Illustrissimo et Excellentissima suo 
Domino Bonifacio Marchionis Montisferrati habita Anno 
Christi MCCCCLXXXXIIL Questa Orazione venne 
dedicata , 

Reverendo Sur. Consulto Domino Johanni Antonio 
de Santo Georgio Episcopo Alexandrino SS. Doni» 
Nostri Papae Referendario Sacri Palaiii Apostolici 
Causar. Auditori. E impressa in un Libro di alcune 
Orazioni Latine gratulatorie dirette all'istesso Ponte- 
fice Alessandro VI. 

Fu uno de' più cospicui^ Cronisti della casa Paleo- 
Ioga di Monferrato. Se ne fa parola nell'Opera Pie- 
montesi illustri Tom. IV. Torino presso Giammichele 
Bu<llo 1784 ov'é inserito l'Elogio de'Cronisti Piemon- 
tesi del Conte Galeani Napione riprodotto nelle sue 
Vite ed Elogj d'illustri Italiani. Tom. II. Pisa presso 
Nicolò Oapurro 1818. 

Sai« Giorgio Fr. Bonaventura nativo del Casale di 
Monferrato visse verso il i45o. Acquistossi gran me- 
rito nella Religione Gerosolimitana di cui era Cavalie- 
re , essendo intervenuto nell'assedio di Rodi nel i48o, 
per essere stato Presidente del Casale di Monferrato , 
e quindi per tal motivo non potè andare nel Conven- 
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lo della Religione. Fu creato Commendatore, e eoo- 
cessogli il Diploma di poter far uso della Gran Croce 
a modo di Bagli vo. Alle sue virtù aggiunse T amor delle 
lettere avendo scritte molte cose fra queste. 

1. La Cronaca de* Marchesi di Monferrato, estese 
fino al 1490 ) o sia Cronica Italiana iGSg. 

3. Un ristretto della medesima in Latino. Asti i5i6 
con correzione i5ai. Ivi Torino 1780 iiì-4** 

3. De origine Guelphorwn, et GibeUinorum , i/wks 
olim Germania , nunc Italia exardet , Ubellus in ijuo 
ostenditur (juantum kac in re clarissinu scr^tores Bn- 
tolus, Panormitanus , Blondus, Platina, et Georgia 
Merola, Akxandrinus a veritcue aberrai^erint. Basi- 
lea iSig. 

4* Suir origine della suaJwmgUa. Si conserva M. S 
in parecchie librerie d^ Italia. 

Salomohe AirroiriNo Barone di Pietra Viva. Paler \ 
mitano fu Cay. Gerosolimitano ammesso in tal Ordi-f 
ne nellanno 1671. Nato con mente perspicace attese' 
con molto impegno all'acquisto delle belle lettere, ed 
inclinato alla Poesia scrisse con lode eleganti rime' 
Acquistossi rinomanza non solo nella patria, ma an- 
che fuori di essa. Ascritto neir Accademia de* jRiaccei 
in Palermo vi si distinse non poco. Mori in Palermo 
nel di i4 Ottobre 1697. ^^^^ lodato da molti Autori 
di quel tempo. 

Diede alla luce le seguenti produzioni. 

1. La Fiordispitia. Dramma per Musica. Palermo 
presso gli Eredi di Bossia 1678 , e presso Pietro Isola 
1680 in-i2.° 

2. La Residora. Melodramìna. Ivi presso Giacomi 
Epiano i685, e .1687 in-ia.** 
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3. La Cassandra in Babilonia. Dramma per Musica. 
Ivi presso Anglesetn 1691 in-i2.*^ 

4. // Trionfo della Virtù per le glorie della felice 
Citta di Palermo. Dialogo. Ivi p\'esso Pietro Isola 
i68i in-4.** 

5. La Susanna. Dialogo. Ivi presso Cillenio Espe- 
rio 1689 in-4.** 

6. / Ghiacci d* Jppocrene. Poesie Liriche. Messina 
presso Vincenzo Amico lyoS in- 12." 

j. Aggiunse qualche cosa ad un suo Di*amma iu ti- 
tolalo r Oìfeo. 

Salvàgo Benedetto nobile di Messina di famiglia 
originaria Genovese fu Cav. Gerosolimitano dell* Or- 
dine de' Serventi. La cui famiglia vantò anche molli 
Cav. di Giustizia dell' istesso Ordine. Viveva nel 1670. 
Istruito nelle lettere ottenne la Laurea in Dritto Civile. 
In Patria si dedicò all'Avvocheria, e portatosi in Roma 
sotto il Pontificato di Urbano Vili sostenne anche tale 
uffizio. Fu Giudice in Messina, ed ivi fece le veci del 
cosi detto Straticò* Amò molto T amena letteratura , e 
venne ascritto nelle Accademie dette dell' Officina di 
Messina, e degli Umoristi di Roma. Fu ammirato non 
solo per aver dato bastante saggio di eloquenza e di 
erudizione , ma anche per purità di costumi , e per 
vera pietà. VIen lodato da Michele Giustiniani ne- 
gli Scrittori Liguri , e da Leone Allacci nelle rifles- 
sioni sulle Antichità Etrusche , e da molti altri ri- 
nomati Autori. Fé di pubblica ragione le Opere 
seguenti. 

I. Apologia prò pietate Messanensium ex tradii 
itone repromissae protectionis in epistola B. M. V. 
adi^ersus B. Rocchum Pirrum Messanae typis Peiri 
Breae i634 iu-4-*' 
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2. Poesie nel Libro Poesie volgari degli Accade- 
mici della Fucina. Par. 4**' Napoli per Sebastiano 
Alecci i68o in- 13/ 

3. Poesie per la lettera di M. F'. ai Messinesi 
S'ignora la data. 

4. jRinie nel Libro Duello delle 31use degli Accak- 
mici della Fucina. Nap. per Andrea Collicchia 1780 
in.4.*» 

5. La liberazione di Arcadio. Poema presso TOpen 
di Stefano Mauro nella sua Messina pag. 18. 

6. Orazione funerale nella morte di Alberto Picàfk 
Messina presso Pietro Bream 168 a ia-4-'! 

7. Vita di Antonio Fermo. 

Era per pubblicare gli Annali Messinesi. Ridusse a 
perfezionamento il Poema di Francesco Bracciolini sd 
la lettera della B. V. ai Messinesi, che Fautore pre- 
venuto dalla morte non potè compire. 

Selyago Raffaele di antichissima tamiglia Genovese. 
Fu Cav. Gerosolimitano. Vien nominato con somma 
lode da Raffaela Soprani negli Scrittori della LiguTÌi 
dicendo , che rn^eva in mente di scriver le Vile dà \ 
Gran Maestri di Malta y e che a taU affetto ave^^a à'- 
già raccolte molte notizie ; ina da morte impedito h- \ 
sciò V Opera imperfetta , cioè una raccolta di molte \ 
note scritte di sua mano , che pervennero poi in po- 
tere di Giacomo Bosio y com egli stesso cifferma nel 
Libro XVII della sua Istoria sotto Vanno i5o6. 

Sawseverino Giuseppe de' Baroni di Marcellinara ; 
di antica famiglia Patrizia di Catanzaro del Regno & 
Napoli. Di tenera età fu mandato nel Monastero Ji i 
S. Lorenzo di Aversa de' PP. Cassinesi. Il fervido» 
penetrante intelletto di cui l' aveva la natura dovizie 
sapiente arricchito , ebbe ivi tutto V agio di rendei"? 
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utile ed in lutto perfetto, mercè Tesalla disciplina ed 
i saggi precetti , che in quel Cenobio ricevette. Molto 
inclinato allo studio e precipuamente al perfello cono- 
scimento della lingua del Lazio , vi si rendè in poco 
tempo assai bene isti-nlto , elega lite in ente in detto idioma 
scrivendo , mercè 1' ottima istituzione di un Sacerdote 
di Aversa, che in queir età fioriva di ottimi Scrittori 
Latini usciti da qnel Seminario , per le vigili cure 
del Cardinale Innico Caracciolo Vescovo della Città 
medesima aveva acquistato somma rinomanza. Pro- 
segui il Sanseverino in quel Monastero gli Studj 
Matematici , Filosofici , e Teologici , ne' quali fece 
rapidi avanzamenti. Si condusse poscia in Genova , ove 
dimorò circa 3o anni , ed ivi fatto noto il valor suo 
in varj rami di letteratura fu assai ben veduto e prez- 
zalo dalle persone più dotte , clie colà dimoiavano, 
essendo stato prescelto pw Professore in quella Uni- 
versità. Ivi gli surse il pensiero di stendere una com- 
pita Istoria Ecclesiastica. Ma in altre cure distolto 
appena né pubblicò nel Novembre lygi Ire volumi 
scritti elegantemente in Latiuo. Passò dopo nell'Ordine 
Gerosolimitano , e ne fu dicbiarato in seguito Isto- 
rìografo, L'Opera che fé acquistare molto pliiuso al 
Sanseverino fu la traduzione di tutte l' Opere eli Cor- 
nelio Tacito, che in volumi a8 pubblicò fu Napoli nel- 
la Stamperia Reale nelFanno i8i4- Fedele ed esatta è 
ima tal traduzione , scritta con eleganza di lingua senza 
quella ricercatezza della traduzione dell' Autor mede- 
simo fatta dal Davanzali , la quale in alcuni luogbi è 
più oscura del latino Istorico. La corredò di utili e 
dotte annotazioni, che rischiarano molti oscuri luoghi 
di quell'Autore. Fu eziandio non ignobil Poeta. Finì 
di vivere in Napoli , ove visse fino alla morte, nel di J> 
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Aprile 1839 di anni 85. Fu nominato men^bro ieì- 
}l Accademia delle Scienze di Parigi nei dì 13 Ottobre 
1816, e di quella di Cortona di. 214 Novembre 1816. 
Diede alla luce anche le Opere seguenti : 

1. Grammatica Latina. 

2. Catechismo Religioso-politico-sociale. 

3. Della molitura de* Grani e Granoni considerata 
relatii^amente al sistema daziale. Napoli i833 presso 
Carlo Cataneo. In detta Opera vorrebbe questa , sia 
la molitura de' Grani , surrogata al tributo fondiario 
ed al registro e bollo. 

4- Canzone alla Maestà di Francesco II. Imperai 
de' Romani. Nap. 4**' 

5. Canzone a Napoleone tmperator de' Francesi) 
Nap. 4/ 

SAVAifAROLA MiGHELE di Padova fu decorato delF Or- 
dine Gerosolimitano , essendo illustre Medico e Filosofo 
che visse sul declinare del Secolo XIV. Né dee recar 
meraviglia veder insignito di tale illustre Ordine un 
Medico, poiché in quell'età gli uomini che rende- 
vansi illustri o per le scienze o per le arti erano 
onorati con tal divisa. Di fatti Mattia Preti perchè 
insigne Pittore ebbe la Croce Gerosolimitana ( Vedi 
Articolo Preti ). Gli atti del Collegio Medico parlan 
di lui allorché nel i4o8 studiava Medicina. Fu lau- 
reato in detta scienza nel 14*3, e del i434 ottenne 
la lettura di Medicina ne' giorni festivi. Fu tale il 
credito , che si acquistò , che molti Principi io vole- 
van presso di loro. Il Marchese di Ferrara Nicolò lU 
lo chiamò poscia alla sua Corte col titolo di Archiatro, 
come raccogliesi dal documento, che si conserva nel se- 
greto Archivio Estense. In esso si ordina dal dello 
Marchese Nicolò III nel di 7 Settembre i44odimel- 
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tei'si nel niolo degli stipendiati Maestri Michele de 
Sai>anarota di Padova , ifuem praef'atus Doinintts con- 
duxit ad suuin servìtium prophysico , e che gli si pa- 
ghino in ogni anno 4o'3 ducati d'oro. 11 SavanaroU 
era insignito dell' onore di Cav. Gerosotimitatio allor- 
ché fu cliiamato a Ferrara dai Marchese ISicolò III, 
distinto non solo da questi , ma anche da' suoi successori 
Leonello , e Borso , e meuti-e colà fu Arcliiatro dì 
quel Principe , inseguò alcuni anni Medicina iu 
quella Uuiversilà. Con dispensa del Papa prese mo- 
glie , ed avutone figli ivi fermò il suo domicilio, e da 
lui ehbe origine la famiglia dei Savanarola , che tanto 
fiori. 11 Tiraboschi nell" Istoria della letteratura Ila- 
liana rapporta due documenti, che gli fanno molt'onore 
cavali dall'Archivio Estense , l'uno del Marcliesti Leo- 
nello de'3o Giugno i45o , in cui dopo aver c'elehiato 
la sua dottrina , per la quale dice , che suis volununi- 
bus et libris , ijuos pltires condidit Mcdicinac disii- 
plinam maxime illustragli , ac suninian et adiniraiidae 
rirtulis , et iii^cnii eius fama uiiii'ersam Italiani com- 
pleuit , coucedeiidogli anclie per li figli per io anni 
le decime di alcuni heni, che i Princìpi Estensi avea- 
no ia Este; godeva ancora lo stipendio annuale di 4<>o 
(lucati d'oro, che gli avea concessi Nicolò 111. il Duca 
Borso protestandosi di non poterlo rimunerare ba- 
staiitemeute lo dichiarò suo feudatario, chiamandolo 
f^enerandum MìUtem Hierosolymitanum , viraiii hitma- 
nissimum , celeherrimum Physicum etc. Da un suo figlio 
chiamato Nicolò nacque quel troppo celebre Frale 
Girolamo Savaaarola , che in Firenze fu bruciato vivo. 
Michele Savanarola morì uell' auuo i46i , e fu sepolto 
nella Chiesa di S. Giorgio fuori delle mura di Ferra- 
ra. Le opere da lui pu)jblii.'ftte sono le seguenti. 
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1 . De laudibus Paia%fu anno MCCCCXL composi- 
ttis. Aureo libretto pubblicato anche dal Muratori 
nella Raccolta Rerum Italicar. Script. Tom. XXIV. 

a. Michaelis Savanarolae in studio Ferrariense sui 
ExccUeniis. Duce Barsio clarissimi oc Auius iemporii 
medicorum principis Practica ile aegritudinibus a capite 
i^sque ad pedes. In fol. grande a due colonne carat- 
tere semigotico. In Gne si è stampata questa noia 
Michael Sa%^anarola Pataimus Ordine equestri Hìcto- 
solymitanorum physicus et medicus ctarissùnus , hoc 
iliinnum medicinae opus edidit : Alexander Sermontài 
et Joannes jéquilanus physici et medici nostra aetait 
praestantissinii , eollaiis exemplaribus , hoc opus siyt 
dit^inam practicam diUgentissime recognoverunt» In Cd- 
le oppido municipio Fiorentino anno f4'2^* Ediiione 
rarissima. 

3. Libretto dello excellentissimo physico magislro 
Michele Savanarola di tutte le cose che si mangiano 
comunemente quali sono contrarie , e quali al proposito, 
e come si apparecchiano , e di quelle che si bei>ono0 \ 
r Italia y e di sei cose non naturali, e le regole pcf ' 
consen>are la sanità dei corpi umani. Con dubbii nota- 
bilissimi nuovamente stampato cum gratia et privilegio ; 
Dedicato al Duca Borso di Ferrara. In Venezia per 
Bernardino Benalio Borgomense anno Domini i5i3 
Libretto anche assai raro. 

4. Joany Michaelis Savanarolae de hàlneis et ther 
mis. Ferrar, per Àndr. Gallo 14^ 5 in fol. 

5. Canon de Jebribus, Eod. typ. 1 4^5 in fol. VI. 

6. Introductio practicae medendi; Opus ad compo 
nendos medicinas maxime idoneum, 

7. Canonica de Jebribus y et de pulsibus j de egì 
siibus j de vermibus , de omnibus balncis , et de min 



eoriim videlicet alitininc , sale, /lili-o , ciiicrc , ralce , 
gypso. 

8. De XXIF^ Ilaliae mUicr. , dctjuc fitalis aquae ci 
ijuomodo conficiatur , deijuc mirahiUs r.jus firtulc ad 
conservandam saiUtatem , et ad difcrsas aegritulides 
ciirandas , et denitiue de omnibus rebus , (juae ad 
usum medendi pertinent ; et ifuae cuncti medici scire 
necessario debent. 

9- PkysionomiiCe speculum. Quesl' opera fu tradotta 
Ìd greco da Teodoro Gaza. 

Parlano del Sa^anarola gli Storici dell' Unii'ersilà di 
Padofa. n Muratori nella prefazione dell' Opera de 
Luttdibus Patacii. Il Tirabosclii storia della letteratura 
Italiana voi. VI pag. ^à^. Il Marini negli archiatri 
voi. I pag. 142. Il Gliilini — Teatro d' Uonmi lette- 
rati iora. Il png. 196 — Il Frizzi Memorie per la sto- 
ria di Ferrara — JJH^ù Dizionario Istorilo degli uo- 
mini illustri Ferraresi. 

Sechi Cowte GtusEPPE naccjue in Bologna dal Coule 
Ludovico Sellatole, e dalla Contessa Geltrude Mai- 
vezzi nel 1769. Nella sua minore eia fu ascritto al- 
l'Ordine Gerosolimitano, non avendone fatti i voti. 
Compi il corso di tutti gli Studj nel Collegio di Mo- 
dena , amando precipuamente le amene lettere, e spe- 
cialmente la Poesia nelle quali diede non pochi saggi. 
Ivi stante fu dichiaralo Ciamberlano del Duca di Par- 
. ma Ferdinando Borbone. In seguito fu ammesso a di- 
' verse Accademie scienliiiche d' Italia e scrisse una Tra- 
gedia intitolata il Filotlcte senza apporvi Ìl suo nome. 
Occupò molte cariche Municipali. Ritornato il Ponte- 
fice ne' suoi domìiij compose un Ode Sallìca , ed un 
Inno Trionfale tradotto in Latino dall'Abate D. Se- 
rafino Pastori Maceratese. Fu mollo applicalo anche 
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alla lingua Greca. Nel 1799 tolse in moglie la Mar- 
chesa Angela Persi cheli i di Cremona , e costei ^lefunta 
in seconde nozze sposò la signora Clementina Zam- 
beccari , con la quale procreò una sola figlia , che 
finora è V unica superstite della nobil famiglia Segni. 
Di lui si hanno a stampa. 

I. Alcune Poesie del Conte Giusepjye Segni Bolo- 
gnese tra gli Arcadi di Rqma Rosildo Pentelio» Bolo- 
gna 1822 Tipogr. Nobili in-12. 

Serbelloni Gabriele detto comunemente Gabrio , 
cugino del Pontefice Pio IV j Capitan Generale della 
Guardia Pontificia , e Soprai ntendente Generale di 
tutte le Fortezze dello Stato Ecclesiastico di un antica 
famiglia di Milano assai nt)bile , che ha prodotto uo- 
mini di sommo merito. Fu Cavaliere Gerosolimitano, 
per commendatizia dell' istesso Pontefice al Gran Mae- 
stro la Valletta, gli fu conferita la Commenda di Fer- 
rara , e di Montecchio , e poscia lo dichiarò Priore 
di Ungheria. Diede prove del suo militar valore nel- 
r assedio di Strigonia in Ungheria, e ciò gli meritò 
di esser creato Tenente Generale nell' esercito dell' Im- 
perator Carlo V nel 1547» ^^ segnalò indi nelle guerre 
d' Italia. Ma il suo coraggio maggiore lo dimostrò nella 
memorabile giornata di Lepanto nel iSji. Fu creato 
dopo Viceré di Tunisi , ma essendo stata presa questa 
Città , e fatto prigioniere , bisognò restituire 36 Uffi- 
ziali Turchi per ottenere la sua liberazione* In qua- 
lità di Tenente Generale fu dichiarato Governatore 
del Milanese. Era fregiato di somme cognizioni spe- 
cialmente nelle Matematiche e nell'Architettura Mi- 
litare , e fu adoperato per fortificare varie impor- 
tanti piazze appartenenti alla Chiesa Romana e spe- 
cialmente il Forte S. Angelo. Cinse il Vaticano di 
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Baluardi , fece diversi abbellimenti in Roma fra quali 
quattro Strade cioè la Strada Pia , quella del Popolo, 
FÀngelica, e di S. Giovanni cbe conduce in Napoli. For- 
tificò Civita Vecchia , Ancona , Porto di Mare , Peru- 
gia , Ascoli , Bologna , e molti altri luoghi. Né distese 
alcuni regolamenti , che pubblicò , essendoci ignoto 
dove , ed in che anno furono impressi. Fini la sua 
luminosa carriera neiranno i58o. 

Sereno Zaccaria Romano. Essendo Cav. Gerosoli- 
mitano militò sotto il comando di Onorato Gaetani Gè- 
iierale della fanteria del Papa nella Guerra di Cipro. 
Stanco di seguitare un tal mestiere si risolvette vestir 
r abito di S. Benedetto neir insigne Monastero di Mon- 
te-Casino. L'Abate Erasmo Gattola nella sua Opera 
dell' Istoria Cassinese nel tomo II pagina 698 fa ono- 
rata menzione di Zaccaria Sereno rapportando i titoli 
delle Opere manoscritte del medesimo , che si conser- 
vano nel celebre Archivio di Monte-Casino. Non ci è 
stato possibile indagare in che anno entrò in quel 
Monastero , né in che anno mori per quante dili- 
genze abbia usate il Ch. P. Abbate D. Ottavio de 
Fraja accuratissimo Custode di quell'Archivio , non 
che il diligente e dotto giovane D. Sebastiano Kalefati 
suo ajutante ambi nostri pregevolissimi amici. 

I titoli delle Opere manoscritte del Sereno come 
riferisce il Gattola sono le seguenti. 

Commentar] del Càvalier Bartolomeo Sereno ( così 
chiamavasi prima di esser Monaco ) della Guerra di 
Cipro, e cagione di essa. 

Della lega de Principi Cristiani, et vittoria dell* ar- 
mata loro contro il Turco* 

De progressi della lega Jino alla disunione per pace, 
et J^V impresa di Tunisi con l'armata del Re di Spa- 
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gnu in cinque libri scritti dalT Autore in .tempo ^ ck 
v^ intervenne personalmente. 

E nel principio deir Opera dice che molti di 
migliori avi'ebber potuto fare ciò che egli ha fatto- 
ma che egli per singoiar beneficio di Dio ha potalo 
\edere ciò che ha scritto e ricordarsi della guerra cas 
Selim Ottomano gran Signore de' Turchi j e della 2^ 
comparabil vittoria , che ottennero £ Cristiani a ^^ 
Ottobre i5ji con V armata della lega. 

Non mancarono chi lo lodasse per tal Opera fo 
gli altri Alessandro Coperchio col seguente 

SONETTO. 

Già de' barbari lidi e ({ueste e quelle 
Parti, e T arene dell'Egeo varcasti^ 
E contro gente al Tero Dio rubelle 
Vivace ingegno e pronta mauo oprasti. 

. Ed or le stragi , e T armi invitte e belle , 
Or altri segni di virtù mostrasti , 
Spieghi e descrivi , e '1 nome alzi alle stelle 
D'opre, e ^' eroi, che vincitor mirasti. 

E la tua mano a vera gloria nata 

Sparge ora inchiostro in gloriose carte 
Che sangue ostil già trionfando, sparse. 

Felice man, che o della spada armata 
O della penna a Febo cara , e a Marte 
Può con doppio valore eterno farse. 

Servànzi Severino de' Conti trasse i natali in San 
Severino nel di 23 Gennajo 1789 dal Conte Marcaa 
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foliio , e Camilla Gentili di Rovellone ambìdue per 
anticliiU di lignaggio famiglie assai cospicue della 
Marca Anconitana. Fin da' suoi primi anni diede 
Lenissimo presagio di svegliato ingegno, confermandolo 
con prosaiche, e poetiche produzioni, nelle quali si 
esercllava. Passò in Perugia nel Collegio Gregoriano, 
ed ivi compito avendo il corso degli studj , da quel- 
l'Alenco gli venne conferita la laurea nel Dritto Civile 
e Canonico. Nel ij6a si portò in Roma nel Convitto 
Piceno , e frequentando le scuole dell' Archiginnasio 
Romano potè replicare con ottimo successo quegli sludj, 
acquali si era per T innanzi applicato. Si die a quel 
torno a comporre nn Opera , cui diede il tìtolo Theo- 
ricarum JurU di pagine 600 in foglio grande ( che 
tuttora conservasi nella famiglia di lui ) ricavando le 
sentenze e decisioni dal più accreditati Supremi Tri- 
bunali , e di riputati Dottori , eseguendo tal suo la- 
voro con molla critica, ed erudizione. Una tal Opera 
sarebbe stata utilissima per coloro , ch'erano addetti al 
Foro, se l'Autore , che fu d'alti'e cure distratto, l'a- 
vesse renduta dì pubblico dritto. Il S. P. Pio VI, con 
quel raro discernimento dì cui era fornito, essendoglisi 
reso noto il merito non volgare del Servanzì volle ado- 
perarlo nella carriera Politica , e Diplomatica , lo deputò 
prima Internunzio in Lucerna presso gli Svizzeri , quin- 
di nella Real Corte di Napoli, ove si diportò con som- 
mo accorgimento, e saggezza, adempiendo esattamente 
r incarico di cui era rivestito. Nel 178G dal G. Maestro 
dell'Ordine Gerosolimitano Emmanuele de Rohan fu 
decorato della Croce del suddetto Ordine. Reduce in 
Roma dal S. P. gli fn offerta una Chiesa Vescovile 
per rimunerarlo degli onorati servigli prestali i 
S, Sede , ma dolalo di vera umiltà non volle accet- 
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tarla , del che quel gran Pontefice restò edificato , fa- 
cendogli sperare che F avrebbe presto innalzato a ca- 
rica più luminosa ^ ma F immatura morte avvenuta al 
Servanzi in Roma nel i7g3 neir età di anni 54 troncò 
al Papa il concepito disegno , ed al defunto il premio 
delle sue onorate fatiche. Amico , e cultore delle belle 
arti , lasciò una collezione di Calcografia cominciando 
da Pietro Santi Bartoli fino agli ultimi incisori valenti 
de' tempi nostri. Il nepote di lui Conte Raffaello Ser- 
vanzi per tributare un omaggio dovuto alla memoria 
di uomo della propria famiglia cosi benemerito ne 
scrisse la Biografia. Il giornale di Venezia intitolato 
Notizie del Mando num. 92 pag. ^35 ne parla con 
molta lode. Il eh. Canonico Sampaplesi nelle Memorie 
stampate in Roma pel Gismondi pag. 16 nnm. XX 
fa di lui un belF encomio , come ancora il eh. Cano- 
nico Gio: Carlo Gentili nella sua Opera De Ecclesia 
Septempedana voi. lU pag. i5o gli replica Tistesso 
encomio. L'autore medesimo ne' suoi Cenni Istorici 
ne fa onorata menzione pag. ai. 

L'Epigrafe, che sta innalzata in Roma nella Chiesa 
di S. Stefano del Cacco sotto il Ritratto di lui^ é 
del tenor seguente. 

SEVERIKO SE&VÀUXIO SEPTEMPEDÀNO 

SÀC. HIEROSOLYMITANO ORDINI ADSCITO 

AD UELVETIOS FRIMUM DEINDE 

AD FERDINAliDUM IV UTRIUSQUE SICILIAE REGEM 

APOSTOLICO IHTERNUNGIO 

QUARTO SUPRA QUIKQUAG. ANNUM VITA FUNCTO 

ALOYSIUS COMES SERVANTIVS 

BENEM. FRATRI 

AN. D. MDCCXCII. 

M. P. 
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Sfohzì Cesìribi Sisto di famiglia Principesca Ro- 
mana. Fu figliuolo di Giuseppe Duca di Civita La- 
TiDÌa. Entrò nel ìj3g nel Collegio Clemeatioo in 
Roma , ed ivi si distinse pei' non ordinario desio dì 
apprendere le oneste discipline, ed ivi compì tutto il 
corso degli studj. Era Cav. Gerosolimitano. Di lui si 
vede alle stampe la seguente produzione. 

De ineffabili Triniiatis Mysterio. Oratio liabita in 
Sacello Pontificio a Fr. Xisto S/ortia Cesarini Etjuite 
TUerosoljmiiano Coli. Clementino Convictore. Romae 
typ. Bernabò et Lazarini i";^8. Colla dedica a Bene- 
detto XIV. 

SoRGEUTE Matteo. Napoletano fu C. G. indi si fé 
Cappuccino , e divenne buon Filosofo , Teologo , 
ottimo Predicatore , e Defìnitore della Provincia del 
Regno. Ignoriamo l'anno della sua nascita e della sua 
morte. Toppi Tipografia del Regno di Napoli. 

SiHTZENDOflF Fiuppo COSTE DEL S. R. I. di famiglia 
molto illustre di Vienna. Fu decorato dell' Ordine Ge- 
rosolimitano. Entrò nel Collegio Clementino dì Roma, 
essendo già Canonico di Breslavia. Di fervida penetrazio- 
ne , proclive ad apprender le Scienze, chcin detto Col- 
legio insegnavansi con ottimi metodi da valenti istitu- 
tori , fece ivi non ignobil figura. Lasciò poi la carriera 
Ecclesiastica , e dedicossì alla Diplomazia con fulice suc- 
cesso. Nel 1774 era Ministro Imperiale in Sassonia, e 
nel seguente anno fu incaricato dì fare un viaggio a 
Falun per osservare quelle miniere di rame , e vedere 
come potessero perfezionarsi per lo commercio cogli 
altri paesi di Europa. Nel 1776 fu fatto Governatore 
della Città e Porto di Trieste. Morì in Vienna nel 
1788. Stando in Collegio avendo recitato una Orazione 
avanti al Papa la rese publJira col seguente titolo. 
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I. De ineffiibili Triniiatis Mysterio. Oratio haUia 
in Sacello Pontificio ab Ab. Philippo de SintzendorJ. 
S. R* I* Cornile et Etjuiie Hierosolymitano Collega 
CUmentini Convictore. Romae Typis Bernabò ella:- 

zarini ij44 ìi^'4*^ ^^^ ^^ dedica. 

Spataforà Tommaso di nobil famiglia Messinese 
Amò con ti*asporto la Poesia) nella qnale si fé ammi 
rare per molli componimenti , cbe pubblicò. Fa del 
l'Accademia della Fucina di Messina. Viveva nell'an- 
no 1670. 

Die alle stampe. 

I . Rime. Nel libro il duello delle Muse o i^ero Trai 
lenimenti Carnevaleschi degli Accademici della Fucina' 
Trattenimento I e IL Monte Leone per Domenico > 
ionio Ferro 1668 in-4.® Trattenimento III. Napd 
presso Andrea Colicchia 1660. E Trattenimento If 
per r istesso f6yf in-4.* 

Spreti Fr. Romualdo di famiglia nobile di Ravenna 
ove nacque nel di 27 Maggio i638 dai Capitan Bo- 
nifacio , e da Laura Monaldiui. Da giovanetto k 
mandato da' congiunti a Malta , e fu decorato dell^ 
Croce Gerosolimitana a' i3 Giugno i654. Per ma 
anni servi quella Religione con molto coraggio e d^ 
coro , onde giunse ad ottenere una Commenda. F^ 
suoi particolari interessi essendosi portato in Roma 
vacando la carica di Cavallerizzo Maggiore per ^ 
morte di Pietro Paolo de'Fabj , fu a lui conferita (i^^ 
S. P. Innocenzo XII nel di 24 Febbraio 1692, e tf** 
prese possesso nell' istesso giorno. L' esattezza con et 
disimpegnò un tal incarico determinò il nuovo Fon 
tefice Clemente XI di confermarlo nel medesimo, ck- 
adempì con V istessa attenzione fino a^ag Giugno i70ti 
Dovette far ritorno in Malta chiamato dal Gran ìf^ 
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Siro, e Al colà adoperato iu decorosi uOi/^j , clie sosteniic 
con sommo applauso. Ivi teroiinò i suoi giorni nel- 
]'a]iiio 1719 liisciando fiima di Cavaliere valoroso e 
prudente. Mentre serviva i detti Pontefici descrisse di 
suo proprio pugno tulli i viaggi J'aiti da' medesimi in 
Roma con moli' accuratezza , che cliiamà Cavalcate , 
dalle quali molti fatti particolari di tjuei Pontefici si 
posson raccogliere. Si custodiscou in due volumi in fot. 
nell'Archivio della fiimiglia Spreti. Vien nominato d* 
Bartolomeo del Pozzo (^ Ruolo Generate de' Cavalieri 
Gerosolimitani della lingua d'Italia pag. 338) e dal 
Pasolini, (uomini illustri lib. V cap. 5 pag. iSy ) 
che asserisce essere slato eccellente nelle arti Cavalle- 
resche , e che fu Capitano della Galea S. Alessandro 
io soccorso di CandJa. 

Spreti Camillo nacque in Ravenna il di 1.4 Feb- 
braio 1^4^ ^^ Marchese Giulio , e da Faustina Casali 
la. Fu messo in educazione nel Collegio di 
, ove dimostrò un acuto intelletto, e di esser 
icliuato all'acquisto delle scieutidcbe cogni- 
Terminato ivi il corso degli sludj , fu aggre- 
gato all'Ordine Gerosolimitano , e si condusse in M^lta 
per farvi le Carovane. Abbandonata una tal carriera 
prese in moglie Geltrude Rossi di nobll nascita , da 
cui ebbe più tìgli. Contro sua voglia fu obbligalo 
accettare diverse magistrature in Patria. Nel mese di 
Aprile 18 li ebbe suo ospite Pio VII, reduce dalla 
Francia, che lo creò suo Camarier segreto di Spada 
e Cappa , e giunto in Roma lo destinò Consultore 
della Legazione di Ravenna. Compose diverse opere , 
delle quali dopo farem parola , e fu ancora non di- 
spregevol Poeta. Tenuto in grand' estimazione, mori iu 
patria nel Maggio i8io , e volle esser sepolto svuza 
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pompa nella Chiesa di S. Gio : Battista presso le 
ceneri di suo padre. Le opere dello Spreti sono le 
seguenti. 

I. Compendio storico delCarte di concorre i Ma 
saici con in fine la descrizione degli antichissimi èì 
Raifcnna. In fine delt opera si leggono due suoi ra- 
gionamenti detti in Firenze nella Società Colombariaj 
e de' Georgqfili j F uno soprala Pineta Ratfegnana, 
t altro su le Api. 

a. Nel 1822 furono impresse in Faenza le sue n»- 
morie intorno i domimi e governi della Città à 
Rat^enna. 

Compose anche altri Opuscoli. 

Rimase inedita un altra sua Opera , cioè la Istoria 
della Casamatta antichissima Società di Pescatori, 
eh' ebbe origine nel 149^ e poi fu nobilitata eoli di' 
gregazione de' primarj cittadini^ che ancor dm, 
attendo le sue leggi e costituzioni. 

Stahrenberg Giorgio Adamo principe. Nacque nel- 
Tanno 171 4 di una delie più cospicue famiglie del-l 
r Austria stabilita in Vienna. Era insignito della Croce ! 
Gerosolimitana. Entrò nel Collegio dementino di Rodi^ 
r anno i j'ig , e molto vi si distinse per una applaQ' 
dita disputa , che sostenne in Filosofia , essendo dotato 
di spirito non volgare, ed allo studio a pplicatissimO' 
Ritornato in Vienna intraprese la via Diplomatica , e 
di anni 25 fu mandato in Lisbona per complim^^^ 
tare quel Sovrano e trattare alcuni affari. Fu dopo ' 
inviato coir istesso carattere alle Corti di Madrid , « 
di Parigi. Concluse colla Francia e segnò Tanno i*]'^ 
il celebre trattato detto del patto di famiglia , col qual»? 
TAustria dopo lunga guerra con la Prussia acquisii , 
la sua pace, da cui derivò anche quella d'Italia! 
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Jndi fu prescelto per Ministro di Stalo , e dì confe- 
reBza , e venae con la sua discendenza elevato al 
rango dì Principe del S. R, I. Carlo di Lorena fra- 
tello dell' Imperato!' Francesco I. Governatore del 
Belgio ebbe Io Stahrenberg per suo primo Ministro 
elevato già al grado di Consigliere inlimo dì Slato , 
e morto (fuel Principe fu dichiarato Governatore di 
quelle Provincie , che lesse per anni i5 con inGnito 
vantaggio delle medesime. Succedutagli come Gover- 
natrice l'Arciduchessa Cristina , egli passò in Vienna 
nel sublime posto di Maggiordomo IVIaggiore dell'Im- 
peratore Giuseppe II, seguitando ad esser uno de' 4 
Consiglieri del Gabinetto detto di Conferenza. Tali 
cariche Ministeriali ch'esercitò con sommo zelo , e 
perspicacia , mostrano quanto valesse negli afiàri po- 
litici, e le cognizioni di cui era egregiamente fornito. 
Fu Cavaliere del Toson d' Oro , e Gran Croce dell' Or- 
dine di S. Stefano di Ungheria. Fini di vivere in Vienna 
nell'Aprile 1807 di anni 83. 

Stigliani Tommaso nacque in Matera del Regno dì 
Napoli fu Cavaliere Gerosolimitano. Dotato dal nascere 
di una mente pronta e vivace , si mostrò fin da'primi 
suoi anni molto inclinato all' acquisto delle scienze , 
■ielle quuli fece rapidi avanzamenti. La natura fu con 
Ini prodiga , special mente dandogli ì doni per divenir 
Poeta, nella qual facoltà dalla prima età sua diede 
molti saggi. Nel i6o3 passò nel servigio del Duca di 
Parma, ed Ìndi io quello del Cardinal Scipione Bor- 
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molto volubile , e mal sofierer 



anche presso di costui noti persistette , e chiamato 
con premura dal Duca di Bracciano Gio : Antonio 
Orsino a'servigi di lui interamente deilitossi , vi durò 
fino alla sua morte avvenuta poco dopo il 161(7 iu età 
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di anni 80. Fu assai facile nello scrivere così in Pro», 
come in Versi, ma questi non oltrepassarono la m^ 
diocriti ) avendo quei difetti, de^ quali il secolo io cui 
nacque con esuberanza abbondava. Diede alla lucete 
opere seguenti. 

I. Rime di %farj argomenti impresse in Venezia nel 
1601 , e i6o5 in-8.^, che poi fece rìslampare in Roma 
nel 1623 alquanto riformate. 

a. Per la scoperta delF America Stigliani fece no 
Poema eroico che intitolò il Mondo nuot^o in XX canti 
che pubblicò in Piacenza nel 1617. Fa riprodotto poi 
in XXXIV canti in Roma nel 1628 per Giacomo Ma- 
scardi. Tra lui , ed il Cavalier Marino erasi contraUi 
una fiera inimicizia ( non insolita a nascere fra lett^ 
rati, e specialmente fra' Poeti) e lo Stigliani portato 
per natura a pungere con sarcasmi i stioi avversari, 
frizzò in questo Poema il Givalier Marino , poicbè 
descrivendo quel Pesce , che dicesi Uomo ìnarinoj intese! 
parlare del Cavalier Marino, di cui voleva oscurarla; 
gloria. Il Marino non alieno dalla Satira gli rispose 
prima con alcuni Sonetti intitolati le Smorfie j ioli 
nel canto IX del suo Poema T Adone lo derise eoo 
questi versi. 



Tu trionfi cantar d' inclito Vate , 

Tu di mondi novelli eccelsi acquisti ? 

Tu dell'invidia rea figlio maligno 

Di pipistrel vuoi trasformarti in cigno? 

Lo Stigliani non ardi più di attaccare il Marino vi- 
vente , ma morto costui pubblicò sotto il nome di 
Occhiale la critica del Poema del Marino intitolale 
Y Adone. 1j Occhiale fu come il segnale di una klU 
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glia clie gli mossero i molti faiilori del Maiino, che 
pubblicarono alcuni scritti mordaci, a' quali Io Stiglìani 
non ebbe ardir di rispondere. Il P. Aprosio Venti- 
miglia Agostiniano per confutare la critica fatta dallo 
SUgliani al Marino , di cui era passiona tissimo , stampò 
una Critica del I canto del Mondo nuovo dello Stiglìani 
intitolata il fraglia critico di Masottn Galisanì da Te- 
rama ( anagramma di Tommaso Stiglìani da Matera ) 
Rostock i63j in-ia.", ed in Genova ; disse die nel 
solo I canto del Mondo nuovo vi erano più cose da 
censurare cbe in tulio il Poema dell' Adone , ed essendo 
ciò sembrata una Iperbole, egli mandò in Milano il suo 
faglio critico per ristamparsi colà , lo cbe non fu 
eseguito percbè impedito dal Revisore. Lo mandò a 
stampare a Trevigi. Lo Stigliani in nome di Carlo 
suo figlio rispose al Faglio con una scrittura intito- 
lala il Molino, alla quale l'accanito F. Aprosio re- 
plicò col Buratto, replica di Masotto Galisom. Vene- 
zia 1643. Ecco una guerra letteraria fra due Frati 
uno cbe portava il Cappuccio, e l'altro cbe cingeva 
Spada. Fra gli avversarj dello Stigliani vi fu anche 
Girolamo Aleandro , che in difesa del Marino cen- 
sura V Occ/iialc dello Stigliani (Venezia 1629 in-12), 
e Nicola Villani sotto il nome di Vincenzo Foresi 
prende a censurare la seconda parte dell' Occhiale dello 
Stigliani ( Venezia i63i in-ia" ). Altri oppositori ebl»e 
lo Stigliani , cioè Andrea Barhazza Siciliano con le 
Strigliate, Già: Pietro d' Alessandro scrisse la censura 
dell' Occ/;/a/e dello Stigliani in difesa dell'Adone del 
Marino Scipione Errico. Agostino Lampugnani. Michel 
Angelo Torciglioni etc. Scipione di Castro originario 
Spagnuulo nato in Messina scrisse 1' Occhiale appan- 
nato nel quale difende l'Adone del Marino cuntiu 
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dello Stigliani. Mesfioa per Francesco Bianco 1629 
in 12, e presso gli eredi di Pietro Brea i634 ìi> i^* 
Ma lo Stigliani non fu battagliero sol con la penna, 
ma anche con la spada , poiclié in Parma ebbe iiiu 
gran contesa con Arrigo Catari 00 d* A vila, cV essendo 
stalo dallo Stigliani offeso ) lo sfidò a duello dal quak 
venne l'offensore pericolosamente ferito* 

3. L* occhiale opera difentiifa del Cat^alier Stigliali 
in risposta al CatfoUer Marino. lab* X. 

4. Dit^erse lettere Roma i65t in-i2.** 

5. V arte del verso italiano, o sia il Rimario ^ 
ma i658 in-8/ riprodotta più volte. 

6. // i^ocabolario della lingua italiana. Lib. IV. 

7. La grammatica ifolgare. Lib* IV. 

8. // trattato della nobiltà. Lib. VL 

9. // canzoniere. Lib. Vili. 
1 o. // polifemo — Stanze pastorali. Milano i6o3 

in.5/ 

Strozzi Leone di un antica e ricca famiglia di Fi- 
renze figlio di Filippo, cbe fu uno , cbe dopo la 
morte del Papa Clemente VII intraprese di scaci 
ciare dalla detta Città Alessandro de^ Medici , che b ' 
governava , e fratello di Pietro. Fu Leone Strozzi 
Cavaliere Gerosolimitano noto sotto il nome di Priora 
di Capua. Si rendette celebre per le spedizioni salk 
Galere di Francia , delle quali fu Generale , e su 
quelle di Malta. Fu ucciso nel i554 da un^arcbibn- 
giata mentr^ erasi avanzato per riconoscere la piccola j 
Città di Scarlino sulle coste della Toscana. Non A : 
straniero alla letteratura. Scrisse. 

1. La i^ita di Filippo Strozzi. M. S. 

2. Molte lettere ^ the vanno unite con quelle dei 
Principi. 
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3. Altre. Nel segretario di Zucclii. 

4- Altre. Si conservavano dal Magliabecchi. 

Jacopo Gaddi ne scrisse T Elogio in latino , e molli 
versi si leggono in sua lode nella Corona Poetica 
pagina iSj. 

T*DiKO ÌMautiuekgo Bresciaivo. Fu da' suoi primi 
anni incliuatissimo alla letleralura, meltendo a |ii-o- 
Cito il singolare acume , di cui era slato dalla naluia 
arricchito. Si consacrò interamente allo studio delle 
sciènze Matematiche, e di tutto ciò che poteva con- 
tribuire alla Strategia, cui parve ch'era slato destina- 
to, e precipuainenle a tutto ciò, die apparteneva alle 
militari forti Gcazìoni. Conosciuto il valor suo iu tale 
scienza col carattere di Colonnello fu mandato in Can- 
dia per addestrar le soldatesche, che colà dimoravano 
per fortificar qnell' Isola, Persuaso da Fr. Antonio BosÌo 
Cavalier Gerosolimitano mentr era intento ad addestrar 
C[uella truppa , si porlo di soppiatto in Rodi [ter far 
parte de'difeusori di quell'Isola assediata. £d ad isti- 
gazione del Bosio il Gran Maestro l'ammise, persuasa 
anche del valore del Tadino , di cui la fama avea già 
promulgato la somma perizia nell'arte bellica; di pro- 
pria mano l' insigni della Gran Croce dell' Ordine , e 
gli asseguò la pensione di 12.00 scudi l'anno, pro- 
mettendogli maggiori ascensi ed onori. Si portò va- 
lorosamente iu quel conflitto, ed ebbe la disgrazia di 
esser ferito in un occhio , di cui rimase cieco. Con 
somma candidezza espose al Consiglio del Gran Mae- 
stro, che qualunque ulterior difesa era del lutto inu- 
tile, e che la Città non era più nello stato di potersi 
difendere. Qnal presagio fu disgraziatamente avve- 
rato. Ci è ignoto l'anno preciso della sua nascila , e 
della sua morie. 
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Teodoro Gio: Battista di antica famiglia Patrizia 
di Sorrento fu Givaliere Gerosolimitano molto cotto, 
e versatissimo alla poesia. Diede alle stampe. 

Poesie varie. Napoli per Novello de Boais 1661 
in-.^*** ^'\en nominato con lode dal Toppi nella Bi- 
bUoteca Napoletana pag. 14^. 

Tedeschi Nicolò Maria di Catania nacque nel 1671' 
Fu uomo di somma pietà e dottrina. Per la suaol- 
tiina vita esemplare fu promosso al Vescovato di Li- 
pari 9 e venne decorato della Croce Gerosolimiboa- 
llendè pubbliche le opere seguenti* 

I. Scholae Di^fi Ansdmi doctrina , si§^ mille et Sa^ 
Theses ex Logica Physica eie. ad mentcm Divi I» 
selmi Romae l'joS. 

a. Sacrae doctrinae synopsis , in qua anwersa Ti» 
logia tum sckolastica ium dogmatica ad Sacrae Scfi 
pturae auctoritatem et praecipue $^ero Dwi Ansdd 
Ord. S. Bencdicti etiam collimata proporUtur. ^ 
mae ijo8. 

Tresca Fr. Berardino di famiglia Patrizia Leccese 
Vivea nel 1717. Fu non infelice poeta. Di lui à 
leggono alcune rime nella raccolta di rime e prost 
di Francesco Maria Tresca di lui fratello in lo(ki 
deirimperator Carlo VI. Lecce 171» in-ia.** (Vegga» 
Domenico de Angelis. Memorie degli scrittori Sol» 
tini ). ^La dedica di detta raccolta fu scritta dal eletta 
Fr. Berardino. 

ToMMÀSi Donato nacque in Napoli a 16 Novembre 
1761 da Pasquale , e Teresa Gamboni Sorella di Mon- 
signor Gamboni prima Vescovo di Capri , e poi P** 
triarca di Venezia. Dotato fin dalla età tenera di mente 
perspicacissima , e di decisa volontà di fare quainio' 
chessia luminosa figura nel mondo 9 e tal sua ardente 
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brama fu in (ulto appagala, poìcli*' per le molle cogni- 
zioni delle quali cercò avidamente arriccliirsi , e per 
la sua onesta e loilevol coudotta, conseguì quelle ouo- 
rificenir.e , e sublimi cariche , cui sollecitamente per- 
venne. Apprese la lingua del Lazio dal rinomato Emma- 
nuele Campolongo , che l'esercitò a scrivere in versi 
nella medesima , obbligandolo a produrre in ogni anno 
un componimento latino per recitarlo nell'Accademia , 
che tenevasi nella Cbiesa di S. Agostino de'Scalzi in ono- 
re del Concepimento dì nostra Donna. La lingua greca 
imparò da D. Crescenzo Morelli. S' internò poi nello 
Studio delle Matem.ilicbe, e delle scienze Fisiche di- 
retto dal pi-ofessore di delle facoltà D. Marcello Ce- 
sare, e finalmente intraprese con fervore lo studio della 
Giurisprudenza sotto la scorta di D. Marino Guarano 
professore nella R. Università degli sfudj. In (ali eser- 
cìzi scientifici Tommast non ismentì l'opinione, die 
aveasi del non volgare suo ingegno. Cominciò la car- 
riera del Foro, ma con poco favorevoi successo, cIil» 
procurò acquistare usando ossequiosi ed urbani modi 
nel conversare cosi co' Magistrali , che con gli Avvo- 
cati , che avevano già rinomanza. Difese alcune cause 
con sagacilà, ed impegno, fra le quali una a favore 
della Keligione di Malta, onde nel Foro cominciò a 
distinguersi fra la numerosa schiera de' Causidici. Av- 
venne la morte del Cavalìer Gaetano Filangieri , ed 
egli, amicissimo quale lo era, volle del defunto scri- 
verne un copioso e distinto Elogio, nel quale con som- 
ma esattezza dà conto di tutto il sistema dell' opera di 
quell'Autore intitolala la Scienza della legislazione. 
Tale produzione del Tommasi si può dire che fu 
l'anello delle sue fortune. Poiché essendo stalo lodato 
a Cielo , gli fé incontrare la protezione di chi in 
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quel tempo aveva la somma delle cose di qnesfo Regno. 
Avendo cliiesta qualche decorosa situazione , gli fa 
conferita Y Intendenza della Commenda della Ma^ioDe 
in Palermo appartenente alla R. Corte, carica in qd 
tempo istituita. Portatosi in detta Città ottenne la Croce 
deirOrdine Gerosolimitano, anche in compenso della 
difesa di una lite dell' anzidetto Ordine. Adempì all'in- 
carico avuto con la massima vigilanza « che gli procacciò 
di esser promosso all'altro di maggior rilievo , cioè di 
Conservatore del R. Patrimonio, ch'esercitò con tade 
lo zelo e sommo utile degl' interessi della R. Coron 
Dopo qualche tempo fu trasferito al luminosissimo po- 
sto di Consultore del Viceré del Regno di Siciliane 
per la morte del Spretano di Stato di Grazia e Gii>' 
stizia di quel Regno, ne supplì per ipialche tempo k 
veci. Allora venne decorato del titolo di Marchese, ej 
accadde in quel tomo , che dovendosi mandare pò 
ignota cagione un uomo intelligente in Ispagna, fai 
tale gelosa commissione prescelto il Tommasi. Redotf 
in Sicilia , si meritò sempre più la buona grazia dJ 
Sovrano , il quale riaquistato gloriosamente il govcm» 
di Napoli , condusse il Tommasi, fregiandolo del carico; 
di Segretario di Stato degli affari interni coli' onore ij 
Gentiluomo di Camera, e di Consigliere di Stato. DoJ^ 
qualche anno fu trasferito a regger la Segreteria diGn- 
zia e Giustizia, e degli affari Ecclesiastici, edinfitf 
di Presidente del Consiglio de' Ministri , quali caricki 
esercitò sempre con plauso ed approvazione del Prin- 
cipe fino air estremo de' giorni suoi ~, conservando 
ristessa ilarità, e piacevoli modi anche nell'udire obi 
per proprj affari avea bisogno del suo patrocinio, b 
Palermo prese in moglie D. Angela Vannucci de' Mar- 
chesi di S. Maria de'Balchini dalla quale ebbe figliu(Ji' 



533 

Dopo lunga , e penosa infermila cessò di vivere nel 
di 19 Marzo i83i , dell'eia di anni 70. Fn sepollo 
nella Chiesa di S. Paolo de' PP. Teatini nella Capfwlla 
clie avessi acquistalo dedicata al B. Giuseppe Cardinal 
Tommasi. Fu decorato de RK. Ordini di S. Ferdi- 
nando, di S, Gennaro , di quello di Carlo III di 
Spagna , del toson d'oro, di Leopoldo d'Austria, e 
della Gran Croce dell' Oi'dine di Francesco I. 

Le opere rendute di pubblica ragione del Tommasi 
sono le seguenti. 

1. Alcune allegazioni per litigj agitali ne' Tribuna lì 
di Napoli , fra le quali una in difesa della Religione 
di Malta. 

2. Elogio storico del Cavalier Gaetano Filangieri. 
Kap. 1788 in-8.° 

3. Ragionamento delle nullità delle alienazioni dei 
Beni delle Chiese di R. Padronato mancanti di R. as- 
senso. Palermo in. fol. 

Trotti Sigismondo di una illustre ed antica famì- 
glia Ferrarese , che sin dal Secolo XII era stimata 
fra le più cospicue di Ferrara. Fu Cavaliere Geroso- 
limitano, e fu riputato valente politico del suo tempo. 
Diede saggi di sottile intendimento in tutte quelle 
ambascerie di cui fn incacicato dal Duca Alfonso I. 
d'Este. Trovandosi questo Principe nelle maggiori dis- 
sensioni con la S- Sede non trovò più abile e destro 
di Sigismondo Trotti per comporre gli affari de' quali 
vi era contesa. Fu spedito dunque nel i5i6 al Pon- 
fice Leone X , e quantunque avesse adoperato tutte 
le arti per ben riuscire nel geloso incarico affidatogli, 
ritrovò gli animi così del Papa, come de'Cardinali 
malamente disposti per devenire ad un accomodamento. 
Malgrado di non avere ottenuto il fine favorevole a 
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quella sua destinazione, il Daca avendo somma fidona 
nel merito del Trotti lo spedi in Francia per traibre 
con quel Sovrano gli affari più rilevanti del suo Stato. 
Fu uomo molto prono alle lettere di cai diede qual- 
che saggio. Reduce in Patria ivi mori , e fu sepolto 
nella Chiesa di S. Maria del Vado. 

Wàcquier de Là Barche. Filippo di Polonia fb & 
nonico di una Città di detto Regno , che ignoriaiDa 
Ammesso nel ruolo de' Cappellani Conventuali dell'Oc 
dine Gerosolimitano ottenne di esser nominato 0» 
mendatore , dimorò molti anni in Roma con la costasi' 
fama di uomo di lettere. Valente nella poesia fi*ecp^ 
con plauso l'Arcadia. Ivi recitò un elegante proM, c^ 
dal nosti'o fu chiarissimo amico Abate Francesco ^ 
cellieri fu data alle stampe col seguente titolo. 

1 . Ragionamento recitato neW adunanza generai 
d*Arcctdia a 6 Febbraio ij83 sopra la ricerca ià\ 
cagioni dell* inferiorità del teatro latino al greco* % 
ma. 1806 in-S.** 

2. Dissertazioni epistolari indiritte alVìstesso A^ 
Cancellieri sopra la statua del Discobolo. Roma i 
in.8.° 

La sua prima produzione tien nominata nel cataligt 
ragionato deMibri d'arte ed antichità posseduti 'H 
Conte Cicognara. Pisa 1821 in-8.** Qual rarissii^ 
collezione nella morte del possessore fu acquistata i 
S. P. Leone XII. per la Biblioteca Vaticana > coinci 
è dello dell'articolo Cicognara. 

Nelle memorie Enciclopediche sulle belle arti ed ^ 
tichità, opera , che si pubblicav£( in Roma per cura ^ 
Giuseppe Antonio Guatlani nel tom. II. pag. i5 ' 
legge un articolo di lode intorno le dissertazioni^ 
Wacquìer sul Discobulo. 
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ValpergA Tommaso di Caluso nacque in Torino nel 
ij37 da'nobili geuitori Amedeo , ed Emilia Doria. 
Volle chiamarsi Calusio dalla Citlà di Caluso sita in 
quella Regione abitata da'Salassi, che ora corrisponde 
alla Valle di Aosta. Di verde età fu ricevuto Dell'Or- 
dine GerosolimitaDO , e fu mandato in Malta per com- 
pire il corso , che quell' Ordine richiedeva. Dotato 
cera' era di fervido ingegno , e compiti gli studj che 
a nobil giovane si convengono , presto s' infastidì 
dello strepito di quell'Isola, e dovendovi permanere 
si dedicò alle scienze più severe , e da per se stesso 
più che da maestri imparò il greco idioma. Volle poi 
profondamente conoscer la nautica , T astronomia , e 
compir tutto il corso matematico. Abbandonò la Mal- 
tese carriera, ed avido di acquistar fama voleva far 
parte delle truppe del Re dì Prussia Federico li, ma 
da suoi amici ne fu distolto , perché dalla Patria era 
desiderato , e per opera di costoro fu dichiarato Ca- 
pitan di Vascello della Corte di Torino. Dopo due 
anni mosse verso Napoli, ove Strinse amicizia con 
un Padre Filippino di detta Citlà , a persuasion di 
cui entrò nella Congregazione dell'Oratorio della Citld 
medesima nel di ii Aprile i^Gi avendo anni 22, In 
detta Congrega si distinse molto per le scientifiche co- 
gnizioni, specialmente delle materie Ecclesiastiche, di 
cui era arricchito, insegnandole a' giovani di quell' isti- 
tuto , ma anche per l' esemplarità de' suoi costumi. Con- 
trasse amicizia co'migliori letterali Napoletani, fra quali 
debbe annoverarsi l' immortai Mazzocchi. Visse in essa 
anni otto finche ahbandonoUa , allorché per ordin su- 
premo del Governo di Napoli fu vietalo agli stranieri 
poter predicare e confessare , onde rimaner doveva di 
peso a quella Cougregaaioue cui non poteva prestare più 
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•Icun servigio. Mei Gennaio del 1770 sì portò in Roma, 
ove fece amicizia con gli uomini piò celebri di detta 
CitU. Avendo saputo che un suo fratello intrapreih 
deva un viaggio per Portogallo, volle seguirlo, ed ìtì 
gianio si die alla lettura de^ poeti portoghesi ed inglesi, 
che distoglievalo alquanto dallo stadio* della filosofia 
Newtoniana , al «piale era tutto* dedicato. Ivi conobbe 
il celebre Vittorio Alfieri, eoi quale fino alla morte di 
costui visse in istreltissima amicizia. Di anni 3o fé ri- 
torno in Patria , e f u ascritto all' Accademia di Toriooi 
di cui divenne segretario. In quest* epoca c^oltivò gFiii 
tralasciati slud j di storia , poesia , matematica , astrt^ 
nomia , archeologia , e lingue orientali , puUJicaiulo 
diverse opere. Nel totale sconvolgimento di Euroj» 
soffri il dolore di vedere il fratello, un nepote, ei 
altri suoi congiunti prima rinchiusi in carcere , ^ 
indi esiliati in Francia. Ma egli fu rispettato , e ^ 
si die r Incarico d' insegnare in queir Università k 
lingue orientali, e la greca, dal quale uflScio tornala 
le cose nell'antico stato fu amosso. Nella fine di Mar- 
zo 181 5 sopraggiuntagli una febbre, che non cede ^ 
tutti gli aiuti deir arte salutare , munito de' soccois 
della S. Religione fini di vivere nel di 8 Aprile iSp* 
e gli furon decretati magnifici funerali , ne' quali Gii^ 
seppe Biamonte ne disse le lodi , e Giuseppe Yerm^ 
scrisse gli Elogj Lapidar] • Lasciò in testamento tolti 
i libri M. S. ali' Università. Fu uomo assai hetit 
volo, inimico delle conlese , retto ne^ principi Reli- 
giosi , indefesso nello studio , e fornito di estesissima 
cognizioni. Furono suoi amici Girolamo Rosasco, i 
P. Paolo Paciaudi, il Cardinale Gerdil, Giorgio Al- 
ler Danese , il Conte Vittorio Alfieri , Agostino Tanai 
il Conte Napione, Balbo, Alessandro Falletti, Baroli^* 
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Le Opere del medesimo sono le seguenti 

1. Versi Esametri, ove tratta alcuni principj di Fi- 
losoGa Ptalonica. 

2. Fersi per la morie di Cario HI. 

3. Traduzione in versi del Cantico de'Cantici. 

4. Della pronunzia dell'Ebraico nome di Dìo. 

5. Dissertazione, in cui si confata il sistema di Mtt- 
sclcf e di altri, i quali tolti dì mezzo ì punti inventati 
da Massoivti per servir di vocali, vorrebbero leggere 
il Codice Ebraico secondo il costume degli Europei. 
A questa Dissei'tazioue è aggiunta un appendice , ili 
cui cerca d' illustrare uu antica formola de' Guo- 
filìci rapportata da S, Ireneo composta in Ebreo, ma 
scritta con caratteri Greci. 

6. Una prefazione a Libri pastorali Greci di Lon- 
go , nella quale tiatla con molta erudizione di molte 
auliche favole. 

7. Thomae Falpergae a Calusio ( sub nomiue Di- 
dymi Taurinensis laten. ) Literaturae Copticae rudi- 
menia. Parm. 1783 in-8.° 

8. Dell' impossibilità della tjuadratura del cerchia, 
memoria, di Tommaso Valperga Calusio, inserita nelle 
Memorie di Maltematica e Fisica della Società Italiana 
delle Scienze Tom. IX. 

9. Poema intitolalo il Macino diviso in i3 libri. 

10. j4liio Poema dedicato a S. A. Giuseppina di 
Lorena moglie di Luigi Principe di Carignano, in cui 
tratta della Jelicità del sapiente. 

ri. Altro Poema in cui descrive il viaggio della 
detta Giitfeppina in Francia, scrìtto con quel metro, 
di cui il Boccaccio si avvalse nella Teseide, e che rese 
più leggiadro U Poliziano. 

lì. Alcuni Commentar} suW Opere del Newton. 
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i3. Opera in cui esamina le dif^erse ragioni 
calcolo. 

14. Riflessioni sulla scoperta del nuoi^ Piamela Un- 
no , ed altre Dissertazioni in materie Astronomùk 1 
Fisiche, Nautiche, Analitiche. 

i5. Alcune brei^i Grammatiche di Lingua Ebrea, 
Siriaca, Caldaica, Arabica, Rabbinica. 

16. Lettera Latina diretta a Ludovico Breme, inni 
tratta di materie critiche. 

17. Riflessioni sui Fersi di Teocrito. 

18. Libri Tre deW Arte Poetica. 

19. Opera sui Principj FUosofid. 

20. Notizie sulla rìta di Andrea de Bussi Fescm 
di Aleria. 

21. Notizie sulla rìta di Li$na Colonna nobilisàn 
donna. 

22. Lettera al Conte Napione sulla lingua Italia^' 

23. Versi Elegiaci per t immatura morte della Pri^ 
cipcssa di Lorena , ed altri Fersi per la perdita ^^ 
Ferdinando Balbo gioitane di ottime speranze. 

Vargas Màcciucca Francesco Marchese di Vatouì 
Fra quelli nobili personaggi insigniti della Croce dei- 
r Ordine Gerosolimitano, che han recato maggior lustro 
a tale insigne Ordine , può sicuramente numerarsi i! 
nostro Francesco Vargas. Egli nacque nella Città di 
Teramo in Apruzzo del Regno di Napoli a^ 26 Set- 
tembre 1699 ^^^ ^^ Padre esercitara la Magistratu»' 
Erede di una famiglia in cui alla nobiltà fu unitoli 
sapere , come lo dimostrarono molto individui delk 
medesima dotti Magistrati, egli fornito di una mente 
perspicace, e ad apprendere inclinatissimo, dà prii»' 
anni fé presagire T ottima riuscita , che col processo 
di tempo fece avverare. Dal padre , uomo anche nelk 
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leflei'e bene istruito, ebbe la prima institUKioas let- 
teraria e civile. Ritornato in Napoli iU rinchiuso in- 
sieme con un suo fratello Giovanni Crisostomo nel Col- 
legio de' Nobili , detto di Manso , cbe sotto la cura 
de' Padri della Compagnia di Gesù era Ìu quel tempo 
fiorente per ottimi precettori. Ivi Francesco si ap- 
plicò con fervore agli Slud) , compiendone l' intero 
corso con ottimo successo. Sommo fu il profitto che 
in breve tempo ne trasse , ed il modello divenne 
de' suoi compagni. De' progressi die ì fratelli Vargas 
fecero nelle scienze lo attesta il dotto P. Camillo 
Euchcrio de' Quintiis dell' istessa Compagnia, cbe nel 
suo elegante Poema Latino intitolato Inarimcsj seti de 
Balneis Pìtkecuxarutn ( Neap, 172G. 8. Lib. V. pa- 
gina hGq ) cosi ne parla 

Haec mea (ne, morhis rursum tentala Juventus 
Debilior, studiìs referat sua damna ) faccssant 
Haec praecepta , loquor quos kic, lectissima Jraircs 
Germina, l^arghìaduin soholes: quos ornine certo, 
Vix bene praetexta, bullisque astate relictis , 
Destinai alma Togae firtus: et praecocc davo 
Maiorum trabeas hameris juveniliòus aptat: 
Praesciaque ad palrios jam nane immittit honores. 

E nella nota posta a pie di pagina si aggiunge Io : 
Ckrisostomum , ac Francìscuni Fargas Macciucca pa- 
Iricii sanguine J'ratrcs alloquitur, ut studiorum cate- 
natis fracti laboribus , illa tanlìsper intermillant, dum 
rcmediis vacant- 

Dopo terminalo il corso degli sludj , ed aver pie- 
namente apprese le lingue anlictie, volle saper anche 
le vivcnli , e non avendo passati gli anni 20 liadussc 
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in italiano il sistema intellettiiale di Cudwort , aggim- 
gendovi le sue annotazioni 9 dì cui pubblicò alesili 
Capitoli , che non proaq^ni) aprendo saputo che il Ho- 
semio ne avea intrapresa la tradozione Latina. Si 
portò in Roma condottovi da MonaigpcHr Quarto suo 
Zio , ove contrasse amicizia co* migliori letterati ck 
ivi erano , e fu assai ben accento dal S* P. Benedet- 
to XIV. Per cagion dì salute dorelle nel rilomo à 
Roma portarsi in Vatolla feudo di sna Casa , ecl ifi 
lungi dal vivere ozioso si perfezionò tiella Latin et 
Italiana Poesia , lesse e meditò molti antichi aatori,^ 
per diporto lavorò alcuni telescoj^i , è HMcrosoopO' 
Fatto ritorno nella Capitale si dedicò interagente ab 
Giurisprudenza , e comparve nel I^oro dotto ed é' 
quente Giureconsulto. Fu preseelto per Avvocateci 
xagguardevoli persone , ed il Ministro delle Finaoie 
di quel tempo gli afildò la ^fesa èé" dritti appeite- 
nenti alla R. Dogana. Molte dotte allegazioni die fuori, 
fra le quali meritano di esser nominate quella , cbe 
ha per titolo : La dignità della ragion di Stato s à 
mandò al Giannone in Vienna > che fu da questi molto 
encomiata , come rilevasi dalle Opere postarne del m^ 
desimo, T altra su F abuso delle doti delle monackX 
che distese ad istanza de^ rappresentanti di Napoli- 
Pubblicò anche la Dissertazione della ricompra di te- 
limi tributi dal Fisco , nelle quali produzioni fè T^ 
dere quanto valesse nelK Istoria del nostro R^no , < 
nella conoscenza del dritto, e della pubUica economia- 
Per tali merUi ia promosso nel Novembre del 17^^ 
alla carica di Giudice di Vicaria , ed in Marzo i*]^ 
a quella di Presidente della R. Camera della Somma- 
ria, e nel lySa fu creato Avvocato Fiscale del R. P^ 
trimonio , ed in questa carica avendo dovuto esami 
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Tiare alcune .inliche Carle, clie i Padri Certosini di 
S. Stefano del Bosco credevano a lor favore contro 
del Fisco, pubblicò una elaborata Opuia col titolo: Esa- 
me delle wanlale Carte e Diplomi de" PP. della Cer- 
tosa di S. Stefano del Bosco ( Nap. ijGS in 4- ) 
Dopo di avere occupato per parecclii Anni gli ufficj 
di Caporuota del S. Consiglio , e di Delegato della 
R. Giurisdizione, fu per l'avanzata età esonerato da 
tali cariche che avea esercitate con sommo zelo , e re- 
ligione, avendo iu tutte fatto palese la somma relti- 
tudine e dottrina, delle quali era adorno. Mantenne 
fino alla decrepita età una memoria pronta e vivace , 
e ragionandosi sull'iavenzione allora recente de' globi 
aerostatici , si ricordò che il primo inventore di essi 
era slato il P. Lana Gesuita, indicando Ìl Libro ( che 
Irovavasi nella sua ampia Biblioteca ) ove tale inven- 
zione era descritta. Tradusse in Italiano V Opera del 
Signor Lauguet della corifidcnza in Dio, e l'altra del 
Young il savio in solitudine. Amò le Belle Arti, e con 
trasporta la Musica, avendo scritto anche un Traltato 
sul Coulrappuulo. Fiul di vìvere a 17 Luglio 178Ì 
di Anni 83 e Mesi g lasciando di se gran desiderio. 
Fu sepolto neir Avello gentilizio della Chiesa di S. 
Giacomo degli Spagnuoli di Napoli. 

Venuti Domenico Marchese di aulica famiglia pa- 
trizia di Cortona che ha prodotto nomici insigni in 
letleratuia , fra quali Rodollìno Venuti celebre Filo- 
logo, ed Archeologo de' tempi suoi. Domenico, di cui 
facciam parola , insignito dell' Ordine Gerosolimitano 
dopo aver avuto una educazione al suo nohil leguag- 
gio conveniente, si mostrò non degenere de' suoi glo- 
riosi antenati. Concepì precipuamente un trasporto 
per le Belle Arti , e si fc presto stimare per vero 
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conoscitore , di ciò che ha con esse relazione. QaiikB 
dimorando in Napoli fa dalla R. Corte depatato a so- 
praintendere alla &bbrica di Porcellana , che in qoel 
tempo tenevasi per conto della medesima. Con la su 
saggia direzione i pia belli lavori si eseguirono di tal 
creta , che meritarono gli encomj degr intendenti stra- 
nieri. Fa anche dalla Corte di Napoli inviato in Roma 
per far acquisto di Qaadri , e di altri oggetti di Bdk 
Arti , onde maggiormente arricchire il R. Museo Bot- 
bonico , il qnale incarico esegui con somm* accortezza. 
Essendo Direttore della &bbrica della Pòrcdlana h 
incaricato dalla Regina Maria Carolina d^Aostrìa àiit 
costi*uire in Porcellana un magnifico JDesert per inaA- 
darlo in dono al Re d'Inghilterra , che fu dal Veooti 
messo in esecuzione colla maggior possibile esattez») 
e venustà , e venne m(4to approvato da qnelia Sovnna, 
esimia conoscitrice del vero bello. Il Venuti ne volle bt 
l'esatta descrizione in istampa con questo titolo. 

/ tempj cU Pesto , Desert eseguito di ordine di »?• 
M. la Regina delle due Sicilie. Roma i8o5 in4' 
presso Pagliarini. Con rami. 

ViANY Gio: Claudio nativo di Aix. Si crede che 
vivesse nel 1706, e che fosse Ecclesiastico» Fu dell'Or- 
dine Gerosolimitano, Priore di Aix , Commendatore 
di Bajona, e Dottore della facoltà Teologica di Aix. 
Fu dedito molto alla Letteratura , e diede alla luce 
r Opera seguente senza il suo nome Histoire de h 
dernière conjuration de Naples. Paris 1706 in- 12/ | 

Ma questa non è altra che una traduzione della re- 
lazione della rivoluzione di Napoli avvenuta nel 1701 
che ebbe il nome del Principe di Macchia , che la 
promosse , scritta elegantemente in Latino prima dal 
dottissimo Gio : Battista Vico , col titolo De Parik- 
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nopea comuralioìtc IX Kal. Oclobris ^tDCCI , e poscia 
dal chiarissimo Monsignor Carlo Majello col titolo 
Conjiiraiio iniia et extincta Neapolì Anno tyot con 
la data di Anversa 1704 ia-8." Tale relazione del Ma- 
jello piacque generalmente, ed in particolare a' due 
Sovrani Luigi XIV, e Filippo V. the disegnarono fin 
d'allora il Majello per Maestro de' Tu turi Infanti di 
Spagna. 

Vitale Alessandro Duca di TonTOR*. Fu Cavaliere 
Gerosolimitano di giustizia nacque in Napoli a ai 
Maggio 1773 da' conjugi Francesco , e Durìsta del 
Giudice Patrizia Napoletana. Fu educato nel Collegio 
ae Nobili foadnto dal fa Marchese dì Villa Gin: Bat- 
tista Manso sotto la direzione de' PP. Somaschi. Com- 
piti Ivi gli Stud) si applicò alla Giurisprudenza , ed 
intraprese la carriera del Foro Criminale con la scorta 
deir insigne Avvocalo Gìusepjw Raffaele. Nel Mese dì 
Marzo 180G fu nominato Commissario di Polizia del 
Quartiere di S. Lorenzo di Napoli , e nel 1807 lu 
prescelto per Socio ordiuai'Io di Storia ed Antichità , 
che cosi allora denomlnavasi 1' Accademia Ercolanesc 
in quel tempo ripristinata. In Novembre del 1808 fu 
eletto Giudice della Corte Criminale di Teramo, indi 
trasferito con l' is tesso grado in quella di Avellino, e 
ucl 1814 fu richiamato col grado medesimo nella Corle 
Criminale di Napoli. Dopo il i8ao egli cominciò ad 
indebolirsi nelle facoltà intellettuali , e gli fu consi- 
gliato per riaversi di respirare l'aria di Posilipo ; ma i«ì 
lungi dal migliorare perdette interamente Ìl ben del- 
l' intetleilo , poiché In un momento si precipitò da una 
finestra e disgraziatamente mori nel dì 35 Aprile i8^i. 
La vidua di lui Carmela Bonito de' Principi dì Cu- 
sapeseuna Fatiizia Napoletana rimasta crede dell' in- 
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lero Asse ereditario iDDalzò una Inscrizione con no 
Medaglione coireflBgie delF estinto sposo nella Chiesa 
di S. Maria delle Grazie de^ PP. del B. Pietro da Pisa. 

Abbiamo di lui a stampa 

I. Rime e Prose in onore di Ferdinando IF. e 
Maria Carolina if Austria Soi^rani delle due Sicilie. 

Napoli 1791* 

a. Le lettere eroiche di Oi^idio tradotte in veri 
Italiani. Voi. IL Napoli 1807 in-S.'' 

3. / Libri cinque de* tristi di Opidio simUnunii 
tradotti in persi Italiani. Voi. II. Napoli 1818 inS' 

Urribs Federico. Fu Cayaliere Gerosdimitaiu) e 
Recente della G. C. 0>mmendatore di detto Ordì 
ne. Fu Reggente nel i533 , e molto Ycrsato Dell' 
Letteratura. Vien citato con lode dal Toppi de ori- 
gine Tribunalium Tom. III. pag. 4* 

ZoifDADARi Marcautohio nato in Siena a 26 ^(^ 
vembre i658. Dopo aver precorsi tutti gP impiegki 
dell' ordine Gerosolimitano giunse ad esserne G^^^ 
Maestro. Fu uomo di lettere. Diede al pubblico la 
seguente Opera 

I. BrCifC e particolare istruzione del Sacro Ordini 
Militare degli Ospedalieri. Roma ijig Tom. / in n- 
Fu ristampata in Parigi nel 1721 , e poi in Padova 
1724 con una Parafrasi del Salmo ^\ cVè pur sua> 
Le dette edizioni sono anonime. 

ZuMMO Giacomo nacque in Siracusa nel di 1 4 Set- 
tembre 1574. Di minor età fu ricevuto nel l' Ordine 
Gerosolimitano. All' illustre sua nascita accoppiò »' j 
vanto di esercitare le più solide cristiane virtù. Io \ 
sieme col fratello Nicola dell' istess' Ordine fondò io 
Palermo il Convento di Monache di S. Maria delle 
Grazie del terz' Ordine di S. Francesco. Menò T inleia 
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sua vita in continue penitenze , e calcando la vera 
vita di perfetta santità. Non fu eziandio privo delle 
lettere , cbe avea coltivate nella sua prima età. Soffri 
con eroica sofferenza lunghi malori , cbe cessarono con 
la morte avvenuta nel di 24 Novembre 164^ , e fu se- 
pcJto neiristessa Chiesa di S. Maria delle Grazie da 
lui fondata in Palermo. 

Fé di pubblico dritto 

Lettere Spirituali di D. Giaimo ( cioè Giacojmo ) e 
2). Nicolò Zummo, Palermo in 4* ^^ ^^^ scritto la 
Vita il P. Glicerio delP Annunziata Palermitano Sco- 
lopio , che volea dare alle Stampe , e che non pubblicò 

Ne scrisse la Vita il P. Sebastiano Paoli Nap. 
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APPENDICE (0 



Nella pag, 14 nell'articolo dì Filippo acciaioli 
si aggiunga quanto siegue. 

Acciaioli Fr. Filippo Cavaliere Gerosolimitano nac- 
que in Roma l'anno 1G37 dal Senatore Ottaviano 
Acciaioli, e Maria dell' istesso cognome ultima, di aliena 
famiglia. Aggiunse con la buona indole , e con la per- 
spicacia dell' ingegno nuovo lustro alla sua nobil pro- 
sapia. Fece ì suoi primi studj nel Seminario Roma- 
no , ove si fece conoscere per giovane molto dedicato 
alle scienze , e specialmente alle matematicbe , clie 
coltivò anche dopo aver fatte le Carovane, e terminate 
le di lui lunghe peregrinazioni. Di fresca età per ar- 
ricchir r animo di utili cognizioni intraprese lunghi 
viaggi , avendo veduto oltre tutta l' Italia più volle , 
la Geimania , l'Ungheria, la Boemia, e parte delle 
Regioni Settentrionali , si ferma per qualche tempo 
in Olanda , ed indi si condusse in Inghilterra, e po- 
scia in Ispagna , ed indi vestito all'Armena volle ve- 
dere i porti più cospicui , ed il restante delle Città, 
che sono in Europa , e parte ancora di quelle del- 
l' Asia e dell'Africa, e ritornando per 1' Oceano visi- 



(1) EssendocE |ici-vcnule le nolùUECguciili, lerminala la stampa, 
ibbUm credulo qui rapportarle. 
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tò anche l'America , e (ÌDalmente per V IngliiUerra, 
e per la Francia ritornò in Italia. Prese no gusto par- 
ticolare delle direzioni delle rappresentazioni teatra- 
li , ed in Roma precipuamente diresse V esecQziooe 
delle Macchine per alcuni Teatri , e specialmente di 
quello privato del Contestabile D. Lorenzo Colonna) 
col quale »veva una stretf amistik. Elsegui anche di pro- 
pria mano un Teatrino di pic<:ole figure , con i{ 
mutazioni di scene , e 1^4 figure , che donò al Gno 
Duca di Toscana Ferdinando. Né di ciò pago ?i coid- 
pose anche un Dramma, che pose in Musica, giac- 
ché anche di questa era intendeiitissimo. Del chr'JieJe 
altra pruova per aver composto la Musica ^ per ^ 
Drammi da lui scritti, uno de* quali av^a per titola 
Chi è causa del suo mal pianga se stesso j che si np- 
presentò nel Teatro del nominato Contestahile Co- 
lonna. Per tal sua prerogativa il Crescimbeni neU'/- 
storia della voìgar Poesia lo annovera fra Poeti Dram- 
matici. Si dilettò anche dalla Pittura , ed esegui al- 
cuni quadri di belle invenzioni. Tali doti , di Guib 
a dovizia fornito, gli conciliarono T affetto , e la stiiQi 
delle più colte persone di Roma , e fu con partico- 
larità ben accetto alla Regina Cristina di Svezia )M 
Ferdinando Gran Duca di Toscana , e ad altri Prin- 
cipi Sovrani. Frequentò l'Arcadia fin dal primo anno 
della foudazione , ove fé udire molte sue Poetici^ 
produzioni, ed ebbe il nome d'Iremo Amastano. Ri<^ 
di beni di fortuna , fé edificare a proprie spese un 
Romitorio nelle Montagne di Spoleto, ove si ritiraw 
due volte V anno per farvi gli Esercizj Spirituali , sen» 
che in Roma si fosse saputo , mostrando di andar« 
altrove per suo piacere j ed ivi avrebbe voluto finir? 
i giorni suoi , se per 3uoi giusti fini non gli f(^ 
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slato cii^ impedito. Molti atti di ci-isliaiia pietà pra- 
ticò ancora per cancellar 'dei tutto qualche fallo nella 
gioventù commesso. Di anni 63 terminò la sua vita 
nel di 8 Febbrajo i^oo da tutti meritamente com- 
pianto. 

ARIAS Y PoRHES Emmìnuelh Spaglinolo. Nacque in 
JVovemLre i638 nella Città di Alexos nella Castiglia 
Veccliia da Gomez Arias , e Caterina de Pori-es, igno- 
randosi il giorno della nascita. Fu educato con molta 
cura, e riusci eccellente nelle Ideile lettere. Compila ap- 
pena la sua prima educazione , fé noto il suo valore 
facendo di pubblico dritto alcuni suoi Componinicnli 
Podici, ed altri su \e Scienze Maiematiche , Fisiche , 
Astronomiche t e Geografiche _, che aveva apprese con 
sommo trasporto. La qual cosa ci viene attestala dal- 
rOrazion funebre, che fu recitata ne' Funerali, clic 
nella sua morte gli vennero celebrali nella Caltedralc 
di Siviglia da Fr. Giacinto di Mendoza dell'Ordine 
della Redenzione de' Cattivi. Nel iG52 fu ascritto al- 
l' Ordine Gerosolimitano , e si condusse in Malia per 
eseguire le Carovane secondo gli statuti di quella Reli- 
gione, immergendosi in profondi studj Filosofici, Teo- 
logici , e di Giurisprudenza. In Malta acquistò per [ali 
cognizioni e per la irreprensibii sua condotta somma sti- 
ma, e considerazione, e contribuì molto all'elezione del 
Gran Maestro Raffaele Cotonerò, che avvenne nel i66o, 
il quale per gratitudine lo elesse nel 1662 Vice Can- 
celliere dell" Ordine. E costui morto continuando l'A- 
rias ad avere l' is tessa influenza negli affari dell Or- 
dine , ebbe tutto l'agio di far succedere al defunto il 
fratello di lui ?^Ìcola Cotonerò nel iG6Ì , che non 
gli si mostrò men grato, conferendogli la ricca Com- 
menda di Benai-anie nel iG68 , e nell' unno i6j4 al- 



Ira Commenda oUcnue detta del yiso^ che a buon clrif> 
lo gli spettava come Cavaliere più antico. N^li an- 
ni 22, ne' quali r^nò Nicolò Cotonerò ebbe Tirùs 
tutta r influenza negli afiari delF Ordine , esercitan- 
done gli uflSzii più gelosi. Nel 1676 altra Commenda 
gli fu conferita detta de Jevanes. Contribuì molto al- 
relezione del G. Maestro Fr. Gregorio Carafa nel 1680, 
il quale per segno di sua gratitudine gli donò T altn 
Commenda de Guiroga , e lo creò Gran Balio. Avendo 
poscia rinunciato a tali ragguardevoli Uffizii , nel 1689 
si portò in Madrid. Ivi il Re Carlo II lo scelse pff 
Ambasciatore in Portogallo , al quale incarico edi ^ 
rinuncia , avendo in mente di abbracciare lo Stato & 
clesiastico , al qual desiderio die compimento , essendo 
asceso al Sacerdozio nel di 3 Settembre delPanno 1690 
di anni 62. Nell'anno poi 1692 fu scelto Luogote- 
nente de* Cavalieri del Gran Priorato di CastìgHai 
ed eletto Ambasciatore delF Ordine Gerosolimitano 
presso il Re delle Spagne. Ma questi incarichi noi' 
volle accettare perchè alieni dallo Stato Sacerdotale* 
che aveva abbracciato , e mal volentieri dovette essa- 
mere il ragguardevolissimo incarico di Governatore 
del Beai Consiglio di Castiglia , che dopo alcuni an- 
ni anche depose. Menò per due anni una vita soli- 
taria nella sua Commenda del Viso sita non molto lun- 
gi da Madrid \ ma non vi potè fare più lunga dimo- 
ra , poiché fu a viva forza obbligato dal Sovrano a 
ripigliar T Uffizio di Governatore del Consiglio di Ca- 
stiglia , tanto nel disimpegnarlo si aveva meritato gran 
lode. Morto Carlo II contribuì molto insieme col Car- 
dinal Porlocarrero Arcivescovo di Toledo , che il Re- 
gno delle Spgne fosse occupato da Filippo V \ che 
per diritto di sangue gli spettava ^ ed eccitò i Qi^\^^ 
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<3el Regho riconoscerlo per Re , il qual novello So- 
vrano non solo confermollo nelF Uffizio , che aveva ^ 
ma lo creò Consigliere di Stato, malgrado le premure 
che fece per ritornare nella condizion di privato. Va- 
cata nel 1702 la Chiesa Cattedrale di Siviglia, gli fu 
conferita da Clemente XI a proposta del Re , il quale 
volle che ritenesse la carica di Consigliere di Stato , 
impetrandogli dal Papa esser dispensato dalla i^esidenza, 
dovendo dimorare in Madrid , la qual cosa di mala 
voglia soffri , amando di convivere in mezzo al suo 
gregge. Ottenne ciò finalmente , ritirandosi nella sua 
Diocesi , ed adempiendo perfettamente a tutti gli Epi- 
scopali doveri. Nella carestia del 1709 largì copiose 
elemosine. Costrusse parecchi edificj, e molti ne abbellì 
erogando per tali Opere ingenti somme. Finalmente 
fu creato Cardinale da Clemente XI a 12 Maggio 1712. 
Fece il suo testamento nel 1714 lasciando erede la Col- 
legiata di Xerez, aggiungendo molti legati a favor de'po- 
veri. Terminò la sua gloriosa mortai carriera a' 16 No- 
vembre 1717 compianto dall'universale per le di lui 
ottime , e pie prerogative ammirate in tutte le lumi- 
nose cariche , che sostenne , di vera pietà , di sommo 
accorgimento , e d' indole forte. 

Arimoztdo — Andrea. Nobile Veneziano e Cavaliere 
Gerosolimitano. Visse nel i5oo e morì nell'anno 1598 
( di cui parla Marco Foscarini nel lib. Ili della Let- 
teratura Veneziana pag. 277 ) Vien nominato ancora 
da Gio; Bonifacio ne])!! Istoria Triifisana, ove paiola della 
Commenda Gerosolimitana di S. Gio: del Tempio , e 
di S. Martino di Trivigi , che lo chiama di animo 
nobilissimo , e d* ingegno molto erudito soggiungendo 
che scrisse un libro col titolo : Delle imprese della Re* 
pubblica. 

35 
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Aron Pietro Fiorenlino delfOrdine Gerosolimitano 
e Canonico di Rimini. Visse nel i5i6 si distinse molto 
nella Scienz' Armonica , onde fra i letterali Musici piò 
insigni fu posto il suo ritratto in una delle TÒke delia 
Beai Galleria di Toscana. Pubblicò le Opere segaenli 

I. Compendiolo di moki dubbii ^ segreti j e sentM 
intomo al Canto fermo , e figurato da molti eccM 
e consumati Musici dichiarate j raccolte dalT eccdla^ 
e scienziato Autore Fr. Pietro Aron^ e delT indb 
Città di Firenze. In m&noria aetema erit ArWi^ 
nomen ejus numjuam delebitur. In Milano per &' 
Antonio da Castilliono (senza nota dì Anno i^' 
con sua dedicatoria a Mons. Trajano da S. G^l' 

Dobbiamo credere che il tìtolo di una tal Open i^ 
impresso senza esser noto air Autore , che altrimeD^ 
il Signor Aron doveva esser troppo eccedentemesle 
persuaso del suo merito per dire che la memoria di 
lui doveva esser' eterna. 

Una tal Opera è divisa in due parti , in una parla 
del Canto fermo, e nell'altra del Cantò figurato. Fu 
tradotta in Latino dal celebre Gio : Antonio Flami- 
nio amico , e compagno di Aron nello studio della 
Musica , e fu impressa con questo titolo Libri Trt 
4e Institutione Armonica editi a Pietro Aron Fio 
rentino , interpetre Io : Antonio Flaminio Forocornc 
liensi. Bononiae inaed. Benedicti Hectoris i5a6in-8. 
Ad una tal traduzione, che non può dirsi letterale 
ma piuttosto parafrasi , essendosi con eleganza sup 
pillo alla rozzezza , con cui fu scritta dall' Autore if!. 
Italiano, precede una lettera dedicatoria dell' Aron al* 
Cavalier Girolamo da S. Pietro segnata Vili Kal 
Februar. i5i6 , dalla quale si ricava che T AroP/ 
aveva avuto gran numero di scolari , e eh' era s\m 
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il Flaiiiiuio per lui dì grande aiuto. Per [al Libro 
ebbe una gran conlesa cod Fraticbiiio Gafuri dì Lodi 
celebre professore di Musica e lelleralo, cui fu man- 
dala tal Opera da Gio ; Statario altro Professor di 
Musica Bologuesc. Il Gafuri vt trovò molli errori , 
de' quali mandò noia allo Spalarì acciò la mostrasse 
air Autore, Riputandosi questi molto offeso per una 
tal critica, rispose con molt' asprezza al Gafuri. Co- 
stui se ne dolse gravemente col Flaminio , il quale 
pose termiue alla contesa , scusando aniendue , attri- 
buendo alla trascuransa , o malizia degli stampatori 
gli errori, che Gafuri credette commessi dall'Aron. 
Tutto ciò si ricava da una lettera del paciGcalore 
Flaminio ( Lib. XL Epìst. 28 ). Ecco una guerra 
accesa fra due Filarmonici, l'arte de' quali si crede 
die renda dolci i costumi , fino ad esser capace di 
ammansir le belve più indomite. 

a, // Toscanelto in Musica di M. Pietro Aron Fin- 
i-entino dell' Ordine lerosolimitano , e Canonico di 
Jiimini nuovamente stampalo con la giunta da Uà fatta. 
Venezia 1523 , e iS^S. iS^g, e i539 in fol. E di 
nuovo presso Ìl ^jicolini i5G2 in fui. Fu dedicala 
questa edizione al Magnìfico Mons. Sebaslìano MiclieU 
Patrizio Veneziano Caualicre Hierosolimilano , e Priore 
di S. Gio: del Tempio Per Bernardino Vitali. 

II Poccìauti C Catal. Script. Fiorentini p. iS6 J 
lo dice Autore di un Opera divisa in 4 Libri inti- 
tolata Lucidano in 3Iusica di alcune opinioni antiche e 
moderne. Non ci è noto se sia Vìstessa detta di sopra, 

11 Mazzucclielli C Scrittori d' Italia J dopo di averlo 
detto Cavaliere Hierosolimilano dice di esser dell' Or- 
fane de' Croci/eri. Quest'Ordine esisteva in Italia nel 
tempo dell' Aron j oia nel i656 fu soppresso dal S. 
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P. Alessandro VII pe^ disordini , che vi regnavano ^ 
ed i beni delF Ordine furono dati alla Repubblica di 
Venezia per servirsene per la Guerra , che sosteneva 
contro i Turchi , la Gisa ove i Crociferi dimorava- 
no fa dala a^ Gesuiti. Facendola da indovino (verun 
altro Autore parlandone ) osiam dire che FAron fosse 
prima appartenuto alF Ordine de' Crociferi , e che 
dopo fosse passato al Gerosolimitano , ( come abbiam 
veduto e vediamo molti Religiosi lasciare V Ordine da 
lor professato , e passare a quello di Malta ) altri- 
metiti non avrebbe potuto esser Canonico di Rimini^ 
come s* intitolò. 

BBKDiifi Mblcuioare di Camerino Cavaliere Com- 
mendatore dell'Ordine Gerosolimitano, Segretario e 
Visitatore del medesimo in Francia Tanno i443 > 
Residente , e Procurator Generale nella Corte di Ro- 
ma ^ e Oratore al S. P. Paolo li. Il Giacobilli nel 
Catalogo degli Scrittori della Provincia delP Umbria, 
e Camillo Gigli neir Istoria di Camerino ci fan sa- 
pere che scrisse T Istoria di detto Ordine. Niente al- 
tro ne sappiamo. 

Naiìhi Mìncimelli Domenico di antica famiglia Pa- 
trizia Nolana nacque in Nola a 27 Marzo 1772 da 
Pasquale, e da Riccarda Cappello Foscarini Rezzo- 
nico Patrizia Veneta nepole del Commendator Ge- 
rosolimitano Fr. Giuseppe , e fratello de' due Ger- 
mani Luigi , e Girolamo ambi Cavalieri professi della 
Religione anzidetta. Per tali requisiti fu anch' egli di 
Cresca età insignito della Croce del nominai' Ordine. 
Nel 1779 cominciò ad esser educato nel Collegio detto 
de' Nobili della Città di Napoli, istituito nel 1608 
dal fu Gio : Battista Mauso Marchese di Villa , che 
in quel tempo reggevasi con olliuio metodo , e con 
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lo<kvole profitto da' PP. Somasciù, Ivi il giovanclto 
Narni fé pieslo conoscere la somma perspicacia , di 
cui era arviccliìto , e la decisa voglia di far lesovo 
delle scienze , e di lulte le oneste discipline , delle 
quali in quel Liceo aveva (ulto l'agio di fornirsi. 
Quindi dopo aver appreso le lettere umane, la Ret- 
lorica , s' iatei'iiò nello sludio delle Matematiche , e 
Fisiclie facoltà, die predilesse anche iu eia matura, 
uè volle esser digiuno delU Musica , clic imparò a 
perfezione, e delle vigenti lingue straniere, nelle quali 
mirabilmente riusci. Compito 1' intero corso degli 
stud) uscito dal Collegio, si addisse alf acquisto della 
(giurisprudenza sotto la scoria del Gli. Canonico D. 
Francesco Bossi , di chiara ricordanza , ed io tale 
scienza trasse molto profitto. Si determinò quindi in- 
traprendere la spinosa strada del Foro , e ne comin- 
ciò il uoii piacevole aringo. Conosciutone poscia Ì pe- 
rìcoli , altra pili sicura via cominciò a Lattere cioè 
l'Ecclesiastica. Divenuto pertanto Sacerdote, si de- 
dicò interamente a quelli esercizj , che un tale sialo 
richiede, precipuamente alla predicazione , nella quale 
non comparve mai stanco , riscuotendone somme lotli. 
Per tali meriti fu dalla S. M. del Cardinal Capece 
Zurlo Arcivescovo di Na^Kili eletto Canonico Diacono 
dclt.-i Cattedrale di delta Città nell'anno 1797, enei 
ì8o4 fé parte del Collegio de Maestri di S. Teolo- 
gia. Per tali meriti nel Gennajo 1818 fu promosso 
alla Chiesa Arcivescovile di Cosenza , ove si diportò 
con sommo zelo, prudenza, ed attivila, non avendo 
mai abbandonalo quella Diocesi ; la governò fino al 
Marzo i832 , quando fu trasferito a regger la Cat- 
tedrale di Caserta. Cosi in questa , come nella Co- 
sentina Chiesa -Monsignor Kami ha sempre perfetta- 
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mente adempito a tutti i doveri , die V Apostolo ri- 
cliiede ne' reggitori delle anime, nulla trascurando che 
jK>tesse ridondare a vantaggio del suo gregge. Ed in 
tal tempo, per quanto l'Episcopali cure glie T han 
permesso , non ha cessato ili coltivare i suoi diletti 
studj 9 fra quali la Sacra eloquenza , come le sue pro- 
duzioni lo han dimostrato. Formatosi il R. Ordine 
di Francesco I. ne fu dichiarato Commendatore. 

Ha renduto di pubblica ragione ciò , che siegue. 

I. Lettera Pastorale nell* essere fatto Arcwescoi^o 
di Cosenza scrìtta in Latino. 

a. Altra simile in Italiano. 

3. Omilia detta ne* Funerali del S. P. Pio VIL 

4* Eiogio funebre in morte di Ferdinando /. 

5. Simile in morte di Francesco /. 

6. Lettera Pastorale nel suo trasferimento alla Chiesa 
di Caserta. 

jr. Altro neir esaltazione al Pontificato di Leone XIL 

8. Varie istruzioni, e Pastorali pubblicate in Co- 
senza, ed in Caserta. 

^..Pastorale per la grande Opera della propaga- 
gazione della Fede. 

IO. Panegirico di S. Domenico recitato in Cosenza 
nella ripristinazione i^i seguita delC Ordine de' PP. 
Predicatori. 
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